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aver  io  ragio- 
nato in  que- 
Jìo  miojecon. 
do  volume  de*  progrejjì  nella 
pietà  ^  della  prudenza ,  della 

*     2  deftrtz' 

484834 


(  iv  ) 
dejìrezza  nel  maneggiare  gli 

affari  della  religione ,  dello 
zelo ,  e  dell'  attenzione  deprì- 
mi fedeli  neir  apprendere ,  e 
nelP  adoprare  a  tempo  ciò ,  che 
potè  a  effere  di  giovamento  al- 
la cri/liana  repubblica^ flato 
uno  de* principali  motivi ,  pe* 
quali  mi  fono  prefo  r  ardimen- 
to diprefentarlo  alla  Eminen- 
za Vostra^  difuplicarviyche 
vi  degnaBe  di  accettarlo ,  e  di 
/offrire ,  che  p or t affé in fronte 
ilVoBro  gloriojb  nome.Imper' 
ciocché  avendo  io  ravvìfato  in 
Voi  una  viva  immagine  di  que* 
primi  difenfori)  e  promotori 
dello Jludto  delle] acre  lettere ', 
e  della  religione ,  e  avendo 


con- 


(V) 

confederato  con  quale  pruden- 
za ,  e  zelo  abbiate  trattatogli 
affari  più  rilevanti  delCattoli- 
cifimo  in  varie  occqfioni,  che  vi 
Jt presentarono  opportunamen- 
te ,  mi  die  di  facilmente  a  cre- 
dere ,  che  a  Voi  fojfe  queBo 
iBeJfio  libro  ?  /ebbene piccolo >, 
più  che  ad  ogni  altro  ragione- 
volmente dovuto .  E  per  veri- 
tà faceBe  Voi  fino  dallaprìma 
yofira  giovinezza ,  fiotto  la  di- 
rezione, e  la  di/cip  lina  de  IP 
Emo  Imperiali  Cardinale  cT 
immortale  memoria  VoHro 
ZiO)  nella  pietà ,  e  nelle  ficien- 
ze  mar  avigliojì  avanzamenti , 
e  avendo  poi  viaggiato  per  la 
Germania ,  per  la  Olanda ,  e 

*  3  fer 


(  vi) 
per  la  Francia ,  procurante  , 
converfando  co  pììi  gran  lette- 
rali di  acqui/lare  maggiori  co- 
gnizioni ,  affinchè potejìe  ejfe- 
re  alla  Chieja  di  giovamento . 
FoBe  quindi  mandato  Nunzio 
alle  Fiandre  da  Clemente  XI. 
Pontefice  Ma/fimo,  il  quale 
ave  a  conosciuto  il  voftro  valo- 
re ,  e  ave  a  preveduto  quanto 
dovea  ejfere  vantaggio/a  la 
VoBraopera  alCriftianeJtmo^ 
nella  qual Nunziatura,  aven- 
do Voifuperatele  difficultatut- 
tefacejìe  sì,  che  cacciati fojfe- 
to  da  Lovanio  color oj  quali  efi 
fendo  foBenìtori  di  nuove  dot- 
trine,  gran  pregiudizio  reca- 
vano dfedeli^  rendeftea  quel- 


la 


( vn  ) 

la  così  celebre  ,  e  così  ri- 
nomata Univerfità  P  antico  fuo 
fplendore  ;  e  aveste  la  gloria , 
che  le  Vostre  ordinazioni  in- 
torno al  non  ammettere  nin- 
no alle  cattedre  ,  e  a  bene- 
fizj  EccleJìaBici ,  fé  non  ave  a 
egli  prima  fottoj crino  il  For- 
mulario di  AleJJandro  VII. 
fojfero  da  Benedetto  XIII. 
Pontefice    d'  immortale  me- 
moria approvate  ,  e  commen- 
date .  Creato  poi  Cardinale 
della  Santa  Romana  Chiefa^ 
e  dichiarato  Arcivescovo  del- 
la Regia  Citta  di  Napoli  Vo- 
stra patria ,  dimo&rqjle  di  ef 
fere  Voi  tale  in  fatti  nel  go- 
vernare la  Vosìra  Diocefi , 

*  4  quale 


(  Vili  ) 

quale  tutti  ave  ano  giudicato , 
cF  ejfer  dovreBe .  Poiché  iflì- 
tuiBe  de  confervatorj per  man- 
tenere illibata  la  coBumatez- 
za  dellefanciulle ,  vifh alle  fo- 
rnente ipopoli  alla  Vojìra  cura 
conimefft,  e  predicando  /ace- 
Jìe  loro  cono/cere ,  quali  fieno 
le  loro  obbligazioni  ^promove- 
fte  'vieppiù  la  riforma  del  Vo- 
fìro  Clero ,  procurafle ,  che  le 
perfine  di  abilita ,  e  difapere 
foffero  innalzate  ,  fon  d afte 
oltre  r  antico  chiamato  Ur- 
bano ,  un  altro  f eminar  io  per 
la  Dioce/l,  e  provvedere  ì 
VoBri  chierici  difei  eccellen- 
ti maejlri  da  Voi  flipendiati  9 
e  mantenuti  nel  VoBro  palaz- 


zo 


(IX) 

zo  Arcivefcovile  ,  i  quali  in- 
fognando i  dogmi  della  reli- 
gione,  e  lafana  morale ,  fer- 
vano loro  eziandio  di  efempio^ 
affinchè  riefcano  non  meno  co- 
fìumatì,  che  dotti.  Anziché 
rifiorì  coir  autorità  VoBra  in 
Napoli  T  antica  9e  lodevole  con- 
fuetudine  della  Chiefajnentre 
avendo  Voi  penfato  effer  ella 
convenevol  cofa^  che i  giovani 
Ecclejìafìicì  fojfero  allevati 
fotto  gli  occhi  VoBri  ,  aj/è- 
gnafie  alle  fcuole  le  Stanze 
contìgue  alla    VoBra    Cat- 
tedrale da  Voi  rifar  cita  ,  e 
arricchita  di  preziojì^  e  nohili 
paramenti.  Accettate  pertan- 
/0Eminentissimo  Principe, 

*  5  e  ri* 


(X)  ■. 

e  ricevete  fono  F  autorevole 
Vojìra  protezione  il  fecondo 
volume  de\  CoSlumi  de' primi- 
tivi Crijìiani ,  che  per  que- 
Jìe  tante  ragioni^  e  per  legran- 
difjìme  obbligazioni  ancora , 
che  Vìprofeffo ,  a  Voi  unica- 
mente Jì  deve ,  mentre  io  con- 
fagrandolo  al  VoHrofìngolar 
merito ,  col  più  umile  ojjèquio 
m  inchino  al  bacio  della  Sa- 
cra Porpora. 
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CAPO        VII. 
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face  de'  frinitivi  crijiiani  •  239* 

I.  £>e//.a  giufiizia  in  quanto  riguar- 
da r  uomo  giuflo  .  ivi. 

IL  7\[o#  fi  tremavano  Crijiiani  con- 
dannati alle  carceri  fer  qualche 
misfatto .  ivi  • 

III.     Della  face .  ivi . 


DE'    COSTUMI 
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LIBRO     IL 


A  fede  ,  la  fperanza,  la 
carità  ,  e  la  virtù  della 
religione  ,  e  (Tendo  (late 
eccellenti  ne'  primitivi 
Criftian^talmente  fi  era- 
no impadronite  de5  loro 
cuori ,  e  tal  pofTeffo  ne 
aveano  prefo",  che  fa- 
ceano  ,  che  tra  gli  altri 
uomini  rifplendeffe  la  lu- 
ce loro  ,  e  fi  vedefTero  le  loro  opere  buo- 
ne',  e  fotfe  glorificato  il  Padre  loro  ,  eh9  è  ne' 
Cieli  .  Poiché  non  vi  ha  dubbio  3  che  avendo  1' 
amore  verfo  Dio  tutte  quelle  proprietà ,  che 
A  fono 


^  7>    *'       COSTUMI 

(*)  e.xin.  fono  da  S.  Paolo  O)  defcritte  nella  prima  Epi- 
v.  i.  fe<^.     ^.0]a  a' Corintj ,  vada  egli  fempre  unito  colle 
virtù,  che  riguardano  r  uomo  virtuofo,  e  Jl 
proff  mo  .  Laonde  elTendo  flati  i  noftri  maggio- 
ri ripieni  di  f^dQ,  di  confidenza,  di  carità  ,  e  di 
religione  verfo  il  fòmmo  bene,  forza  è ,  che 
e  prudenti  foffero  ,  e  forti  ,  e  cafti,  e  modefti3 
e  verfo  gli  altri  mifericordiofl ,  e  reverenti  , 
e  amanti  della  giuftizia  .  Or  avendo  noi  tratta- 
to nel  primo  libro  de'  coflumi  de'  noftri  antichi, 
in  quanto  riguardavano  Dio ,  fa  d'  uopo  fe- 
guendo  P  ordine  accennatoci  da  S.  Paolo   (  il 
quale,  dicendo,  che  T  uomo  dee  vivere  pia- 
(h)  Epifhad  mente,  fobicamente  ,  e  giuilamente  (£)  ,  finché 
Tir.  c.il.v.  stende  la  beata  fperanza  ,  e  la  venuta  della-» 
tV  •  l  e  j  gloria  del  grande  Iddio  ,  dimoftra ,  che  ognu- 
Ep.  Ie£l-  in.  no  dee  coltivare  le  virtù  ,  che  riguardano  Dio, 
p.47tfEJ»an.  fé  fleflò  ,  e  il  prò  (Timo  )  parliamo  de'  coflumi 
ijjé'.  T.àII.  loro  in  quanto  riguardavano   lorofleffi,  affin- 
chè potiamo  farci  flrada  a  ragionare  di  quelli  ^ 
che  riguardavano  il  proffimo , 
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in  quanto  riguardavano   loro   me- 

dejimi  1  e  principalmente  del 

loro  efercìzio  quotidiano . 

I.  /~VJelIe  virtù,  e  quei  coitomi  ,  i  quali  'J&**j£ 
hanno  per  loro  immediato  fine  Ia_j  ™.  *;™ua"2 
buona  difpofìzione  dell'  animo  del-    ^mt\  ^ 
P  uomo  coflumato  ,   e  virtuofo  ,  e  a  lui  prin-  fìetf$. 
cipalmente  fi  riferifcono ,  come   fono  la  pru- 
denza ,  la  temperanza  ,  la  fortezza ,  la  mode- 
Aia,  la  purità  di  corpo  ,  e  di  mente  ,  fono  da 
noi  appellate  virtù  ,  e  coflumi  riguardanti  fe_> 
fleffo  ,  delle  quali  abbiamo  riabilito  di  ragiona- 
re in  queflo  fecondo  libro  ,  e  dimoflrare  ,  effer 
elleno  fiate  eccellenti  ne'  noflri  antichi . 

TI.  Or  incominciando  dagli  efercizj ,  ne'qua-    Pe}^Efi^ 

1.  ...  ~  °  |.     ,  ciz-lo  quoti-* 

li  quotidianamente  lì  occupavano  ,  egli  e  cer-  dìano*  de> 
tiflìmo,  che  la  mattina  di  buoniffìma  ora  ap-    primitivi 
pena  fvegliati  fegnavanfi  la    fronte  col  legno  criftìani . 
{aiutare  della  fanta  Croce  ,  la  qual  cofa  ancora    t  (a)  Teit. . 
faccano  qualunque  volta  imprendevano  a  fare_j  lik-cleCor. 
qualche  lavoro  (a).  Levati  dal  letto  ,  prima  di  ^rj  c\lv' 
calzarli  (&),  nuovamente  munivano  collo  flef-  Bzech'.T.I. 
fo  fegnacolo  della  fantiffima  croce,  poiché  giù-  pag.  23$. 
flamente  credevano  ,  effer  queflo  un'  arma  for-  voi.  11. 
tiffima  co3itro  il  nemico  dell'  uman  genere  -  Per  (b)  Tert'»k. 
la  qual  cofa  da  Lattanzio  Firmiano  è  chiamato  (c)  i;b.  iv. 
muro  inefpugnahile  (e) ,  e  fegno  immortale  da  p.  inft.  e. 
Lucio  Cecilio  Autore  ad  celebrati  (Timo  libro    xxvi.  p. 
delle  Morti  de'  Terfecutori  ^  il  qual   libro  è  da  34*»  T»  i* 
A  a  mol- 
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(a)  C.x.p.  molti  attribuito  al  Suddetto  Lattanzio  (<0  •  Non 
19cT.ll.  a]tn'mentj  par]a  s.  Cirillo  Gerófòlimkano  nella 

quarta  ,  e  nella  tredictflma  Catechefi  ,  nella * 

prima  delle  quali:  ,,  Segna  pur  ,  dice,  colla 
„  croce  la  tua  fronte,  acciocché  i  demoni,  veg- 
„  gendo  il  fegno  reale  ,  tremando  fé  ne  fugga- 

(b)  p.  28.  j9  ganò  (£0 ,,.  Sono  a  quefli  fomigliantiffmi  i 

(entimemi  degH  antichi  Scrittori  criftiani,  cioè 

di  Origene  ,  di  S.Atanafio  ,  di  ^.Gregorio  Na- 

zianzeno ,  e  di  molti  altri  ,  che  per  brevità  li 

fa)ìti  Ezcc.  tralafciano  .  Frattanto  la  confuetudine  di  mu- 

«b  1"  1\t  PP*  nil*fi  ln  tutte  le  occafloni ,  e  qualora  fi  accinse - 
Bdit.Vener.  ,   .  . *■       ^  ,,  o    / 

sin.  1745.  p.  vano  a  (llìaicne  opera,  col  fegno  della  lanta  ero/- 
238.  ce  ,  era  in  ufo  non  appreflb  alcuni  folamenj^*  , 

(d)  Tert.  ma  appreflb  tutti  quanti  i  fedeli,  come  attefìa 
L.  de  Orar,  efpreflamente  Origene  (e)  .  Veftiti  eh'  erano  fi 
c.xi.  p.i 33.  ]avav;ino  le  manj     c  il  vifo  non  per  fuperftizio- 

S  Jo:Chryf.  \  y    .  v  . 

Kom.xLin.  n.e  5  ma  Per  maggior  pulizia  ,  e  mondezza  ,  la 
in  1.  Ep.  ad  qual  cofa  ancora  faceano  quafi  fempre  prima  di 
Cor.  n.  iv.  metterli  a  orare  .  Che  fé  qualcuno  fi  inoltrava 
P.405.T.X.  fcrupoIofo  in  quello  ,  e  non  già  nel  tenere  mon- 

ì\  O  *  ^°  ~°  *P*rit0  5  era  egli  altramente  riprefo  da' 
jbid.  Padri  (<P)  .   Se  molti  convitano   infieme  ,  il 

<f)S.BafiI.  adunavano  in  qualche  ftanza  dellinata  a  quello 
Epift.  11.  ad  buon  ufo,  e  quivi  unitamente  ,  fegnandofi  (e) 
ciegor.n.U,  nuovamente  tutti  col  falutevole  legno  della—» 

*T   111  « 

W  '  uV  *  croce, incominciavano  le  loro  mattutine  orazio- 
Cpp.  Bdit.  ' .         _  r  ,  . 

Mon.S.Ma-  ni  »  e  m  e**e  trattenevanll  per  qualche  tem- 
pri P°(/)s  imperciocché  erano   perfuafi  ,  che_j> 

rg)  S.  Jo:  fpecialmente  in  queÌÌ?ora  fofle  convenevole  1* 
Chiyf.Ho.  offrire    le    preghiere    qual  facrifìzio    mattu- 

iv.in   p.  fj  aj  sjp.nor  i^cjio  (7) .  Se  poi  era  un  fo- 

ad  Hebr.  p.  .         ',,  ?  Vó  '. ,       /  ,    *        ,. 

147.T.  xii.  lo  ne'*a  ca*a  '  con  tutto  ciò,  fegnandofi  egli 
Opp*.  Edit.  pure  ,  pregava,  ringraziando  primieramente  , 
Parif.  Mon.  e  lodando  PAltiffimo  ,  che  mifericordiofifiìma- 
5.  Mauri  •  mente  l'avea  protetto ,  e  confervato  in  vita  ,  e 

in 
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in    grazia  fua  la  notte  antecedente  ,  efuppli- 
candolo  ,  che  fi  degnaffe  di  continuargli  il  ilio 
ajuto  per  quel  giorno  .  Quelle  preghiere  ,  e_> 
quefli  tali  ringraziamenti  erano  recitati  nelle 
cafe,  dove  molti  abitavano  infleme  ,  dal  Padre 
di  famiglia  ,  fé  non   era   prefente  qualcuno  dì 
quei ,  eh'  erano  addetti  allo  flato  Ecclefiaftico, 
ed  erano  accompagnati  coli'animo  dagli  altri, che 
prefenti  fi'  ritrovavano  .    A  quello  fine  erano 
fiati  comporti  varj  inni  dagli  Scrittori  Ecclefla- 
tfici  ,  i  quali  fé r vivane  per  facilitare  a5  fedeli  1* 
efercizio  ,  che  doveano  fare  la  mattina  appena 
levati ,  e  le  altre  ore  del  giorno  ,  che  doveano 
impiegarli  nella  orazione  ,  come  fi  può  agevol- 
mente raccogliere  da  quelli,  che  furono  pub- 
blicati da  Prudenzio  Autore  ,  che  fiorì   verfo 
la  fine  del  quarto  ,  e  nel  principio  del  quinto 
fecolo  (;0  della  Chiefa  .  EiTendo  adunque  flato 
in    ufo  appretto  tutti  i   primitivi  Criftiani   d'  J .ì     ym' 

•\i  r  ,  Cathem  .p. 

impiegare  il  tempo  ,  appena  levati  ,  nella  ora-  -0t  feq. £j^ 
zione  ,  non  vi  ha  dubbio  ,  che  parlando  S.Cle-  an.  162$. 
mente  AlefTandrino  delle  ore  del  giorno  ,  che 
principalmente  fi  doveano  fpendere  nella  pre- 
ghiera ,  tra  quelle  abbia  numerata  la  prima  ora, 
mentre  dice  ,  che  al  nafeere  del  Sole  erano  fo- 
liti  di  pregare  i  fedeli  de'fuoi  tempi, come  leg- 
giamo nel  fettimo  libro  degli  Stromi  (&)  .  !m-    (b)Lib.vn# 
perciocché  ftbbene  tutti  concordemente  flima-  Stroni,  p. 
vano  ,  che  la  vita  del  Criftiano  ,  fecondo  gl'in-  7.y  •tLd-ra'- 
fegnamenti  del  noftro  Divino  mae(lro,debba  ef-  &  'p.'jiA.' 
fere  una  continuata  orazione  (e);  con  tutto  ciò      (c)  Lue 
fìccome  per  gl'impieghi  particolari  d'ognu-  c-xvin.v.i. 
no,  e  per  la  debolezza  ancora  della  natura, 
non  fi  può  flare  fempre  in  continua  attenzione 
a  penfare  alle  divine  cofe ,  cosi  ftabilivano  cer- 
te ore^nelle  quali  attender  poteflero  di  propofko 
A    3  alla 
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(a)  Chryf.  a(]a  preghiera  (<0.  Frattanto  orando  fi  voltava 
Le.  &  nu.  nQ  verfQ  l'oriente  ,  perciocché  ficcome  il  Sole 
de  Proferì.  '   r  ,  ,  .. 

Evana. x.iii  naicendo  apporta  la  luce  a   mortali  5  cosi  per 

Opp.p.308.  I5  apparizione   del  Divino  maedro  ,  e  Salvator 

nodro  GesùCrido  furono  difTìpate  le  tenebre,e 

illuminato  ogni  uomo  veg  ente  in  quello  moti- 

(MCIem.   do  (è)  .  Laonde  verfo  V  oriente  giuda  la  iflru- 

AJex.ibid.    zi0ne  de5  SS.  Apofloli  (e)  volgevanfi  ,  per  di* 

1    j?"  '  *     notare  ouafi  con  un  (imbolo  ,  o  feffno  che  vo- 

eie  CJi'it    n 

xXxr.p.i64  g'ismo  dire,  che  affettavano  di  effere  illumi- 
T.l-opp.Ed.  nat^  dal  vero  Sol  di  giuftizia  .  Mentre  prega  va- 
Venet.  no  ,  (lavano  b^n  compodi ,  ma  non  con  quell* 
(cjAudor  affettazione,  eh' è  propria  degl'ipocriti,  nò 
^r  «m  cercalM*o  i  luoghi  più  fublimi ,  e  più  feoperti 
thod.  Cinter  Per  eM*"ere  veduti  dagli  altri ,  e  rifeuotere  dagli 
oper.Sjuft.  "omini  qualche  lode  (cf),  contentandoli  eglino 
refp.cxvm.  di  piacere  {blamente  al  Signore  ,  (e  ritiratili, 
(d)Orig.  ib.  erano  folamente  grati  al  farto  colpetto  di  lui  , 
A.xix.p.i48  j0[\0  cjle  {[  pone '/ano  a  orare  ,  elevavano  la 
^  mente  loro  a  Dio  ,  e  confiderando,  eh'  era  egli 

loro  prefente  ,  e  che  vedeva  il  loro  animo  ,  e  i 
loro  penfieri  ,  fi  raffiguravano  di  parlare  con_? 
e  dò  lui .  Dalla  qual  confiderazione  grandi  (lima 
utilità  ricevevano  ,  mentre  penfando  con  chi 
,  N~  .  ..  trattavano  ,  defedavano  di  vero  cuore  i  loro 
n.vinTfqq.  falli ,  perdonavano  a  (e;  nemici,  e  procura- 
vano di  deporre  qualunque  cattiva  affezione, 
che  aveffero  mai  ,  per  loro  disgrazia  ,  conce- 
pita ,  e  principalmente  perla  falvezza  loro  (pi- 
rituale  pregavano  ,  non  curandofi  della  corpo- 
rale ,  e  de'temporali  beni  ,  fé  alla  vera  loro  fe- 
licità doveano  effere  di  odacolo,  e  pregiudizio . 
Dopo  che  aveano  depodo  ,  e  defedato  ogni 
male  ,  e  adorato  il  Signore  ,  che  confìderava- 
no  prefente ,  contemplavano  la  grandezza  ,  e 
la  maedà  di  lui  3  e  quindi  lo  glorificavano  per 

Gesù 
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Gesù  Criflo  Salvator  noftro  ,  e  terminate   que- 
lle lodi,  lo  ringraziavano  ,  come  pocanzi  dicem- 
mo ,  e  dipoi  fi  con  fé  (fa  vano  rei  di  colpa  innanzi 
il  fuo  divino  cofpetto  ,  e   pentitili  ,  e  diman- 
dandogli perdono  ,  gli  chiedevano  delle  grazie 
per  fé  ,  e  peJ  parenti  loro ,  e  per  gli   amici  ,  e 
per  altri  eziandio  ,  quantunque  fapeffero  ,  che 
da  loro  erano  avuti  in  odio  ,  poiché  erano  (la- 
ti ammaendati  non  {blamente  di  perdonare  a' 
nemici,  ma  di  pregare  ancora  per  elfi  loro  Qa)  .  C0Orig«lb» 
Finalmente  come  aveano  nel  decorfo  della  loro    '  l6    f  * 
preghiera  glorificato  Iddio,  cosi  colla  lode ,  cyp*.  Iibf 
e  glorificazione  del  finto  nome  di  lui  la  termi-   de  Orar, 
navano  .  Le  quali  cole   non   folamente  fi  rica-  p.  i°7»  %• 
vano  da  Origene  ,  da  Tertulliano  ,  e  da  S.Ci- 
priano ,  i  quali  compofero  de'  libri  circa  la  ora- 
zione ,  ma  eziandio  da  S.  CI-  mente  Aleffandri- 
no  ,  e  da  S.Giuflino  Martire  (è),  le  autorità  de*     (MCIem. 
quali  per  non  apportar  noja  a  ehi  legge  ,  e  per  **c-  S-Juft« 
brevità  fi  omettono  .    Finita  che   aveano  la      ar*    P°  * 
preghiera  modeftamente    veftiti,   come  altro,  iv.fqq.  "& 
ve  dimoftreremo,  neh"  atto  di  ufeire  di  cafà_»  Dial.  cum 
faceano  di  nuovo  il  fegno  della  (anta  croce  ,  e  Ttyph.  n.  u 
quando  non  aveano  un  particolare  impedimen-  xxx.  xxxv. 
to  ,  che  onninamente  togliefle  loro  la  confola-  n,xc*  CVIU 
zione  di  portarli  a  pregare  ir.fieme  cogli  altri 
nell'  adunanze,  andavano  in  Chiefa,  e  quivi  alfi- 
llevano  al  divin  facrifìzio  ;  perfuafi,  che  la  ora- 
zione offerta  da  molti  infieme  congregati  ,  Ha 
gratiflima   al  Signore   Dio(f).  Che  mentre^ 
ufeivano  di  cafa,  fbfièro  foliti  di  farfi  il  fegno  ^"^ 
della  fanta  croce,  l'atteira  Tertulliano  ne!  fopra-  poi#    s.jo: 
citato  luogo  del  libro  della  corona  del  Soldato  .  Ch'r.  fer.H 
Quanto  a  ciò,  che  li  è  detto  della  loro  atten-  inGen.n.r. 
zione  ,  e  diligenza  di  portarli  fubitamente  alla  T.iv.p.^ji. 
diiefa3febbene  non  li  verifica  in  tutti  i  tempi, 
A  4  aven- 
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avendo  noi  dimoiìrato  nel  primo  libro  colle  te- 
fl'monianze  di  Plinio,  e  di  S.  Giuflino  ,  che 
alle  volte  ,  quando  forfè  non  aveano  i  Criftiani 
tutta  la  liberta  di  adunarli  ogni  giorno,   fola- 
mente  le  Domeniche  fi  congregavano  ;  tutta 
volta  egli  è  certi/Timo  ,  che  e  ne'  principi  del- 
la chiefa  ,  e  dopo  ancora  furono  foliti  ,  mentre 
non  ne  erano  impediti  ,  i  nodri  di  frequentare 
quotidianamente  i  facri  oratori  ,  e  quivi  porge- 
re infieme  le  loro  fuppliche  a  Dio  .  Onde  negli 
Atti  de'  Santi  Apodoli   leggiamo  ,  che  ogni 
giorno  fi  fermavano  unanimemente  nel  tempio, 
e  perfeveravano  nella  orazione  ,  e  quindi  tra- 
sferitili al  cenacolo  ,    celebravano  V  Eucari- 
rjftia  ,  e  fi  cibavano  con  efultazione  di  animo  , 
(a)  di.  e  {implicita  di  cuore  ,  lodando  Dio  Qa)  .  Ne' 
v*  *6'. J*1'     tempi  ancora  di  S.  Cipriano  (&)  fappiamo  5  che 
(b)  S.Cypi.  rjcevellc|0fì  quotidianamente  da  coloro  ,    eh' 
204.   Edit",  erano  ben  difpoili  la  Santifiima  Eucaridia ,  Ci 
Opp.   an.    affitte  va  per  confeguenza  ogni  dì  al  divin  fagri- 
1700.  fizio  ,  poiché  dopo  ,  che  quello  era  offerto  ,  Ci 

(e)  S.Amb.  comunicavano  i  fedeli  ,  come  appreffo  vedre- 
c  e.rac:  il7.Q  ino  .  Né  folamente  ne9  tempi  di  S.Cipriano  era 
lhis  cft  libri  in  u*°  *  accodarli  ogni  giorno  alla  chieia  ,  quan- 
auftor,  I.  v.  ào  era  permeffo  ,  e  ritrovarli  prefente  alla  ce- 
cv.S.Hier.  lebrazione  de5  divini  miderj  ,  ma  eziandio  nel- 
ad  Jov.  p.  ]a  età  de5  Santi  Ambrogio  ,  e   Girolamo  ,  ed 

10S.T.IJ.S,  Agoftino(0.  Arrivati  ,  ch'erano  all'  adunan- 
Av.g.  Epift.      °     r     ,v  J        .      ..        ,,  ,  .  ,  ,,- 

evi  11.  ad  '  "  ^ava  principio  alla  preghiera  pubDli- 
Jamiar,  ca  (e/)  ,  quindi  leggevano  qualche  parte  della 
(d)  Tert.  Scrittura  del  vecchio  ,  e  del  nuovo  Teflamen- 
e.  xxxix.  to  (e)  ,  e  talvolta  ancora  aggiugnevano  la  lezio- 
i^pol.  ne  di  qualche  lettera,  o  iermone  di  quei  Pa- 

té) S.juft.  jrj5  j  qUajj  appreff0  quelle  Chiefe  erano  in_j 
gran  venerazione  tenuti .  Laonde  S.  Dionifio 

di 
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di   Corinto  racconta  ,  che  fi  lette  nella   fua_> 
adunanza  della  Domenica  l5  Epillola  dì  San.-? 
Clemente  Romano  (V) ,  ed   Eufebio  Cefarien-    fa|   '•  Iv» 
fé  uomo  di   /Ingoiare    erudizione  nella  fua_j      i<jq"XXi11 
Storia   Fccleflaftica    attefla   ,    che    in    alcuni  p* 
luoghi  erano  f oliti   i  fedeli  di  leggere  nelle 
adunanze   i  libri  di  Erma  ,  che  fono  intitolati 
il  Tafìore  (è)  ,  e  troviamo  appretto  S.  Girola-    fl>)  *••  ]I*- 
mo  nel  celebratittìmo  libro  degli  Scrittori  Ec-  ?,.  'J^1, 
clefiaflici  ,  che  dopo  la  lezione  delle  /acre  fcrit- 
ture  in  alcuni  ceti  de'  criftiani  fi  leggevano  le 
opere  di  S.  Efrem  Siro  illuflre  Diacono  àiEd^- 
fa  (^c)  .  Terminata  quella  lezione  fi  cantavano  CO  De   5« 
de»  l'almi,  e  degl'inni,  de' quali  parla  S.  Pao-  ^Phre-   l'- 
Io (<f)  ,  e  de'  quali  eziandio  ragiona  Plinio  nella  *?^  Ep.ad 
fua  lettera  a  Trajano  da  noi  riportata  intiera  nel    Ephef.  c.'v. 
la  Prefazione  del  primo  volume  di  quefìa  opera.  v.ip.Sc  c.HI 
Ma  (Iccome  fi  era  coli'  andare  de'  tempi  intro-  EP»  acl  Col. 
dotto  1'  abufo  ,  che  fi  componettero  degl'  inni  v*  l6' 
da'  privati ,  e  nelle  congregazioni  de' fedeli  fi 
recitattero  ,  la  qual  cofa  cagionava  talvolta  de- 
gli feoncerti  ,  perciò  fu  ordinato  dal  Concilio 
Laodiceno(e),  che  non  fi  cantattero ,  né  fi  re-  (e)Can.xv 
citattero  in  avvenire  nella  chiefi  i  cantici ,  e  coI.'?Sf.T.l! 
gl'inni,  che  fottero  comporti  da  qualche  pedona  Ed.Pird. 
privata.  Fu  inoltre  ffcabilito  dal  medefimofìno- 
do?che  non  fi  cantattero  feguitamente  i  filmi  uno 
dopo  l'altro  ,  ma  s'  interponette  una  lezione  tra 
l'uno  ,  e  l'altro  (/),  affinchè  ,  come  ottengano  il 
Balfamone  ,  e  1'  Arifteno  nella  interpretazione  ^  )can,xvu 
di  queflo  canone  ,  non  fi  annojatte  il  popolo , 
particolarmente  allora  quando  le  lezioni  erano 
frequenti ,  e  lunghe  .  EfercitandofI  frattanto  in 
quefla  fanta  devozione  ,  ognuno  facea   il  fuo 
dovere  ,  e  tutti  congiuntamente  davano  gloria 
al  Signore  .  Collo  feorrere  fperò  de'  tempi  fu 

intro- 
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introdotta  la  ufanzadi  cantare  alternativamen- 
te ,  talché  una  parte  rifpondeffe  all'altra,  la 
quale  ufanza  fu  ammetta  da  Flaviano  ,  e  da  Dio. 
doro  in  Antiochia  fino   dalia   età    di  Coitanzo 
(a)Tkeodo-  [mpcradore(tf),  e  quindi  propagata  per  tutto 
Hill!  cap!*  &  mondo  ,  fé  crediamo   a  Teodoreto  ;   (ebbene 
xxiv.  p.yf  Socrate  ,  non  fo  con  qual  fondamento  ,  preten- 
Edìt.  raur.  de,  ch'ella  fu   introdotta  da  S.  Ignazio  Mar- 
(b)  Socr.l.  tjre  9  che  patì  fotto  Trajano  (6)  .   Dopo  che  il 
VI;  ^VI.I#  lettore  avea  fatto  il  fuo  uffizio,  il  Sacerdote  , 
p."7-«    lt"  che  prendeva  alla  facra  funzione  ,  prendendo 

Talli  «  *  •«  '      * 

per  tema  un  pattò  della  Scrittura  ,  di  quelli  , 
eh5  erano  irati  recitati ,  facea  un  profittevole 
ragionamento  ,  efortando  i  fedeli  all' efecuzio- 
ne  delle  ma  (li  ni  e  ,  che   in  eflb  (I  contenevano  , 
e  alla  imitazione  degli  efempli  dati  da  que'  fan- 
ti ,    le  geiie  de5  quali  erano  (late  mentovate 
(b)S.  Jnft.I.  nella  lezione  (V)  •  Ne5  tempi  fulTeguenti  però 
e.  Appi,      cominciarono  in  alcune  chiefe  i  Preti  ,  dopo  , 
ch'era  finito  il  ragionamento  del  Vefcovo,  a  re- 
citare uno  dopo  1'  altro  i  loro  fermoni  ,  come 
ne  fa  teftimonianza  S.  Gregorio  Vefcovo  Ninfe- 
Ce]  t.  r.  n^  q^  ^  Benché  erano  frequenti  i  ragionari]  en- 
pp«p-  72.  t«  ^  e  j,  tfortSL2iìòiii  ,  che  i  Sacerdoti  faceano , 
con  tutto  ciò  trovavano  degli  uditori  ,  i  quali 
fentendo  ne   ritraevano  grandififimo  fpirituale 
(d)  -rert.  vantaggio  (e) .  Dopo  la  predica  ,    o  ragiona- 
polo|;  c*  mento  ,  che  vogliamo  dire  ,  feguivano  le  pre- 
oÓuNaz.or"  Smere   pe' catecumeni  ,  cioè  per  quelli,  che 
U.p.517.     non   erano  ancora   battezzati  ,    e   chiedevano 

quefto  Sacramento  ,  per  eiTere  ammeffi  alla > 

partecipazione  eziandio  degli  altri  ;  e  per  la 
clatte  de'  penitenti ,  e  per  gli  energumeni  al- 
tresì .  Terminate  quelle  tali  preghiere  ,  che  a 
ogni  clafte  delle  nominate  appartenevano,  ufei- 
vano  dal  luogo  facro  ,  e  in  primo  luogo  par- 
tivano 
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tivano  i  catecumeni ,  e   poi  i   penitenti  (<0  .  Ca)  Condì. 
Ma   prima,  che   coftoro  ufeiflero  ,  erano   dal  £aod'  c*n' 
Diacono  licenziati ,  colle  parole  :  e  frano  ì  cute-  T"còncS 
eumeni  ,  ovvero  come  tifavano   i   Latini:  Ite  ^diu  Hard- 
mijfa  eft  ,  poiché  la  parola  miffa  vale  Io  iìziTo  , 
che  mi  Alone  ;  e  lignificava  ,  che  effondo  ter- 
minatala funzione  loro  ,  fé   ne   andaffero    alle 
cafe  loro  ,  onde  quella  parte  della  facr a  litur- 
gia era  chiamata  la  Mefla  de'  catecumeni  ,  dal- 
ia quale  fi  pattava  alla  celebrazione  della  mef- 
fa  de'  fedelijchc  rimanevano  nel  facro  tempio  . 
Ufciti  i  catecumeni ,  allora  fi  preferita  va  al  Sa- 
cerdote il  pane  ,  e  il  vino  ,  che  doveano  fervi- 
re   pel  fagrifizio  ,  e  eh'  erano  appellati  doni  da' 
criftìani,  i  quali  doni  fi  doveano  per  la  confecra- 
zione  convertire  in  corpo,e  fangue  di  Gesù  Cri- 
fio  Salvator  noftro  ,  come  apprettò  vedremo. 
Che  allora  fi  preferitale  al  Sacerdote  ciò ,  che 
dovea  fervire  pel  fagrifizio, colta  evidentemente 
da  S.  Giufiino  Martire  nella  prima  Apologia—» 
al   luogo  di  fopra  citato  ,  da   S.  Ireneo ,  e  da 
S.  Agoftino  altresì  (6)  .  Fatta  la  oblazione  dal   (t)S.iren. 
popolo,  e  porto  il  pane  in  una  mappa,  e  il  vino  I,t),lv*  caP* 
nel  calice  ,  il  Vefcovo  ,  o  il  Sacerdote  ù  lavava  « .  *£  -* 
le  mani,  baciava  di  poi  Faltare  ,  recitava  quindi  s.An*».  in_» 
una  preghiera  ,  e  ricevea  dal  Diacono   una  par-  K.  cxxix. 
te  dell'oblazione  del  pane  ,   e  del  vino,  la  offe-  Tomo  tv. 
riva   ai   Signore  recitando  una  orazione  ,  eh'  ?p?^tllt' 
era  appreffo  la  chiefa  in  ufo  .  Il  rello  della  obla-  Ì^MmvT' 
zione  del  pane  ,  era  in  alcune  chiefe  benedetto, 
e  diftribuito  al  popolo  ,  ed  era  chiamato  Eulo- 
gia ,  come  eruditamente  offorva  ,  dopo  molti 
altri  ,  il  Padre  le  Bruii  nel  fuo  celebre  trattato 
della  efplicazione  Letterale  ,  e  Dogmatica  del-  .^  P^  liì* 
le  preghiere,  e  ceremonie  della  Mefla  (e).  Bi-  28s!%tJ#. 
fogna  però  avvertire ,  che  fino  da'  tempi  Apo-  £dk.  rarif. 

fi  olici , 
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ftalici  ,  come  fappiamo  per  tradizione  ricevuta 
00  L.s-       da  Gesù  Crido ,  e  mentovata  da  S.Giuftino  (<0 
(bj£p.LXìii.  Martire  ,  da  S.  Cipriano  (è)  ,  e  dagli  altri  Pa- 
dri ancora  ,  s'  infondeva  nel  calice  ,  ov'  era  il 
vino  ,  un  poco  d'  acqua  ,  la  qual  cofa  non  fola- 
mente  era  fiata  praticata  nella  ultima  cena  dal 
Redentore  ,  ma  eziandio  dinotava  il  fangue  ,  e 
l'acqua  ,  che  fcaturì  dal  codato  di  lui  ,  giufìa_> 
la  oflervazione  di  Papa  Eugenio  IV.   fatta  nel 
(e)  T.xn.  Decreto  della  unione  degli  Armeni  (^c)  .  Neil' 
f°uuv  E-J*  'nf°n<^ere  ^  acqua  il  Sacerdote  recitava  una__> 
a    '5ant  certa  preghiera  non  molto  differente  da  quella, 
'  che  leggefì  in  alcuni  meffali  antichi ,  ed  è  rife- 
(d)  Ibid.  ritadal  P.  le  Brun  (rf)  .  Quindi  recitate  alcune 
«r.vi.p.3op.  a|tre  orazioni,  ed  elevate  le  mani,  foggiugneva 
il  celebrante  ,  che  fi  ringraziale  il  Signor  Id- 
dio nodro  ,  e  avendo  replicato  il  popolo ,  eh' 
ella  era  cofa  e  degna  ,  e  giuda ,  profeguiva  fi- 
nalmente chi  celebrava  la  prefazione  dicendo 
una  orazione  fomigliante  alla  feguente  :  „  Ella 
3,  è  veramente  cofa  degna  ,  e  giuda  ,  e  con- 
3,  venevole  ,  e  falutare  ,  che  noi  e  fempre,  e  in 
3,  ogni  luogo  vi  ringraziamo^  Santo  Signore  , 
3,  Padre  onnipotente  ,  Eterno  Dio  per  Crido 
3,  Signor  noftro  ;  per  cui  lodano  lamaedì  vo- 
3,  (Ira  gli  Angioli  ,  l'adorano  le  dominazioni  , 
3,  fremanole  potè  dà  ,  e  infieme  la  celebrano 
3,  con  unanime  efultazione  i  cieli  ,  e   le  virtù 
loro  ,  e  i  beati  Serafini ,  e  con  quedi  pre- 
ghiamo ,  che  comandiate  ,  che  fieno  ancora 
ammefle  le  nodre  voci  dicendo  con  voce  fup- 
plichevole  ,,  .  Dette  quede  ultime  parole  ,  il 
popolo  ,  o  il  coro  de'  Chierici  ripigliava  :  San- 
to ,  Santo  ,  Santo  il  Signor  Iddio  Sabbaotb,  che 
vuol  dir:  degli  eferciti  ;  fono  pieni  il  Cielo  e  laj> 
tetra  della  tua  gloria  ,  falvaci ,  ti  freghiamo  y 

tu 
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tu  ,  che  fei  nel  più  alto  de'  cieli:  poiché  que- 
llo è  il  (lenificato  delle  ultime  parole  :  Hcfannsu> 
inexcelfis  .  Subito  terminato  il  primo  verfetto, 
fi  aggiungneva  il  feguente  .   Benedetto  quegli) 
che  viene  nel  nome  del  Signore:  Salvaci  ,  ti 
preghiamo  ,  tu  che  abiti  nel  pia  alto  de*  cie- 
li (a) .  Dopo  la  Prefazione  ,  e  1'  inno  SancJus,    ^  r>ih 
eh'  era  appellato  Angelico  (&)  ,  (  quantunque  rrefaz.  o  in 
prefentemente  fi  chiama  da'  Greci  inno  Trion-  parte  ,o  in- 
fa/e)   poiché   leggiamo  nelle  fcritture,  che   i  fieramente. 

•'    ,  ,.    .  .  o        r    •      r  t       •»         i        e     panano  bari 

Cherubini,  e  i  Serafini,  fecondo  ciò  ,  che  fu  rCÌ  riano 

in  vifione  moftrato  a'  Santi  Profeti  ,  cantano  neI  ^  j)e 
un  tale  inno  colle  puriffime  loro  menti ,  poiché  or.  L'auto-» 
fono  que' beati  fpiriti  liberi  da  quali! voglia_j  re  della  Li- 
corpo  ,  e  non  avendo  né  bocca  ,  né  lingua  non  wrgia  3  che 

polfono  proferire  le  parole  ,  come  le  proferi-  va  ott,°.  ** 
r  ,F  •    •       t  i  e    •  j-rr  nome  di  S. 

feono  gli  uomini  ;  dopo  la  prefazione  ,  difli ,  e  Giacom0as. 

T  inno   Angelico,   ovvero    Trionfale    feguiva  Cirill.gero* 

il  Canone  ,  come  fegue  prefentemente  ,  il  qual  folim.  nella 

canone  da  S.  Cipriano  ,  da  S.  Innocenzio  pri-  Cathec.  v. 

mo  ,  e  da  S.  Agofiino  è  appellato  propriamen-  Miftng» 

te  orazione  (e)  ,  e  da  alcuni  Scrittori  di  età  più 

recente  ,  è  detto  azione  .  Nel  recitare  le  pre-    .  (b)  Terf» 

ghiere  ,  che  fi  contengono  nel  canone  ,  varie      jyaeOr. 

ceremonie  fi  adopravano  ,  com'anche  fi  adopra- 

no  ne' tempi  nollri  ,  le  quali   hanno  il  lignifica- 

to  annefifo  loro  dalla  fanta  chiefa  ,  e  alcuni  fé-   ,  oypV 

...  r  c  c  o        '  .,      .  deOr.p.ioo- 

gni  di  croce  li  faceano  lopra  n  pane ,  e  il  vino  ,  s.Innoc.Ep 
che  doveano  effere   per  le  parole  del  Signore  aa  Decenr] 
convertiti  nel  fuo  corpo  fan  tifi!  mo  ,  e  nel  fuo  Eng.p.857. 
fangtie  (d)  .  Si  pregava  pure  il  Signore  perla  yid.LeBnm 
pace  ,  e  radunamento  ,  e  la  unione  della  chie-  ">'?*4°i» 
fa  ,  pel  Pontifice  ,  per  lo  Tmperadore  ,  e   pe' 
circoftanti   ,    i  quali   affiftevano  al  fagrifizio  ,  {*)  LeBnm 
pe*  benefattori ,  per  gli   amici  ,  e  pe'  nemici , lbld'  £'4°4' 
e  per  tutti  i  fedeli ,  e.  per  quelli  ancora  ,  eh0 

grano 
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erano  involti  nelle   tenebre  della   infedeltà  \ 
affinchè  conofceffero  il  vero  ,  e  abbracc'affero 
la  fanta  religione  .  Aggiugnevafi  una  orazione 
efprimente  la  comunione   ,     e  memoria   de' 
Santi ,  come  fi  legge  nel  canone  della  metta  fe- 
condo il  rito  Romano ,  il  quale  certamente  è 
antichiffimo  ,    e  delle  liturgie  eziandio  delle 
orientali  chiefe  .  Faceafl  quindi  menzione  del- 
la oblazione  ,  e  pregavafi  il  Signore  ,  che   fi 
degnale  di  accettarla  3  e  di  fare  sì  ,  che  i  gior- 
ni de' fedeli  fodero  difpoftì  nella  pace  di  Dio, 
e  di  non  permettere  ,  che  gli  (lem*   fedeli  eter- 
namente perlifero  ,  ma  fi  compiacene  di     m- 
metterli  nel  numero  de' fuoi  eletti  .  Ir.voca- 
vafì  di  poi  lo  Spirito  Santo  ,  e  porge  vanii   dal 
Sacerdote  delle  fuppliche  a  Dio  ,  che  benedir 
cefe  la  oblazione  medefima,  affinchè  ella  fi  fa- 
ceffe  corpo  ,    e  fargue  del  noflro  Signor  Gesù 
Criflo  dilettiinmo  figliuolo  di  lui  ;  dopo  la  qual 
preghiera  dicea  l'offerente,  che  il  Redentore,  la 
vigilia  della  fua  penofi/Jima  paffione  ,  prefc  del 
pam  colle  fue  fante  ,  e  venerabili   manis   ed 
elevando  i  fuoi  occhi  a  voi  Dio  ,  fuo  Tadre  on- 
nipotente ,  e  ringraziandovi ,  lo  benedice  ,  lo 
[pezzi  ,  e  lo  diede  a  fuoi  difcepoli  dicendo:  poi- 
che  queflo  è  il  mio  corpo  .  Confocrato   colle  pa- 
role ora  deferitte  del  noflro  Signor  Gesù  Grillo 
il  pane,prendeva  il  Sacerdote  il  calice, fopgiun- 
gendo  :  Similmente  dopo,  che  fi  ceni  ,  pigliando 
e  queflo  preclaro  calice  colle  fue  fante, e  venera- 
bili manine  parimente  rigraziandovi  Jo  benedif- 
fe,  e  lo  diede  a'  fuoi  difcepoli,  dicendo  :  Poiché 
queflo  è  il  calice  del  mio  f angue  ,  col  reflo  ,  che 
fegue  ,  e  in  quella  guifa  avendo  confacrato     e 
convertito  il  vino  in  fare  uè  del  noilro  Signor 
Gesù  Criilo ,  aggiugnevà  varie  altre  preghiere 

il  ce- 
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il  celebrante  rammemorando  i  Mifterj  della  paf- 
fione    ,  morte  ,  refurrezione  ,  e  afcenflone  al 
cielo  del  Salvatore  ,  e  offerendo  la  pura  odia  , 
che  avea  full'  altare,  cioè  il  pane  Tanto  della  vi- 
ta eterna,   e  il  calice  della  perpetua  falvezza  , 
aggiugneva   alcune  orazioni  ,  pregando,  che 
foflè  accetta  la  offerta  ,  che   fi  facea  ,  come  fu 
accetto  a  Dio  il  fagrifizio  di  Abele,  di  Abramo  , 
e  di  Melchifedecco,  e  che  tutti  quelli  ,  che  ne 
foffero  flati  partecipi  fi  riempifiero  di  celefte  be- 
nedizione. Vero  è  ,  che  qualche  piccola  diffe- 
renza fi  ravvifava  nelle  chiefe  in  ordinare  le__* 
preci  ,  poiché  alcune  ,  che  per  altro  quanto  al- 
la  fu  danza  erano  le  medefìme  apprefib  i  crillia- 
ni  fparfi  per  tutto  il  mondo,nelle  occidentali  re- 
gioni erano  recitate  avanti  la  confacrazione  ,  e 
nelle  orientali  erano  dette  doppo  la  confacrazio- 
ne medefìma  .  La  qual  cofa  per  altro  non  cagio- 
nava niuna  divifìone  ,  né  difìurbo   ne' fedeli, 
mentre  erano  tutti  perfuafi  ,  che  mantenendoli 
la  fuflanza  delle  co  fé  ,  le  differenze  puramente 
accidentali  introdotte  fino  da'  tempi  antichiffi- 
mi  dagli  uomini  fanti  in  varj  ceti  del  criftianefi- 
mo ,  non  doveffero  perturbare  la  pace  ,  e  to- 
gliere la  unione  degli  animi  raccomandataci  con 
tanta  premura   nel  Vangelo    dal    Redentore  • 
Sebbene  non  debbono  i  Criftiani  fenza  P  au- 
torità fuprema  del  paltor  della  Chiefa  univerfa- 
le  cagionare  nuove  mutazioni  ne' rituali,  poi- 
ché né  tocca  ciò  a'  privati ,  né  conviene  ,  che  fi 
facciano  fomiglianti  novità  ,  le  quali  ordinaria- 
mente apportano  del  difturbo  ,  e  delle  difTen- 
floni .  Terminate  le  preci  di  fopra  mentovate  , 
recitava  il  Sacerdote  la  orazione  prefèrittaci  da 
Gesù  Crifk) ,  che  incomincia:  Tadre  neflro  ,  che 
fsi  né*  Ciali ,  la  qual  orazione  fu  egregiamente 

fpie- 
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fpiegata  da  S.  Cipriano  nel  celebratiffimo  libro 
da  lui  comporto  fu  quello  argomento.  Né  fola- 
mente  S.Cipriano  feri  (Te  fulla  Domenicale  Ora- 
zione ,  ma  eziandio  Tertulliano  ,  e   Origene  , 
le  opere  de' quali,  che  quello  punto  riguarda- 
dano ,  fono  ripiene  di  ottimi  fentimenti  •  Chie- 
de vafi  di  poi  la  pace ,  affinchè  coli'  ajuto  del  Si- 
gnore i  fedeli  fempre  foffero  liberi  da' peccati  , 
e  ficuri  da  ogni    perturbamento .  Abbraccia- 
vano quindi  i  fedeli ,  e  baciandoli  fcambievol- 
mente  ,   dimoflravano  ,  che  fraternamente   lì 
amavano,  e  che  fi  perdonavano  vicendevol- 
mente  le  ingiurie  ,  fé  per  avventura  ne  avea- 
no  mai  ricevute  .  Di  quella  confuetudine  del 
bacio  e  dato  ,  e  ricevuto  prima  della  facra_i> 
comunione    parlano     efpreffamente    gli    anti- 
chiffimi  Padri  della  chiefa  ,  come  San  Giuilino 
Martire  nella  fua  prima  apologia  (d)  ,  Atena- 
or*  LXV*  Sora  nc^'a  ^gazione  ,  il  quale  offerva  con  qual 
**'  cautela  ,  e  purità  di  animo  foffero  i  criftiani  fo- 

C  )n.xxxrr.  jjtj  d]  jare  ^  e  jj  ricevere  il  bacio  (A)  ,  Tertul- 

>3°*  liano  nel  libro  della  orazione  (e)  ,  e  nel  fecon- 
00  ex  ir.  jQ  jj^ro  indirizzato  alla  fua  moglie  (rf)  ,  dove 
CJ)c.iv  parla  efpreffamente  delle  adunanze  de' fedeli  in 
in  un  luogo  a  ciò  desinato  ,  per  adorare  ,  e_j 
pregare  il  Signore  ;  la  qual  cofa  ho  io  voluto 
notare  contro  il  Boemero  ,  eh'  ebbe  l'ardimen- 
to di  dubitare,  fé  in  quel  tempo  i  crifliani  avea. 
no  delle  chiefe  .  Fa  egli  però  duopo  di  avverti- 
re ,  che  nella  chiefa  orientale  non  fi  dava  il  ba- 
cio poco  avanti  la  comunione  eucariflica  ,  ma 
avanti  la  prefazione, la  qual  confuetudine  non__s 
folamente  è  accennata  da  S.  Giuflino  nel  fopra- 
citato  luogo,  ma  eziandio  chiaramente  fpiega- 
ta da  S.  Cirillo  Gerofoiimitano  nella  fua  quinta 
Catechefì  miilagogica.  Imperciochè  così  egli 

ragio- 


DE' PRIMITIVI    CRISTIANI.  1J 

ragiona:  „  Avete  adunque  voi  veduto  infon- 
der/i dal  Diacono  P  acqua  alle  mani  del  Sa- 
cerdote ,  e  di   quei  Preti ,  che  fiatano  in- 
torno al  facro  altare  .  Vi  credete  forfè  ,  che 
la  infondente  ,  per  lavar  loro  le  immondezze 
del  corpo  ?  Nò  certamente  .  Poiché  non  en- 
„  triamo  noi  nelle  chiefe  colie  mani  fporche . 
„  Ma  quell'  ufo  di  lavar  le  manie  un  (Imbolo 
,,  dell'obbligo,  che  abbiamo  ói  eflere  mondi 
,,  dalle  iniquità,  e  da'  peccati,  perchè  (Icco- 
,,  me  le  mani  lignificano  le  azioninosi  il  lavar  le 
3,  mani  dinota  la  puritane  la  mondezza  delle  no- 
3,  (Ire  operazioni .  Non  avete  per  avventura-/ 
3,  udito  trattari!  quefti  mifterj  dal  real  Profeta 
„  Davidde,che  diceva  :  Laverò  tra  gl'innocenti 
,,  le  mie  mani,  e  circonderà  ,  o  Signore,  il  voflro 
3,  altare  ?  Adunque  il  lavar  le  mani  è  un  fim- 
3,  bolo  del  non  e  (Ter  f oggetto  a'peccati .  Dopo  i' 
3,  abluzione  delle  mani   grida  il  Diacono:  ab* 
3,  bracciatevi ,  e  baciatevi  fcambitvolmente  , 
„  e  allora  noi  ci  baciamo  P  uno  P  altro  .  Non__* 
v'immaginate  però,  che  quefto  bacio  fìa_ • 
fomigliante  a  quello  ,  che  fi  dà  nelle  piazze 
agli   amici  .  Poiché  quefto  bacio  unilce  gli 
animi,e  promette  loro  la  dimenticanza  di  tut- 
ti i  mali  ,  e  di  tutte  le  ingiurie  fatte  ,e  rice- 
vute .  Egli  è  adunque  il  bacio  un  fegno  della 
3,  riconciliazione  de'cuori,dell'amore  fraterno, 
3,  e  della  pietà, che  uno  profeffa,  e  del  perdono 
3,  delle  ingiurie,  delle  quali  toglie  affatto  la  ri- 
,3  membranza  .  Laonde  dicea  it  figliuolo  di  Dio: 
„  mentre  tuprefenti  il  tuo  dono  ali9  altare,  fé  ti 
ricordi  ,   che  il  tuo  fratello  ha  qualche  cofa 
contro  dì  tejafeia  il  tuo  dono  all' altare ,e  va 
prima  a  riconciliarti  col  tuo  fratello  ,  e  poi 
accodandoti)  prefenta  pure  il  tuo  dono.  Per  la 
B  qual 
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„  qual  cofa  quefto  bxcio  è  fegno  di  riconcilia- 
„  zione,e  dee  e  (Te  re  filmato  Tanto.  Onde  S.  Pao- 
,  lo  dice  :  Salutatevi  fcambievolmente  col  fan- 
„  to  bacio  :  e  S.  Pietro  ,  col  bacio  della   d'ile- 
„  zione  .   Di  poi  grida  \ì  Sacerdote  :  elevate  i 
00    Pag-  ,,  cuori  voflri  a  Dio  .  (a)  „  .  Faceafi  anche  pri- 
259.feq.  h-  ma  cjc]]a  domenicale  orazione  ,  la  comraemo- 
dit.an.i64o.  raz;one  ^5  fec{eli  defunti  ,  la  qual  confuetudi- 
ne  fu  introdotta  fino  da' tempi  de'  Santi  Apo- 
ftoli ,  effendo  ella  mentovata  da   più   antichi 
Dottori  della  finta  Chiefa  .  S.  Agoftino  nel  fuo 
(b")aI.$2.T.  fermone  centesimo  fettantefimo  primo  fopra  le 
v.  Opp.  E-  parole  dell'Apostolo  dice  (£)?,:la  Chiefa  òflCerva 
dir.    Mon.  ^  quefiorito,  che  ha  avuto  per  tradizione  da' 
S.Maur.Pa-  ^  pZ(\r\  ?  che  per   tutti  coloro  ,  i  quali  fono 
5,  morti  nella  comunione  del  corpo  ,  e  del  fan- 
.,,  gùe  di  Crifto    (  mentre  fono  rammemorati  a 
„  fuo  luogo  nel  canone)  fi  preghi,  e  fi  ram- 
„  menti    di    offrirli    eziandio    per    loro     il 
„  fagrifìzio  „  .     Mentova    pure  Tertulliano 
Scrittore  antichiffimo  quefta  ilteffa  confuetu- 
dine  della  Tanta  Chiefa  nel  fuo  celebre   libro  in- 
(c)  e.  x.       titolato  della  Monogamia  (O  dove  dice  ,  che  la 
moglie  prega  per  l'anima  del  marito  defunto  ,  e 
fupplic a  il  Signore  ,  che  fi  degni  di  concedergli 
il  refrigerio ,  e  off eri/ce  il  dì  anniverfario  della 
morte  di  lui ,  cioè  fa  offrire   il  fagrifìzio  .  Ma 
più  diffufamente  di  amendue  i  citati  Padri  trat- 
ta di  quefto   punto  S.  Cirillo  Gerofolimitano 
fd)pag.24i.  nella  quinta  Miflagogica  Catechefi  (ef)  „  .  Dopo, 
fcdit,clt*      „  dice  egli  ,    eh'  è    fiato    fatto    quello    fpi- 
„  rituale  facrifizio  ,  e    quell'incruento   culto 
„  fopra  la  fteffaoftia  della  propiziazione  ,  pre- 
„  ghiamo  il  Signore  Iddio  per  la  pace  comune 
3,  delle  Chiefe  ,  per  la  tranquillità  del  mondo^ 
3,  pe'  Re  ,  pe'  faldati ,  pe'  compagni  ,  per  gli 
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„  ammalati ,  per  gli  afflitti  ,  e  in  fomma  per 
„  tutti  coloro  ,  clie  ne  hanno  meftiere  ,  dicen- 
,,  do  :  vi  preghiamo  noi  tutti ,  e  vi  offriamo 
„  qiteflo  fagrifizio  ricordandoci  ancora  di  quel-. 
,,  //,  che  avanti  di  noi  riposarono  ,  e  prima 
,,  de' 'patriarchi ,  de' Trofeti  ,  degli  ^pofloli , 
p  de"*  Martiri  ,  affinchè  Iddio  per  le  orazioni 
,,  loro  accetti  le  noftre  preghiere  :  Dipoi  pe' 
„  defonti  Padri,  e  Vefcovi.  Finalmente  pre- 
ghiamo per  tutti,  che  tra  noi  morirono  , 
credendo   noi  di  apportare  alle  anime  gran-  ì 

dinamo  giovamento  ,  per  le  quali  fi  prega  , 
nel  tremendo  ,  e  fanto  fagrifizio  .  Quindi  il 
,,  facerdote  ad  alta  voce  fuol  dire  '•  le  cofe  fan- 
„  te  a?  Santi  :  cioè  le  cofe  fante  ,  che  fono  por 
„  ite  full'altare  ,  e  fono  fantificate  per  la  venu- 
„  ta  dello  Spirito  Santo  .  Effendo  voi  pure  fan- 
>5  ti  ,  e  purificati  dallo  Spirito  Santo  ,  egli  è 
„  convenevole  ,  che  vi  fi  diftribuifeano  le  co- 
,,  fé  fante ,,  .  Così  egli  .  Dopo  che  fi  era  co- 
municato il  facerdote,  erano  i  ^ddi  efortati 
ad  accofhrfì  alla  fanta  menfa  ,  e  a  cibarfi  del 
corpo  ,  e  a  bere  il  fangue  del  noftro  Signor  Gè* 
sii  Crifto  ,  col  verfetto  nono  del  trentèlimo 
terzo  falmo  :  gufiate  ,  e  vedete  ,  ch?è  foave  il 
Signore  .  {a)  Ne'  primi  fecoli  del  CrifHan  efimo,  (a)S.Cyril- 
eflendo i  fedeli  così  ben  difpoftj  a  ricevere  il  J. ibìd.  pag. 
fantiffimo  facramento,ed  effendo  perciò  invita-  24°-feq. 
ti,mcntre  intervenivano  al  divin  fagrifizio,fI  ao. 
colavano  all'altare,e  con  fegni  particolari  di  pie. 
ti.  fi  comunicavano.  Nel  capo  fecondo  degli 
atti  Apoftolici  (6)  leggiamo  ,  che  i  Criftiani  di  ^  v 
quella  età  perfeveravano  nella  dottrina  degli 
Sportoli  ,  e  nella  comunicazione  della  frazione 
del  pane,  e  che  tutti  fermando/i  ogni  giorno  a 
orare  unanimemente  nel  tempio  ,  e  tagliando  il 

B  2  pa- 


2o  D  E'      C   O    S    T    U    M    I 

pane  per  le  cafe  fi  cibavano  con  allegrezza  ,  e 
femplickà  di  cuore.E  che  queda  frazione  del  pa- 
ne foffe  la  comunione  Eucanrtica  ,  egli  è  manU 
fé  ilo  dal  paflb  di  S.  Paolo  nella  prima  Epiftola  a 
v,r  '   Corintj  (d)  dove  dice  :  il  pane  ,  che  noi  fpez- 
ziamo  ,  non  è  forfè  la  partecipazione  del  cor- 
po del   Signore  ?  Potremmo  noi    ancora  fer- 
virci  per  ciò  maggiormente  dimortrare  del  paf- 
fo  di. gli  atti  del  martirio  di  S.  Andrea  ,  fé  que- 
lli atti  fofiero  veramente  flati  comporti  da'  Pre- 
tte da  Diaconi  della  Ghiefa  d'Acaja,  a' quali  fi 
attribuifeono  .  Ma  flccome  fappiamo  ,  che  da' 
critici  più  accreditati  non  fòlamente  fono  melfi 
in  dubio  ,  ma  eziandio  francamente  riporti  nel 
numero  delie    opere  fpurie  (  quantunque  vi 
fieno  flati  alcuni,  che  pretendendo  di  effere  an- 
che erti  e  critici ,  e  irtorici  ,  hanno  avuto  l'ar- 
dimento di  attribuirci  a  colpa  il  non  aver  noi 
fatto    gran    conto   degli    rtefii  atti)     perciò 
guittamente  ,  e  volentieri  li  tralafciamo  .  Parta 
io  pertanto  alle  tertimonianze  degli  antichi  Pa- 
dri della  Chiefa  :  e  primieramente  egli  è  cer- 
ti rtlmo  giurta  la  relazione  fattane  da  S.  Gi urtino 
Martire  nella  prima  Apologia  ,  che  qualunque 
volta  fi  adunavano  i  fedeli  per  affirtere  al  divin 
ft>)  »,  lxv.  fagrifizio  ,  riceveano  dalle  manide'facri  mini- 
feo.  rtri  dell'altare  la  Eucariftia  (£) ,  Sebbene  per 

timore  della  perfecuzione  non  erano  fob'ti  allo- 
ra di  adunarfi  più  di  una  voltala  fettimana  , 
cioè  il  giorno  di  domenica  ,  come  altrove  of- 
fervammo  .  Tertulliano  ,  che  fiorì  verfo  la  fijf 
ne  del  fecondo  fecolo  della  Chiefa  ,  e  ne'  prin-"' 
cipj  del  terzo,  nel  fuo  libro  intitolato  della 
('c)Capvi.  oraZ*one  CO  >  atterta,  che  il  pane  quotidiano, 
che  noi  dimandiamo  nella  orazione  Domenicale, 
è  il  corpo  di  Gesù  Crirto  ,  con  cui  noi  vogliamo 
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e  fiere  fempre,  e  da  cui  non  vogliamo  giam- 
mai eflere  feparati .  Efortando  egli  ancora-* 
la  Tua  moglie  ,  che  s'egli  prima  di  lei  per 
avventura  fotte  morto  ,  ella  non  prendente  per 
fuo  marito  un  gentile,  così  le  fcrive  (<0  „  .  *-,  A  'll 
5,  Quanto  p*u  voi  procurerete  di  nafcordervi , 
„  tanto  più  gli  farete  fofpetta  ,  e  farete  in  pe- 
3,  ricolo  di  efìere  forprefa  dalla  curiofità  dell* 
,,  idolatra.  ..  Non  faprà  ee;li  forfè  il  veltro  ms- 
55  rito  ,  che  cola  mai  ila  ciò  »,  che  voi  fegreta* 
3,  mente  prendete  avanti  qualunque  altro  ci- 
3,  bo  ?  E  fé  faprà  egli  ,  che  quello  fia  pane  , 
„  non  crederà  forfè  ,  elvè  quel  pane,  di  cui  ù 
K,  dice  da'  gcntili,cfie  fia  intinto  nel  fangue  del 
3,  bambino  ,,  ?  Poiché  i  gentili  ci  calunniavano 
afferendo,  che  nelle  congregazioni  fi  ammazza- 
vano de'  fanciulli,  e  nel  fangue  loro  s'intigneva 
il  pane  ,  e  di  quello  pane  fi  cibavano  i  fedeli  3 
la  qual  calunnia  non  altronde  avea  avuto  la  fua 
origine,  fé  non  che  dall'avere  i  noltri  nemici 
malamente  intefo  ciò ,  che  i  noltri  diceva- 
no ,  di  cibarfi  della  carne,  e  di  bevere_? 
il  fangue  del  figliuolo  di  Dio  .  Dopo  Tertullia- 
no fu  la  frequenza  del  medefimo  facramento 
lodata  da  Origene  Adamanzio  nell'ottantefimo 
ottavo  tomo  fopra  S.  Luca  :  „  fé  noi  non  man- 
3,  giamo  ,  dice  egli ,  il  pane  della  vita  ,  le  noi 
3,  non  ci  nutriremo  della  carne  di  Gesù  Criilo  > 
3,  le  noi  non  beviamo  il  fuo  fangue  3  fé  noi  rìi- 
3,  fpregiamo  il  celelte  convito  delnoltro  Salva- 
„  tore  ,  noi  dobbiamo  fapere  >  che  fé  Dio  ha 
3,  della  bontà  ,  ha  eziandio  della  feverità  per 
,,  punirci  „  .  Anziché  ficcorne  celiava  il  lutto  % 
e  fi  moltravano  lieti  i  Criltiani  ricevuta  la^* 
facra  Eucariltia,  e  quindi  avveniva,  che  al- 
cuni non  intervennero  alla  melìa  ne'giorni  del. 
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le  [frazioni ,  per  poter  prolungare  le  meditazio- 
ni,e  la  dazione  medefnna,  per  ciò  furono  eglino 
riprefi  da  Tertulliano  nel  citato  libro  della  ora- 
zione al  capo  quattordicefimo,  dove  così  parla,,: 
„  Similmente  de'  giorni  delle  flazioni  ,  non 
„  iftimano  molti  (  così  egli ,  la  qual  cofa  piti 
„  ejjere,  che  fui  fiata  da  lui  afpofla  a?  Cattolici ', 
3,  perciocché  era  allora  Montanifla  )  che  fi  deb- 
,,  ba  intervenire  alle  orazioni  del  fagrifizio  , 
33  poiché  feiogliefi  la  llazione  fubito  ricevuto 
3,  il  corpo  del  Signore .  Dunque  (  fecondo 
„  coftoro)  la  eucariflia  toglie  l'offequ io  con- 
3,  facrato  a  Dio  ,  o  maggiormente  l'obbliga  a 
3,  Dio  medefimo  ?  Non  farà  ella  forfè  più  fo- 
„  lenne  la  tua  llazione  ,  fé  (tarai  all'altare  di 
Dio?  Ricevuto,  e  rifervato  il  corpo  del 
Signore  ,  amendue  quelle  cofe  fono  fìcure , 
.,,  e  la  partecipazione  dei  fagrifizio  ,  e  la  efecu- 
„  zione  dell'offizio  ,, .  Anche  ne' tempi  di  San 
Cipriano  era  quotidiana  la  facra  comunione  a 
quelli  ,  che  intervenivano  alla  fanta  meflfa. 
Imperciocché  cosi  egli  difeorre  nel  fuo  eccel- 
OOpg.tof*  iente  libro  della  Orazione  (<z)  „  .  Il  pane  della 
Edit.  anno  ^  yjta  è  crifto  ,  e  queflo  pane  non  è  di  tutti  , 
3,  ma  è  noflro  ,  e  come  diciamo  padre  noflro  , 
3,  perchè  egli  è  Padre  degl'intelligenti ,  c_j> 
3,  credenti ,  così  ancora  chiamiamo  un  tal  pa- 
,,  ne  noflro  ,  perchè  Criifo  ,  il  cui  corpo  è  da 
3,  noi  toccato  ,  è  noflro  pane.  Noi  adunque 
„  dimandiamo  ogni  giorno  ,  che  ci  fi  dia  quello 
,,  tal  pane  ,  affinchè  noi  medefimi  3  che  flamo 
3,  in  Grillo  ,  e  ogni  di  riceviamo  l'Eucariltia 
3,  per  cibo  di  noflra  falute,  non  damo  efclufl  dal 
3,  corpo  di  Criflo  ,  fé  per  qualche  noflro  gra- 
3,  ve  delitto  fiamo  privati  della  comunione  „  . 
Non     altrimenti    Eufebio    Cafàrienfe    nel!a_» 
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fua  Dimottrazione  Evangelica  feri  (Te  (a)  ,  che  i      (a)  Tem. 
Sacerdoti  erano  foliti  ne'  tempi  fuoi ,   cioè    nel         Li. e*, 
quarto  fecolo  della  Chiefa  di  offrire  ogni  giorno 
il  fagrifizio  .  Or  qualunque  volta  in  quel  fécOL 
lo  fi  offeriva  il  fagrifizio  ,  fi  comunicavano  i  fe- 
deli ,  che  allo  ttdìb  aveano  affittito  .  Quindi  è, 
che  nel  nono  Canone  del  numero  di  qtielli,che 
fono  chiamati  Apoftolici,  leggiamo  ,  che  tutti  i 
fedeli  ,  /  quali  entravano  in  Chiefa  ,  e  udiva- 
no le  fcritture  ,  e   non  rimane  ano    quivi    nel 
tempo  della  preghiera  ,  e  della  f aera  comunio- 
ne ,   dove  ano  ejjere  feparati ,  poiché  cagionava- 
no del  diflurbo  .  La  ftefla  cofa  fu   determinata 
nel  quarto  fecolo  della  Chiefa  dal  Concilio  An-  (b)  Cam  I!. 
tiocheno;  (£)  nel  principio  del  qual  fecolo  io  T.I. Conci J. 
credo,  che  foflfero  raccolte  quelle  cottituzioni,  Edit.Haid. 
che  fi  appellano  Apottoliche  ,   e  fi  attribuifeono  P'3^3- 
a  S.  Clemente  Romano  .  In  quette  nell'ottavo      .    J.. 
libro  al  capo  tredicesimo  fi  ttabilifce  ,  che  allo-  L]l^j  ^c{i 
ra  quando  fi  celebra  la  mefla  ,  dopo  la  confa-  nhimBaeti- 
orazione,  nel  tempo  della  comunione  prima  fi  ntn  aLxx- 
comunichi  il  Vefcovo  ,  quindi  i  Sacerdoti  ,  di-  VIII«   PaS* 
poi  i  Diaconi ,   i  Suddiaconi  ,  i  Lettori  ,  i  Cai.-  J79QTog* 
tori ,  i  Monaci,  e  del  feffo  feminile  le  diaconef-  ^  jyiarr. 
fé  ,  e  le  vergini ,   e  le  vedove  ,  e  dopo  i  fan- 
ciulli ,  e  finalmente  tutto  il  popolo  con  ordine,  (d)Sive  A  li- 
eo n  timore,e  con  re  verenza.Ma  non  è  necefiario,  s  011s     j  'v* 
che  io  mi  diffonda  di  vantaggio  fu  quello  punto,  càp.ult!psc! 
effendo   dimoftrato  da   parecchi   Scrittori  per  $7s.  Tom. 
dottrina  illuftri  ,  che  il  pane    Eucarifìico  era  a'  n.Edìr.Pa- 
Criftiani  frequente  in  molte  Chiefe,  e  quotidia,  ns«  Mon.S. 
no  in  alcune  fino  alla  età  de'Santi  Girolamo  (c)v  Maur* 
Ambrogio  (rf),  e  Agottino  (e)  .  Imperciocché  (e)  Aug.E- 
cosi  fcrive  S.  Girolamo  nella  Epittolaa  Lucinio  pift.Mv-al. 
Eetico,, .  Ciò  ,   che  tu  cerchi  ,  fé  debbafidi-  cxvlu'  T# 
„  giunare  nel  giorno  del  fabato  ,  e  fé  la  Enea-  ]LOPP-PaS- 
B  4  „  ridia      IiJ' 
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3,  ridia  debba  prendere  quotidianamente  ,  le 
3,  quali  cofe  fi  dice  ,  die  oflfervanfl  dalla  Ghie- 
„  fa  di  Roma  ,    e  da  cotefre  della  Spagna,  de- 
,,  vi  fapere,  ch'è   (lato  illuftrato  da  Ippolito 
„  uomo  eloquentiflìmo ,  e  da  diverfl  Scrittori, 
,,  i  quali   fi   fono   ferviti  dell'autorità  de'  più 
„  antichi .    Ma  io  credo  di  doverti   folamente 
,,  in  poche  parole  avvertire  ,  che  le  tradizioni 
„  Ecclefialìiche,  particolarmente  fé  non  fi  op- 
„  pongono  alla  verità  della  f^de,fi  debbano  of- 
„  fervare  ,  come  fono  (late  tramandate  alla  po- 
„  fterità  da'  noitri  maggiori  .   Né  fi  creda  che 
„  la  confuetudine  di  alcune  Chiefe  fi  fovverta 
„  colla  contraria  ufanza  delle  altre  .  E  Dio  vo> 
„  lette  ,  che   poteflìmo  noi  digiunare  tutti   i 
„  giorni ,  come  leggiamo  negli  atti  de'  Santi 
3,  Apoftoli  ,  che  S.  Paolo  digiunò  i  giorni  del- 
„  la  Pentecofte  ,   e  della  domenica  infieme   co-» 
„  gli  altri  fedeli. Né  debbono  quefti  effere  cer- 
33  tamente  tacciati  di  manicheifmo,non  elfendo 
3,  ragione  alcuna  ,  che  preferiva  ,  doverfi  an- 
„  teporre  il  cibo  carnale  al  cibo  fpirituale.  Egli 
,,  è  ancora  da  notarfi  ,  che  non  debbano  eflfere 
5,  condannati  i  noftri,nè  debbano  avere  rimorfo 
,,  di  cofeienza  ricevendo  ogni  dì  la  Eucariitia, 
3,  e  udendo  il  falmiila,  che  dice  :  gufiate  ,  e  ve- 
3,  dete  ,  ctfegli  èfoave  il  Signore»  .  Dalle  quali 
parole  di  S.Girolamo  chiaramente  comprende!!, 
che  nella  Chiefa  Romana  ,  e  in  quelie  della  Spa^ 
gna  altresì  giornalmente  fi  comunicavano  i  cri- 
ftiani  3  che  affinavano  al  divin  fagriflzio  .  L'Au- 
tore ancora  de'  libri  circa  i  Sacramenti ,  che 
fono  attribuiti  a  S.  Ambrogio,  nel  luogo  di  fo- 
pra  citato  „.  Se  Qgìi  è  quotidiano,  dice  ,  quello 
„  pane ,  perchè  afpetti  un    anno  per  c'barte- 
v  ne ,  come  foao  folici  di  lire  i  Greci  nell'O- 

3,  rie  n- 
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35 


tidianatnente  ti  giova  .  Viv/i  talmente,  che 
^  tu  polla  meritare  di  prenderlo  giornalmente. 
„  Chi  non  merita  di  riceverlo  ogni  giorno  , 
„  non  merita  di  riceverlo  né  anco  dopo  un  an- 
„   no,,.  Da  quella  teilimonianza  ognuno  può 
agevolmente  raccogliere,  ch'era  in  ufo  nella 
Chiefa  latina   la  quotidiana  comunione,  ma  che 
verlò  la  fine  del  quarto  ,  e  il  principio  del  quin- 
to fecolo  cominciarono  a  intiepidirli  i  criftiani, 
e  a  non  e  fife  re  così  frequenti  a  ricevere  la  facra 
Eucariflia  ,  la  qual  cofa  può  eziandio  e  (Te  re  con- 
fermata colPautorità  di  Santo  Ambrogio, ilquale 
nel  libro  fecondo  Della  Tenitenza,  (a)  riprende     g8  '    lXi 
alcuni ,  i  quali  fotto  prctello  di  fare  lunga  prò-    *    W&* 
va  di  fé  medeflmi ,  fi  attenevano  per  qualche^ 
tempo  dalla  comunione;  né  folamente  di  S.Am- 
brogio ,  ma  eziandio  di  S.  Girolamo ,  che  nel» 
la  Epiflola  Apologetica  a  Pammachio  fcritta_> 
contro  Gioviniano(/>)  attefta  ,  che  l'ufo  di  co-     (b)Epìft; 
municaril  quotidianamente  non  era  comune  a  xXx.  al.  l. 
tutte  le  Chiefe  de'fuoi  tempi  •  Egli  è  vero  pe-  pag.  23P  T. 
rò  ,  che  fé  nella  età  dello  Scrittore  del  libro  de'  iy.opp.  E. 
fagramenti  attribuito  a  S.Ambrogio,nellaChie-  dlt\  Maru" 
fa  Greca  era  dicaduta  la  ufanza  di  comunicarli 
ogni  qual  volta  il  criiliano  affi  (leva  al  divin  fa- 
grifizio  ,  tutta  volta  la  confuetudine  medeflma 
era  prima  di  quel  tempo  collante  nell'Oriente; 
poiché,  come  abbiamo  veduto  di  fopra  ,  non  fo- 
lamente S.  Giuflino  Martire  ,  il  quale  deferire 
brevemente  i  riti,  che  nell'età  fua  erano  in  ufo 
nella   Chiefa  greca,  ma  Tutore  ancora  delle 
Coflituzioni  Apoftoliche  ,  e  il  Concilio  Antio- 
cheno ,  e  i  Canoni  Apoftolici  ordinarono,  che 
dopo  la   meda  tutti  coloro  ,  che  aveano  affi- 
ttito al  fagrifizio,  rice  veliero  la  Eucariflia  .  An- 
ziché 
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zichè  San  Cirillo  Geroiblimitano  nella  fopra  ci- 
(s)  ».  xxi.  tataCatechefi  (4)  avendo  delcritta  la  Liturgia  , 
p.$3a.  E<lit-  e  mentovata  la  maniera,con  cui,  dopo  che  fi  era 
Puis. TW  comunicatoli  Sacerdote  ,  fi  accodavano  i  fedeli, 
che  aveano  affittito  al  facrifizio  ,  a'  cancelli  dell' 
altare,e  riceveano  la  comunione  ,così  chiude  il 
fuo  ragionamento:,,  Non  vi  efcludete  dalla 
„  comunione  ,  e  non  vi  defraudate  di  quefli  fa- 
„  cri  e  fpirituali  mifteri  „  .  Ma  tornando  al  no- 
ftro  propofito  ,  S.  Agoltino  nella  Epillola  cin- 
quantefima  quarta  così  fcrive  :  „  Avea  detto 
3,  qualcuno  ,  che  non  fi  debba  prendere  quoti- 
,,  dianamente  la  fanta  Eucariflia  .  Cercherete 
,  3,  per  qual  cagionmai  abbia  egli  così  creduto. 
y3  Perchè,  diceva  egli  ,  debbono  effere  fcelti  al- 
3,  cuni  giorni ,  ne'  quali  l'uomo  vive  con  puri- 
3,  tà  ,  e  continenza  maggiore  ,  affinchè  più  de- 
3,  gnamente  fi  pofla  accollare  a  un  tal  facramen- 
3,  to  .  Ma  un  altro  per  la  parte  contraria  avea 
3,  rifpoilo  ,  che  fé  è  tanta  la  piaga  del  peccato  , 
j,  e  tanto  l'impeto  della  malattia  ,  che  fi  deb- 
3,  bano  differire  i  medicamenti  sì  falutevoli  , 
3,  ognuno  dee  elfere  rimoffo  dall'altare  per  au- 
3,  torità  del  Vefcovo  ,  perchè  faccia  penitenza, 
3,  ed  elfere  coll'autorità  medefima  riconc'liato. 
„  Imperciocché  allora  indegnamente  fi  riceve 
,,  il  facramento ,  fé  fi  riceve  in  quel  tempo  , 
3,  in  cui  fi  dcbbe  fare  la  penitenza,  non  doven- 
„  do  l'uomo  a  fuo  arbitrio  ,  quando  gli  pare,  o 
„  ritirarli  dalla  comunione  ,  o  accodarli  a  pren- 
3,  derla  .  Per  altro  fé  non  fono  tanti  i  peccati, 
3,  che  fi  giudichi  doverli  uno  privare  della  cc- 
3,  munione  ,  non  deve  egli  fep;3rarfi  dalla  quo- 
3,  tidiana  medicina  del  corpo  del  Signore.  Più 
•3,  rettamente  forfè  taluno  terminerebbe  la  lite 
3,  nata  tra  i  due  partiti  ,  fé  gli  ammoni  (Te  ài 
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„  ilare  nella  pace  di  Grillo  ,  e  di  fare  cgnuno 
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ciò  ,   che  piamente  crede  doveri!  fare  fecon- 
do  la  fua  fede. Poiché  niuno  di  quelli  difono- 
ra  il  corpo,  e  il  fangue  di  Gesù  Criflo,  ma  a 
gara  amendue   precurano  di  onorar  quello 
falutevole    facramento  .  E  per  verità   non 
liticarono  tra  loro  Zaccheo,  e  il  Centurione, 
né  "ardirono  di  anteporfi  l'uno  all'altro  ,  per- 
ciocché uno  ricevè  allegro  nella  fua  cafa  il 
Signore,  e  l'altro  difle:  non  fono  degno  ,  che 
~,  tu  entri  [otto  il  mio  tetto  .  Amendue  onora- 
„  rono  il  Salvatore  con  modi  diverfl ,  e  tra  16- 
3,  ro  contrari.  Amendue  miferi  per  lo  peccato, 
,,  amendue  confeguirono  il  perdono  ,  e  la  mi- 
35  fericordia.  Vale  eziandio  per  quefla  flmili- 
5,  ttidine  ciò  che  al  primo  popolo ,  cioè  agl'If- 
„  draeliti  avvenne  ,  mentre  a  ognuno  la  man- 
„  na  cagionava  quel  fapore  ,  ch'egli   voleva , 
_,,  in  bocca  ;   così  opera  il  facramento  ,  con  cui 
„  è  (lato  foggiogato  il  mondo  ,  nel  cuore  d'o- 
„  gni  Crifliano  .   Poiché    colui   onorandolo  , 
,,  non  ardifee    giornalmente  di  riceverlo  ;  e_? 
,,  quell'altro  parimente    onorandolo  ,  non  ar* 
,,  difee   di  non  lo  ricevere   quotidianamente  . 
„  Quello  cibo  non  vuole  folamente  il  difprez- 
„  zo,come  la  manna  non  comportava  l'annoja- 
„   mento  ,, .  Così  egli  :  dalle  quali  parole  evi^ 
dentemente  comprende!!  ,  che  ne'  principi  del 
quinto  fecole  della  Chiefa  nell'occidente  da— > 
molti  era  mantenuto  l'ufo  di  comunicarfl  ogni 
giorno  ,  quantunque  molti  ancorali  ritiravano 
Gialla  facra  menfa  per  venerazione  ,  e  rifpetto  , 
riputandofene  indegni,  e  procurando  di  tar  pe- 
nitenza de'  loro  peccati  ,   affinchè    fotte  loro 
conceduto  di  accoilarfene  alcune  volte  ,   quan- 
to più  degnamente  poteano  ♦  Ma  fé  quotidiana 

era 
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era  la  comunione  facramentale  del  corpo  ,  e  del 
fàngue  del  noflro  Signor  Gesù  Criflo  ne'  primi 
fecoli  della  Chieia,  era  anche  quotidiana  la  pre- 
parazione alla  medefima .  Fa  egli  d'uopo  certa- 
mente riflettere  alla  vita  ,  e  a'coilumi  de5  no- 
ftri  maggiori.,  che  ne'  tre  primi  fecoli  della 
Chiefa  fiorirono  ,  e  di  quei  Cattolici  ancora, 
che  vitifero  fino  a'  tempi  di  Giuliano  Imperato- 
re per  rimanerne  pienamente  perfuafo  .  Era 
in  elfi  fervente  la  fede  ,  la  fperanza  ,  e  la  cari- 
tà .  Efercitavanfi  ,  come  di  fopra  vedemmo  , 
in  frequenti  atti  di  religione  .  Erano  ripieni  di 
umiltà  ,  di  giuftizia  ,  e  di  modeftia  .  Dimo- 
ftravano  cogli  effetti,  e  non  colle  parole  la  tem- 
peranza, e  l'avverfìone  ,  che  aveano  a  qualun- 
que cofa  ,  per  cui  poteffero  macchiare  la  purità 
dell'animo  loro  .  Somma  era  la  pietà  ,  e  for- 
prendente  l'amore  loro  verfo  gli  altri  uomini  . 
Riceveano  con  particolari  fegni  di  carità  i  po- 
veri ,  i  pupilli  ,  le  vedove,  i  pellegrini.  Da- 
vano loro  quei  foccorfi,  che  potevano,  e  volea» 
no  finalmente,  che  le  facoltà  loro  fofTero  comu- 
ni al  proffimo.Eflèndo  adunque  fiata  la  maggior 
parte  de'Crifiiani  di  quella  felice  età  della  e  hi  e*. 
Jadotata  di  quefii  pregi,  e  ornata  di  sì  eccellen- 
te virtù,non  è  maraviglia  che  affittendo  al  divin 
fagrifizio,terminata  la  facra  funzione,fì  accorta- 
va  all'altare  per  effere  partecipe  dellaEucarirtia. 
Ma  perchè  fi  poffa  pienamente  intendere  quali 
difpofizioni  ricercavano  i  Padri  in  coloro  ,  che 
frequentavano  la  fanta  comunione  ,  e  di  me- 
fiiere  ,  che  noi  rapportiamo  alcune  teiiimo- 
nianze,  le  quali  quefio  punto  riguardano  .  San 
Giufiino  adunque  nel  citato  luogo  della  fua  pri- 
ma Apologia  ,  quefio  alimento  ,  dice  parlando 
del  Sacramento  dell'altare  ,  è  da  noi  chiamati 
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Encharìftia  ,  della  quale  niun  può  effer  parte- 
cipe, fuorché  quelli,  i  quali  credono,  ejjerveri  i 
nifi  ri  dogmi,  ed  effendo  la-vati  col  lavacro  della 
rigenerazione  ,  hanno  ottenuto  la  reminone  de* 
peccati  j  e  vivono  in  quella  maniera  ,  cff  è  fia~ 
prefcritta  da  Criflo  .  S.  Clemente  Aleffandrino 
nei  Aio  primo  libro  degli  Stromi  non  approvan- 
do certamente  la  condotta  dì  alcuni  ,  i  qual 
ammettevano  tutti  alla  comunione  ,  così  feri*, 
ve    (<*") .  „  Certuni ,  dopo  aver  diviù  ,  co«  (*)Pag«i*l 
,5  me  fi  cofìuma  ,  la  Eucariftia,  permettono  fq'~ilt,an> 
,>  a  ognuno  del  popolo ,  che  ne   prenda  una 
,,  qualche   particola.  Imperciocché  per  ifee- 
„  gliere  il  bene  ,  e  per  ifchivare  il  male  con 
,3  diligenza  ella  è  ottima  la  cofeienza  ,  il  fer- 
3,  mo  fondamento  della  quale  è  la  vita  retta  ,  e 
„   la  dottrina  ,  che  le  conviene  .  Egli  è  ancora 
„   ottimo  il  configli©  dì  quelli,  che  fi  propon- 
,,  gono  a  imitare  coloro ,  i  collumi  de'  quali 
„  fono  approvati ,  poiché  più  agevolmente  in 
5)  quella  guifa  poffono  e  intendere  il  vero  ,  ed 
,,  efeguire  i  comandamenti  .  Per  la  qual  cofa 
„  chi  mangia  il  pane ,  e  beve  il  calice  del  Si- 
,5  gnore  indegnamente  farà  reo  del  cOrpo,e  del 
„  fangue  del  medeflmo.  Efperitnenti  adunque 
,,  T  uomo  fé  fleffo  ,  e  così  mangi  di  quel  pane, 
„  e  beva  di  quel  calice  „  .Origene  Adamanzio 
nella  Omilia  xu  1.  fopra  1'  Efodo  parlando  (Z>)      (i)  pag. 
della  reverenza,  con  cui  i  fedeli  in  quella  età  fi  176.   t.  JJ. 
a  colavano  al  facro  altare,e  riceveano  la  Etica-  °PP'  Ecll*r« 
ridia  ,  e  nella  Omilia  xiii.  fopra  il  Levitico,  MOn*  s;^a" 
in  quefla  guifa  ragiona  ;  „  Il  luogo  fanto   è  1'  pr#     n  ' 
,,  anima  pura  ,  nel  qual  luogo  ci  fi  ordina  di 
,,  alimentarci  col    cibo   della  divina  parola  : 
,5  Imperciocché  non  conviene  ,  che  1'  anima 
?)  non  fanta  riceva  le  parole  fante  .  Ma  quan- 
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„  elodia  fi  è  purificata  da  ogni  Tozzura  della 
„  carne,  e  de'coftumi  ,  allora  divenuta  Ino- 
„  go  Tanto  ,  riceve  il  cibo  di  quel  pane  ,  che 
„  difeefe  dal  cielo  .  Non  s' intende  per  avven- 
„  tura  meglio  il  luogo  Tanto  in  quefh  maniera, 
,,  che  Te  (limiamo    nominarli  luogo  Tanto    la 
„  ftruttura  de'Taffi  privi  di  Tentimento  ?  Laon- 
„  de  in  Tomigliante  modo  ti  fi  propone  ancor 
„  quefh  legge,  che  ricevendo  il  mi  (li  co  pane, 
„  tu  lo  mangi  nel  luogo  Tanto  ,  cioè  ricevi  nel- 
,,  l'anima  non  contaminata,   né  imbrattata^» 
„  co'  peccati  i  Tacramenti  del  corpo  ,  del   Si- 
„  gnore  :  Chiunque  mangerà  il  pane  ,  dice  l' 
„  Apoflolo  ,    e  beverà  il  calice  del   Signore 
3,  indegnamente  ,  farà  reo  del  corpo  ,  e  del  fan- 
ti gue  del  Signore .  Trovi  pertanto    V  uomo  fé 
3,  medefimo  ,  e  allora  mangi  di  quel  pane ,   e 
3,  beva  di  quel  calice  .  Imperciocché  le  cofe_j> 
,,  Tinte  Tono  de'  Tanti  .  V^di  come  non  diffe_» 
Tolamente  le  e of e  fante  ,  ma  le  cofe  fante  de* 
fanti  ,  come  Te  diceffe  ,  quello  Tanto  alimen- 
to non  è  comune  di  tutti  ,  nò  di  qualunque 
perTona  indegna  ,  ma  è  de'  Tanti  „  .  Non  al- 
trimenti S.Cipriano  VeTcovo  di  Cartagine  nel- 
la Epiftola  quindiceflma  ,  eh'  egli  indirizzò  ar 
Con  fé  (Tori ,  che  per  la  fede  erano   ritenuti    in 
prigione  ,  lamentandoti  di  alcuni  Eccleflalìici, 
i   quali  prima ,  che  folle  data  la  penitenza  a 
quelli  ,  eh'  erano  caduti   nella  idolatria  ,  e_> 
prima,  che  foflero  impofte   a'  medefimi  caduti 
le  mani  dal  VeTcovo  ,  e  che  avefTcro  adempiu- 
ta la  Toddisfazione  fecondo  le  Eccleflaftiche  leg- 
S*  >  S^  aveano  ammeuì  alla  comunione  ,  così 
,/ai,.^  Tcrive:  Cd)  „  Eglino  contro  l'Evangelica  leg- 
Oxon.         3»  Se>  e  contro  la  voirra  onorifica  dimanda  , 
„  avanti    che  da' caduti   folle    adempiuta   la 
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penitenza  ,  avanti  la  confezione  delle  grav;f- 
fimo  ,  ed  cifre  mo  delitto  ,  avanti,  che  fof- 
fero  dal  Vefcovo  ,  o  dal  Clero  in  penitenza, 
im polle  loro  le  mani  ,  ardirono  di  offrirci 
per  elfi  il  fagrifizio  ,  e  di  dar  loro  la  Euca- 
rilìia  ,  cioè  di  profanare  il  fanto  corpo  del 
Signore  :  febbene  egli  è  fcritto  :  Chi  man- 
gerà tifane  ,  e  beveva  il  calice  del  Signore 
„  indegnamente  ,  fard  reo  del  corpo  ,  e  del 
„  fangue  del  Signore  .  E  fi  può  certamente  ciò 
„  perdonare  a'caduti  *  Poiché  qual  morto  non 
,,  procurerà  di  prettamente  vivificare?  Chi 
9i  non  correrà  a  ricuperare  Jafalute  perduta? 
,,  Ma  egli  è  proprio  de' prendenti  il  tenere  ,  e 
,,  r  oiTervare  il  comandamento  ,  e  d' iiìruire  i 
,,  concorrenti  ,  e  gl'ignoranti,  affinchè  colo- 
„  ro  i  quali  debbono  effere  paftori  non  diven- 
ni tino  macellai  .  Poiché  egli  è  un  voler  ingan- 
,,  nare  il  concedere  quelle  cofe  ,  che  apporta- 
3,  no  la  morte  ,  e  la  rovina  „  .  Non  fu  mi- 
nore 1'  attenzione  del  clero  Romano  in  quella 
la  età  medefima  ,  in  cui  S.  Cipriano  fioriva, 
neljo  deferivere  le  condizioni ,  che  fi  ricer- 
cavano in  quei  ,  che  caduti  in  qualche  grave_* 
delitto  ,  dimandavano  iihntemente  la  fanta  co- 
comunione  .  Imperciocché  così  fcrivono  (d) .  00  Epift. 
„  Preghiamo  pe'  caduti  ,  acciocché  il  rizzino  .    ntcr  Cy?r' 

.  .  XXX*    P»  3  0 

,,  Preghiamo  pe' ritti,  affinchè  non  cadano  .  g^'  (j^n- 
„  Preghiamo  per  quegli  altri  ,  che  Tentiamo 
,5  aver  ceduti  ,  affinchè  conofeiuta  la  gran- 
„  dezza  del  loro  delitto  ,  intendano  ,  che  non 
„  debbono  defiderare  una  troppo  celere  medi- 
„  cina  .  Preghiamo  ,  che  la  penitenza  de'  ca- 
,,  duti  fia  ieguita  dall'  effetto  della  indulgen- 
,,  za  ;  acciocché  conofeiuto  il  loro  peccato , 
„  vogliano  foffrirci  con  pazienza  ,  e  non  turbi- 

„  no 
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3)  no  frattanto  il  fluttuante  flato  della  Chiefa  ^ 
9,  e  non  pajano  di  averle  motta  guerra  ,  per 


effere  ancora  (lati  inquieti .  Picchino  pure  le 
porte,  ma  non  le  rompano.  Vengano   alla 
foglia  della  Chiefa  ,  ma  non  la  panino  .  Stie- 
no  veg'iando  alle  porte  della  celefte  milizia  , 
ma  armati  colla  modeftia  ,  riconofcendofi  per 
defertori  .    Ripiglino  la  tromba  delle  loro 
preghiere  ,  ma  non   fuonino  a  battaglia  .  Si 
armino  colle  freccie  delle  modeftia  ,  e  ripi- 
glino lo  feudo  della  fede  ,  che  per  timor  del- 
la  morte    abbandonarono  .    Sarà     loro  di 
gran  profitto  il  dimandare  modeftamente  la 
pace  ,  il  chiedere  con  verecondia  ,  1'  effere 
umili,  e  nonoziofamente  pazienti .  Mandino 
per  legati  de'loro  dolori  le  lagrime  .  Servano 
per  loro  avvocati  i  gemiti  ,   i  quali  compro- 
vino il  dolore  ,  e  il  roffore  della  colpa  corn- 
ine fla.  .. .  Imperciocché  Iddio  ficcome  è  in- 
dulgente ,  così  è  diligente  efattore  de  fuoi 
comandamenti  ,  e  come  chiama  al  fuo  con- 
vito ,  così  caccia  via,  e  condanna  alle  te- 
nebre eileriori  colui ,  che  non  ha  la  verter 
nuzziale  . .  .  Noi  pertanto  non  abbiamo  vo- 
luto intorno  a5  caduti  fìabilire  alcuna  cofa, 
prima  che  ila   eletto  il  nuovo  Vefcovo  di 
Roma  ,  quantunque  abbiamo  determinato  di 
temperare  alquanto  il  loro  governo  ;  e  fare 
sì  ,  che  fia  fofpefa  la  caufa  di  coloro ,  chz_j> 
y  poflbno   afpettare  ,  finché  non    ci    fia   da- 
„  to  da  il  Dio  nuovo  Vefcovo  .    Quanto  a 
„  quelli ,  de  quali  la  caufa  ,  per  trovarfi  egli 
3,  no  vicini   al  termine   della  vita,  non  pati- 
3,  fee  dilazione  veruna  ,  fé  avranno  fatto  peni,, 
,,  tenza  ,  e  fé  avranno  fovente  dimoflrato  ,  e 
3,  profetato  di  deteftare  k  fcelleratezze  da  lo- 
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5,  ro  commette  ,  e  fé  colle  lagrime  ,  co?  gemi. 
„  ti,  e  co'  pianti  avranno  dato  fegni  di  un  pni- 
5,  ino  addolorato  ,  e  veramente  pentito  ,   non 
a,  vi  eflTendo    umanamente  speranza    veruna  , 
,  che  pofìTano  vivere  più  lungamente  ,  abbia- 
mo determinato  di  finalmente  l'occorrere  alla 
neceflìtà.  loro  con  follecitudine  ,  e  cautela  , 
fapendo  il  Signore  ciò  ,  che  ha  di  loro  ftabi- 
lito  ,  e  come  efamini  egli  i  peli  della  fua  giu- 
flizia  ,  e   procurando  noi  ,  che   né  i  cattivi 
lodino  la  noflra  troppo  facile  indulgenza ,  né 
,,  acculinola  nodra  quali  dura  crudeltà  coloro, 
„  che  veramente  de'  loro  delitti  fi  pentono  „  . 
S.  Bafilio  Magno  nelle  fue  Bugole   trattate  con 
maggior  brevità  cerca  (d)  „  con  qual  timore  ,  ^L""' 
3,  e  con  quale   perfuafione  di  animo,  e  con  47ì.t.  11J 
3,  quale  affetto  finalmente  debba  l'uomo  acco- Opp.  Edite 
„  ftarfi  a  ricevere  iì  corpo  ,   e  il  fangue   del  Mo»»ch.  S. 
,,  Redentore  ,  e  rifponde  ,  che  /'Apoftolo  c'in-  Mauri    Fa- 
3,  fegna  il  timore,  quando  dice:  chi  mangia  ,  ris* 
3,  e  lieve  indegnamente,  fi  mangia  ,  e  fi  beve  il 
3,  giudizio,  cioè  la  fua  condannagione  .  La  per- 
fuafione  intiera,  aggiugne  il  Santo  ,  11  ha  dalla 
fede  delle   parole  del  Signore  ,  che  dille  : 
quefìo  è  il  mio  corpo,  che  fi  tr  adi  feeder  voi^U 
batevene  in  mia  commemorazione.  . .  Mentre 
j,  l'animo  a  queiìe,e  tali  parole  predando  cre- 
3,   denza  ,  conofee  la  maeltì  della  gloria  ,  e  am- 
3,  mira  la  grandezza  della  umiltà  e  della  ubbi- 
dì  dienza del  Signore  ,  ch'eflendo  tanto,  e  tale 
3,  fu  obbediente  al  padre  fino  a  foffrire  la  mor- 
5,  te  per  cagion  della  falvezza  dell'uomo,  si  fat- 
3,  tamente  fi  commuove  ,  che  ama  Iddio  Pa- 
3,  dre,ed  il  figliuolo  di  lui  unigenito,  che  obbe- 
„  dì  fino  alla  morte  per  la  noftra  redenzione.  E 
,,  così  finalmente  potrà  fecondare  i  detti  dell' 

C  w  Apo- 
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,,  Àpofrolo  ,  che   propone  la  buona  cofcienza, 
„  come  regoja ,  dicendo  :  La  cariti  di  Crifia 
„  ci  muove  ,  credendo  ,   che  fé  è  morto  uno  per 
,,  tutti ,  dunque  tutti  erano  riporti ,  e  morì  egli 
3,  per  tutti  ,   acciocché  quelli  ,    che  vivano  , 
,,  non   vivano  a  loro  medefimi ,  ma  a  quello , 
„  ch'è  morto  per  loro  ,  e  rifiifeitato.  Cosi '  acjun- 
„  que  dee    prepararli  chiunque  è  fatto  parte- 
,,  cipe  del  corpo,  e  del  fangue  di  Gesù  Grillo,,. 
Con  quelle  cautele  pertanto  dee  intenderli  ciò, 
(a)An,^7i.  c|le  jl  Santo  feri  (Te  nella  lettera  a'Cefaria  Patri - 
ai;CCIXXXlX  eia  circa  Ì4ComuniQne(4)„  .  Jb  il  comunicar- 
pag.i|<ffi  T.  »  fiydice  egli,  ogni  giorno,  e  ricevere  il  Canto 
IJLupp.     ' ,,  corpo  ,  e  il  fangue  di  Crifto,  buona  ,  e  utk 
liffima  cofa,dicendo  chiaramente  il  Redento- 
re ,  colui,  che  fi  ciba  della  mia  carne  ,  e  be- 
ve il  mio  fangue, ha  la  vita  eterna.Qr  chi  d^-r 
bita ,  che  l'effere   continuamente  partecipe 
della  vita  non  Ila  altro  ,  che.  vivere  in  molti 
ir  modi  ?  Noi  certamente  comunichiamo  quat« 
,,  trq  volte  la  feteimana  ,  nella  domenica  ,  nel 
5,  mercoledì ,  nel   venerdì  ,  e  nd    fabato  ,   e 
„  anche  negli  altri  giorni  della  fettimana  ,  fé  fi 
„  celebra  la  commemorazione  dj  qualche  fan- 
„  to„.  Ma  che  dico  io  di  S.  Rafilio  ,  quando, 
tutti  gli  altri  fanti  con  incredibile  confenfo,  e 
unione  difendono  ,   che  all'aitare  debba  l'uomo 
accollarli  fenza  peccati ,  e  dopo  di  avere  dimo- 
ftrato  veri  fegni  di  pentimento ,  e  di  detenizio- 
ne delle  fue  colpe  ,  e  di  proponimento   fermo 
di  non  più  ricadere  nelle  medefime  ,  ma  di  vo- 
(b)  ^  iv,  jer  £ryire  con  tl^t0  jl  Cuore  in  avvenire  a  Dio? 
^Op^  Editi'  QÌywM  &*  che  S.  Gian  Grifoftomo  nella  Ora- 
Moi^ch.  S.  zione  in  lode  di  San  Filogonio  (^)„  .  Accoltati, 
Mqu.rì    Fa- „  dice ,  adunque   tu  pure,  e  prefenta  i  tuoi 
*$.  ??  doni ,  non  quali  furono  quelli  prefentati  da' 

„  Ma- 
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a,  Magj  ,  ma  molto  più  religiofl.  Offrirono 
,,  eglino  l'oro  ,  e  tu  offri  Ja  virtù  ,  e  la  tempe- 
,?  ranza  ;  offrirono  l'incenfo  ,  e  tu  prefenta 
„  le  preghiere  pure,Je  quali  fono fpiritualj  odo-. 
„  ri  ;  offrirono  eglino  la  mirra  ,  e  tu  prefenta 
„  la  umiltà,  e  il  cuore  fommeffo  colla  limofìna, 
„  Che  fé  tu  ti  accollerai  all'altare  con  quella 
3,  forta  di  doni,e  con  gran  fiducia, farai  parteci- 
„  pe  della  facra  menfa  .  Imperciocché  intanto 
parlo  io  in  quella  guifa  ,  perchè  lo  certamen- 
te ,  che  in  quel  giorno  (  cjoè  della  Epifania) 
moltiffimi  fi  accoderanno  a  quella  vittima 
fpirituale  .  Per  la  qual  cola  affinchè  ciò  non 
avvenga  con  difcapito. ,  e  detrimento  delle 
,.  noflre  anime  ,  ma  ci  apporti  utilità  ,  e  falu- 
„  te  ,  vi  prego  ,  e  vi  fupplico ,  che  ripurgati 
„  in  tutti  i  modi  ,  veniate  a  ricevere  il  facra- 
3,  mento  .  Né  mi  dica  qualcuno  ói  voi  ,  temo. 
„  Ho  la  cofcienza  piena  di  peccati.  Torto,  una 
sì  graviffima  [orna.  Bada  il  tempo  di  quelli  cin- 
„  que  giorni,  fé  farai  fobrio  ,  fé  pregherai, 
„  fé  veglerai  per  allegerirti  del  pefo  della  mol- 
titudine de'  tuoi  peccati.  Nèpenfi  già,  che  il 
tempo  fìa  breve  ,  ma  confiderà  ,  ch'egli  è 
benigno  il  noflro  Dio  .  Poiché  i  Niniviti  an- 
cora nello  fpazio  di  tre  giorni  allontanarono 
da  fé  la  ira  del  Signore  ,  né  fu  loro  di  ollacolo 
l'anguflia  del  tempo  ,  mentre  la  prontezza  di 
animo  potè  compire  il  tutto  ,  ricorrendo  effi 
alla  divina  benignità  ,  e  clemenza  •  E  quella 
meretrice  ,  di  cui  fi  fa  menzione  nel  fanto 
Vangelo  ,  quafì  in  un  momento,  efTendofi  ac- 
collata a  Critlo  ,  lavò  tutte  le  {uìì  fcellera- 
tezze  •  Anzicchè  calunniando  i  Giudei,  che 
ella  foflfe  fiata  animella  con  tanta  bontà  dal 
Redentore3e  le  fofle  data  sì  ^ran  confidenza  , 

c  2  v  ,;  fu 
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„  fu  loro  importo  da  Grido  filenzio  ,  ed  ella  li-» 

3,  herat-a  da  sì  gravi  mali,e  rimandata  con  lode 

,,  a  caia  .  E  per  qual  motivo  ?  Perchè  ella  ven<- 

a,  ne  con  animo  pieno  di  fervore  ,  e  con  cuore 

„  accefo  di  viva  fed^  .  Perchè  fi  accollò  a5  pie- 

3,  di  di  lui ,  fciolfe  i  capelli,  pianfe  con  amare 

„   lagrime,  fparfe   l'unguento,  e  per  quelle 

,,  i flette  cofe,  colle  quali  avea  ingannati  gii  uà-» 

3,  mini,  progurò  i  rimedi  del  fuo  pentimen-, 

33  to. .  Per  quei  medefimi  occhi ,  co5  q  uali  avea 

3,  allettati  moltiflimi  al  peccato  ,  afciugò  i  pie- 

„  di  di  Griffo  ,  e  ficcome  avea  adefcati  molti 

3,  cos'unguento,  così  ungendo  i  piedi  del  Si-. 

3,  gnore  potè  ottenere   il  perdono  .  Onde  tu 

„  pure  con  quelle  cofe,  colle  quali  hai   ofFefa 

55  Dio  ,  procura  di  rendertelo  una  volta  propi- 

3,  zio  .  Lo  hai  provocato  a  fdegno  colle  rapine; 

3,  riconciliati  con  lui   reftituendo  ,,  e  aggiu- 

3,  gnendo  ancora  di  più  ,  e  dicendo  con  Zac- 

33  cheo,  rendo  il  quadruplo    di   quello,  che 

«,  tolfi  al  pronamo .  Lo  hai  provocato   colla-* 

3,  maldicenza  .. .  placalo  colla  lingua  medefima 

3,  pregando  ,  benedicendo  quelli  ,  che  ti  ma- 

3,  ledicono,  lodando  coloro,  che  ti  vitupera- 

3,  no,  ringraziando  quelli ,  che  ti  hanno  fatto 

3,  ingiuria.  Quefti  rimedi  non  ricercano  mol- 

3,  ti  giorni  ,  né  molti  anni  ,  ma  in  un  giorno 

3,  col  folo  propofito  dell'animo  fi  acquietano. 

.,,  Allontanati  dal  male  ,  appigliati  alla  virtù  , 

3,  defifti  dalla  iniquità  ,  prometti   di   non   più 

3,  commettere  tali  colpe  ,  e  ciò,  baderà  per  tua 

3,  efcufazione .  To  ti  afficuro  ,  che  fé  ognuno 

„  di  noi  ,  che  abbiamo  peccato  ,  allontanando- 

,s  fi  dalle  paffete  colpe  ,  promette  di  vero  cuo- 

3,  redi  non  voler  mai  più  tornare  a  far  male, 

3,  Iddio  non,  ricercherà  da  lui  maggiore  fcufa  . 

„  Egli 
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7,  Egli  è  benigno  ,  e  fkcome  la  parturientede- 
3,  rìderà  di  dare  alla  luce  il  feto,  così  egli  vuo- 
3,  le  diffondere  la  Tua  mifericordia  .  Ma  ottano 
3,  i  nodri  peccati  .  Diftruggiamo  pertanto  il 
3,  muro  ,  che  ci  divide  ,  e  incominciamo  da 
„  quedo  tempo  il  dì  fedivo  ,  e  lafciando  in 
3,  quelli  cinque  giorni  tutti  i  negozi  ,  abban- 
33  doniamo  il  foro  ,  la  curia  ,  le  mondane  cu- 
3,  re,  i  patti  ,  e  i  contratti.  Bramo  di  falvar 
,,  l'anima*.  Ma  ora  molti  fedeli  fono  giunti  a 
3,  si  gran  follìa  ,  ch'eflendo  ripieni  di  mali  , 
3,  non  hanno  veruna  premura  della  loro  vita, 
3,  e  ardifcono  di  accodarli  i  giorni  fedivi  alla 
53  facramenfa,  non  intendendo,  che  non  è  il 
3,  dì  fcilivo  ,  né  la  iblennità  il  tempo  della  co- 
53  munione  ,  ma  la  cofeienza  pura ,  e  la  vita 
ripurgata  da'  peccati  .  Poiché  fìccome  chi 
non  è  confeio  a  fé  medefìmo  di  alcun  male  , 
quelli  può  ogni  giorno  accoflarfl  al  faero  al- 
tare ,  così  chi  è  occupato  da'  peccati ,  e  non 
fé  ne  pente  3  non  è  Ile  uro,  fé  ar  difee  di  aeco* 
flarfi  folamente  i  giorni  fedivi.  Né  ci  libera 
da'  peccati  l'accodarci  alla  facra  menfa  una 
fol  volta  Tanno,  feci  accolliamo  indegna- 
,,  mente  ,  anzicchè  quedo  accollamento  aecre- 
{cc  la  nodra  condannagione ,  mentre  né  pur 
allora  ci  accolliamo  con  purità  di  cofeienza  • 
Per  la  qual  cofa  vi  eforto  tutti ,  che  non  ve- 
niate negligentemente  a  ricevere  il  facra- 
mento  per  effere  il  dì  fedivo,  ma  dovendo  e£- 
fere  partecipi  di  queda  facra  odia ,  pu- 
rificatevi molti  giorni  avanti  colla  peni- 
tenza ,  colla  orazione  3  colle  limoline^? , 
e  cogli  efercizj  di  pietà  ,  e  di  fpirito  ,  e  non 
tornate  di  nuovo  come  cam*  al  vomito  .  Im- 
perciocché »on  è  ella  forfè  a/Turda  cofa  l'ave- 
C  3  »  re 
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„  re  tanta  cura  del  corpo  ,  ch'effendo  vicino  il 
„  dì  feftivo  ,   molti  giorni   avanti    aggiuntate 
„  per  ornarvi  delle  bellilfime  velli ,  compria- 
„  te  lefcarpe*  prepariate  una  buona  tavola,  e 
„  poi  non  avere  confìderazione  dell'anima  in- 
,,  volta  nelle  fozzure  ?..  E  non  iapete  voi , 
„  che  quella  menfa  è  piena  di  fuoco  fpirituaie, 
,,  e  fìccome   le  fontane    gettano  gran  copia  di 
3,  acqua  *  così  quella  ifteffa  menfa  ha  una  fìam- 
„  ma  arcana  ?  Non  vi  accodate  adunque  all'al- 
„  tare  portando  della  paglia  ,  de' legni  ,  e  del 
,3  fieno  ,  per  non  accrefeere  l'incendio  ,  e  per 
„  non  bruciare  l*anima ,   che   vÌqiìq   alla  co- 
„  mtinione  )  ma  accollatevi  portando   pietre 
„  preziofe ,  oro  ,  argento  ,  per   rendere  la__» 
„  materia  più  pura,  affinchè  potiate  partirve-* 
„  ne  con  guadagno,, .  Sono  a  quelle  fomiglian* 
tilfime  l'efpreffioni ,   che  il  Santo  adopra  neU 
?6    T.1I.    'a  Omilia  ibpra  il  fartto  Natale  (d)  :   Non  fia- 
„  mo  ,  dice  egli ,  ingrati  verfo  l'autore  di  un 
„  tanto  ,  e  sì  gran  benefizio  ;  ma   offriamogli 
,,  tutti  la  fede,  la  fperanza  ,  la  carità  ,  la  fcen** 
„  peranza  ,  la  ofpitalità  ,  e    la  mifericordia  . 
„  A  ciò  vi  ho  fempre   efortati ,  e  vi  eforto 
3,  ancora  prefentemente,  e  non  cefferò  mai  di 
,,  efortarvene  »  Perchè  ?  perchè  dovendo  voi 
„  accollarvi  alla  divina  nlenfa  ,  e  a' facri  mi- 
,,  (lerj  ,  facciate  ciò  con  timore,  e  tremore  ,  e 
,,  con  pura  cofeienza  ,  col  digiuno  ,  e  colla—» 
3,  orazione,  non  cagionando  verun  tumulto. 
„  Penfa,o  uomo,qua!e  ollia  tu  debba  toccare, 
3,  e  a  qual  menfa  ti  avvicini .  Penfa  ,  eh'  ef- 
3,  fendo  tu  terra,  e  cenere,  ricevi  il  corpo  3  e 
3,  il  fangue  di  Gesù  CriHo  .  Se  il  Re  ti  chiama 
^-3,  al  convito.tu  fei  folito  di  andare  con  timore  , 
9ì  e  di  mangiare  i  cibi ,  che  ti  lòno  polli  davan- 

„  ti 
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J*  ti ,  con  filerzio  ,  e  con  riverenza  .  Or  chia- 
3,  mandoti  Dio  alla  fua  tavola  *  e  prefentando- 
3;  ti  per  cibo  il  fuo  Figliuolo  ,  dove  allìflonó  le 
5,  angeliche  potetti  con  timore*  e  tremore, 
,,  dove  i  cherubini  velano  i  loro  volti  ,  e  i  fe- 
„  rafini  dicono  Santo  ,  Santo  ,  Santo  il  Signo- 
3,  re  ,  tu  ardifei  di  accollarvi^  gridando  ,  e 
„  facendo  del  tumulto  ?  Non  fai  b  che  in  quel 
3,  tempo  fa  di  meflieré  ,  che  Ha  tranquilla  1cl_> 
5,  mente  ,  e  V  animo  ripieno  di  pace  j  e  di 
3,  quiete  ?  .  »  *  .  .Accertiamoci  pertanto  con  ti- 
3,  more  alla  facra  mehfa  ,  e  ringraziamo  Y  Al* 
5,  tiflìmo  ,  Confeffiamo  i  fcoflri  peccati  ,  pia- 
3,  gniamo  le  nóflre  colpe  -9  preghiamo  >  mon- 
3,  diamoci  *  è  accolliamoci  Con  modeflia  al  Re 
, ,  de 'Cieli,  e  ricevendo  quella  fanta  ,  è  im- 
3,  maculata  Oflia  5  baciamola  >  £  accendiamo 
„  T  anima  *  e  la  mente  noflra  ,  affinchè  non  ci 
3,  s*  imputi  a  colpa  V  etfercene  cibati  *  ma  ci 
„  apporti  e  la  temperanza  ,  e  la  dilezione  ,  e 
3,  la  virtù ,  e  la  riconciliazione  con  Dio  >  e  la 
i,  pace  ferma*  e  laoccafiohedi  mille  beni  ,  e 
,,  ih  quella  guifa  noi  diventiamo  fanti,  e  fiaino 
3,  di  edificazione  al  profilino  ,*  .  Corrifpon- 
dono  a  quelli  i  fentimenti  del  medefimo  Dot-  ^)  j>a„ 
tore  contenuti  nella  ventfettefimaOmiliafopra  ^7i  fqq. 
la  prima  Epillola  a'Corintj(d),e  nella  ventottesi- 
ma altresì  <  Poiché  ,  per  non  dilungarci  trop- 
po ,  in  quella  ultima  così  egli  ragiona  :  (£)  >l<  *r 
a,  Che  fignifìcano  mai  quelle  parole  :  provi  fé  %  \%  y  ^' 
„  medefimo  V  uomo  ,  e  così  mangi  di  quel  pa^  E<J;t.  farif. 
„  ne,  e  beva  di  quel  càlice?  Quello  è  il  co*-  MoniS.Ma-» 
,,  fiume  di  S*  Paolo  >  non  trattare  folaiiiehte  ur# 
3i  le  cofe  ,  che  fi  è  propello  ,  ma  parlare  àn* 
3i  cora  di  altre  ,  fpécialmente  fé  fono  necefla- 
„  rie  3  e  urgenti ,  Vuol  egli  adunque  dire  : 
C    4  3,  efterU 
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,,  efperìmentate  voi  mede/imi  ,  provate  le  i>o- 
„  flre  coscienze  ,  non  come  facciamo  noi ,  che 
3,  ilamo  piuttofto  dalla  condizione  del  tem- 
3,  pò,  che  dal  deflderio,  e  dalla  attenzione, 
3,  moflì  ad  avvicinarci  alla  facra  menfa.  Im- 
,3  perciocché  non  ci  ftudiamo  già  di  acco- 
33  colarcene  preparati  ,  e  purgati  dal  male  , 
33  e  ripieni  di  compunzione,  ma  procuriamo 
33>  folo  di  ricevere  il  Sacramento  ne'  giorni  fe- 
3?  ftivi  ,  quando  dagli  altri  ancora  è  ricevuto  . 
33  Per  altro  non  comandò  cosi  1'  Sportolo  Pao- 
3,  lo  ,  poiché  riconobbe  |  effer  quel  tempo  op- 
3,  portuno  di  ricevere  la  comunione,  quando 
„  fi  ha  pura  la  cofeienza  .E  per  verità  fé  noi 
„  non  godiamo  de'  cibi  apporti  alla  menfa  ter- 
„  rena  ,  eflendo  dalla  febbre  forprefi ,  e  ripie- 
,,  ni  di  tumori ,  perchè  temiamo  di  non  mori- 
„  re,  molto  meno  dobbiamo  venire  al  divino 
,,  altare  colle  cattive  concupifeenze  ,  le  quali 
„  fono  peggiori  della  febbre  *  Quando  nomi* 
„  no  le  cattive  concupifeenze  ,  io  intendo  di 
„  parlare  degli  affetti  fmoderati  dell'  animo  , 
,,  cioè  della  cupidigia  dd  danaro, della  merao- 
„  ria  delle  ingiurie  ,  in  fomma  di  tutti  i  defl- 
„  derj,  e  dì  tutte  le  affezionicene  fono  affurde, 
„  e  malvage  .  Fa  d'  uopo  adunque,  che  chi  un. 
5,  que  fi  accolta  al  facro  altare  ,  deponga  ,  ed 
3,  efaurifea  tutte  quelle  affezioni  cattive  ,  c_j» 
3,  così  riceva  il  Sacramento  .  Imperciocché 
5,  non  deve  pel  dì  fedivo  accoftarfl  1'  uomo  all' 
5,  altare  iniferamente  prefo  dalle  pacioni  ,  né 
5,  effendo  compunto  ,  e  ben  preparato  ritirarli 
5,  dalla  comunione  i  giorni  di  lavoro  ;  mentre 
3,  il  dì  fette  ve  è  l'abbondanza  ,  e  la  copia  delle 
,  buone  opere  ,  la  pietà  dell'animo  ,  e  la  retta 
„  iftituzione  della  vita .  Se  tu  hai  quelli  preg/, 

„  puoi 
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,",  puoi  Tempre  celebrare  il  dì  fedivo,e  accodarti 
„  a  ricevere  la  eucaridia  .  Né  comanda  P  Apo- 
w  dolo  ,  che  uno  provi  1'  altro  ,  ma  che  ognu- 
„■  no  eiperimenti ,  e  provi  fefkflò  ,  formando 
„  un  giudizio  non  pubblico,e  una  riprova  fen- 
„  zatedimonj.  Toichè  chiunque  mangia ,  e-? 
„  beve  indegnamente  ,  fi  mangia ,  e  fi  beve  il 
3,  il  giudizio  .  Che  dite  di  grazia  ?  La  menfa 
5,  eh5  è  cagione  di  tanti  beni  ,  e  che  apportai 
„  vita  ,  diventa  giudizio?  Non  di  fua  natu- 
„  ra  ,  dice  ,  ma  fecondo  1'  arbitrio  di  chi  a  lei 
3,  fi  accoda  .  Imperciocché  fkcome  la  prefen-  •  . 

5)  za  di  colui  ,  che  ci  dà  quelli  grandinimi  ,  e 
■„  ineffabili  doni,  condanna  piuttodo  quelli , 
„  che  non  li  prendono  ,  così  i  facri  miderj  fo- 
3,  no  piuttoflo  viatico  al  fupplizio  a  quelli,  che 
,,  ne  partecipano  indegnamente.  Perchè  poi 
3,  fi  mangia  il  giudizio  ?  Perchè  non  lo  dima 
3,  corpo  del  Signor  nodro  Gesù  Crido  ;  cioè 
3,  non  efamina  ,  e  non  penfa ,  come  conviene, 
5,  la  grandezza  del  benefizio  >  e  la  eccellenza 
del  dono  .Laonde  fé  imparerai  diligentemen- 
te chi  fi  a  quegli  ,  eh5  è  quivi  prefente  ,  ed 
effendo  tale  ,  dà  fé  de  fio  in  cibo  ,  non  avrai 
bifogno  di  altro  difeorfo  per  eflere  perfuafo 
della  purità  di  animo,  con  cui  ti  devi  avvici- 
nare alla  facra  menfa  ,  e  vegliare  ,  fé  pure 
non  lei  caduto  in  gravi  peccati .  Tcrciò  ,  ag- 
giugne  1'  A  poftolo  ,  fono  tra  voi  molti  in- 
3,  fermi ,  e  deboli ,  e  dormono  molti . 

Non  fono  mero  chiare  intorno  a  quella  mate- 
ria le  parole  di  Santo  Agodino  •  Impercioc- 
ché febbene  egli  mentova  il  codume  ,  che  an- 
cora ne'  fuoi  tempi  fi  manteneva  in  alcune 
Chiefe.,  di  comunicarli  ogni  giorno  0)con-*  ih *  &  fcrm* 
'tutto  ciò  manifedamene  ,  e  con  forza  fòdiene  ,  ccxxvii."^ 

che 
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che  in  quei  giorni ,  ne' quali  1'  uomo  dee  far* 
penitenza  de'fuoi  peccati,  debbi? fi  attenere  dal 
ricevere  il  divin  Sacramento  >  Onde  in  quel 
me deflmo  pa(To  ,  dove  introduce  a  parlare  co- 
lui ,  che  difendeva  la  frequenza  della  Eucari- 
ftia  ,  fa  eziandio  ,  ch*ei  dica  *  accodarli  allori 
1'  uomo  indegnamente  al  facro  altare  j  quardo 
dee  far  penitenza  *  Hoc  efi  enim  indigne  acci- 
pcre  ,  fi  eo  tempore  accipìat ,  quo  dehet  agert 
\?k,clt*  poenitentiam  (a)  «  Ne'  trattati  ancora  fòpra  S. 
T    /.         Giovanni  Cb)  «  ,,  Quanto  fono  molti  coloro, 

Januanum.  ,.      ..    £    '      "    TV,  ,  ...  .' 

(b)Tr.xxvi  j>  dice  il  Santo  medejimo ,  i  quali  ricevono  la 
s.  xi.  „  Eucaridia  ,  e  muojono  ricevendola  ?  Guar- 

„  datevi  pertanto  ,  miei  fratelli  *  e   (late  at- 
„  tenti  a  cibarvi  fpiritualmentedi  qUeflo  pane 
,,  celefte .  Portate  con  voi  all' altare   la  inno- 
„  cenza  .  I   peccati  fé  fon  quotidiani  h  non. ^ 
3,  fieno  mortiferi  i  Badate  a  quel,  che  dite, 
,,  avanti  di  avvicinarvi  alla  facra  menfa  :  r/- 
„  metti  a  noi  inoflri  debiti:  Se  tu  ti  rimettati 
,,  farà  rimefso  «  Accodati  flcuro  ',  egli  è  pane  , 
,,  e  non  è  veleno  *  Ma  bada  bene  di  perdonare. 
3,  Puoi  mentire  a  Dio  ,  ma  non  lo  puoi  ingan- 
(c)  cxii. ,,  nare  ,*  *  E  ne'  Sermoni  (c)<  ,,  O  voi  b  che 
è.  vi*  Tè  v.  y)  venite  alla  cena  del  Signore  ,  non  amiate  il 
°PP*  3,  mondo,  né  quelle  cófe  $  che  fono  nel  tiion- 

„  do  .  .*  .  V  amore  delle  cofe  terrene  è  il  vi* 
„  fchio  delle  pene  fpirituali  ,*  .  Dalle  quali 
parole  facilmente  ognuno  intende  qiial  debba 
eiTere  la  difpofizione  dell'  ànimo  di  chi  fi  acco- 
da al  facro  Altare  ,  fecondo  il  Santo  Dottore. 
Per  la  qual  cofa,fe  egli  dice  che  i  peccati  fé  fo- 
no quotidiani ,  non  fieno  mortìferi  ,  debbe  ciò 
interpretarfi  non  folamerte  ,  che  1'  uomo  acco- 
dandoli dalla  facra  menfa, fia  libero  da  ogni  pec- 
cato mortale  ,  mafia  eziandio  cauto  afehivare 

anco- 
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ancora  i  veniali  ,  i  quali  fé  fono  negletti  ,  e  tra- 
scurati ,   difpongono  alla  offefa  di  Dio   ,  che 
apporta  la  morte  all'anima.  Quindi  è  ,  eh* egli 
nel  fermone  trecentefimo  cinquanttfimo  pri-     (. 
mo  così  ragiona  :  O) ,,  Pe'quotidiani  peccati  ftàVl< 
„  debbono  effere  offerti  fagrifìzj ,  fard  de'  di- 
35  giuni  ,  e  delle  limoline  ,  e  quanto  le  forze 
,,  dell'  uomo  comportano  ,  impiegarli  le  ore 
„  nelle  preghiere  .  Chiunque  pertanto  atten- 
,,  de  con  diligenza  a'  cali  fuoi  ,  e  non  feduce 
,,  fé  fèellb  con  adulazione  ,  può  facilmente^ 
,,  comprendere  ,  con  quanto  pericolo  della— > 
morte  eterna  ,  e  con  quale  fcarfezza  della 
perfetta  giuftizia  fìa  in  quello  fuo  pellegri- 
naggio .  * . .  Siamo  nel  combattimento  ,  né 
folamente  percuotiamo  colle  buone  opere  1' 
avverfario  ,    ma  incautamente    vitando    i 
peccati,  fiamo  ancora  percolfi  ,nè  fi  conflde^ 
ra  |  chi  di  noi  ha  vinto  ,  ma  chi  ha  più.  fpef- 
fo  battuto  il  nemico  ,  e  chi  ha  combattuto 
con  maggior  forza  . .  . .  Né  più  facilmente^ 
fiamo  noi  fuperati  dal  demonio,  che  allora 
quando  infnperbendoci  lo  imitiamo  ;  né  con 
maggior  vigore  lo  abbattiamo,  che  allora—» 
,,  quando  umiliandoci  ,  feguitiamo  il  nofìro  Si- 
„  gnorGesù  Griffo  ,,  .Nel  dodicennio  Trattato 
fopra  S.  Giovanni  (&)   foiiiene  ,  che  ,,  moki 
„  piccoli  peccati ,  fé  fono  trafeurati  ,  ammaz-    S  'mXlv* 
„  zano  .Sono  piccole  gocce,  aggiugne^  ch'em- 
3,  piono  i  fiumi  ,  Sono  piccoli  grani  di  rena, ma 
„  fé  fi  porta  molta  rena  ,  preme  ,  e  opprime  . 
„  Fa  lo  IrefTo  la  fentina  trafeurata  *  che  fa  l'on- 
„  da  ,  che  batte  la  nave  .  A  poco  a  poco  entra 
,,  per  la  fentina  ,  ed  entrando  per  lungo  tem- 
„  pofenza  che   fi  levi  l'acqua,  affonda  Ia^_> 
„  nave  .  E  che  cofa  è  mai  levar  1'  acqua  dalla 

,>  fen- 
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3,  fontina  ,  fennonthè  adoprarfi  colle  buone_5 
„  opere  ,  co'  digiuni  ,  co5  pianti  ,  colle  lime** 
,,  fine  ,  col  perdonare  ,  che  i  peccati  non  ci 
„  abbattano  ,,  .  Finalmente  ìiqÌ  fopracitato 
C.a)  n.  v.  fcrmone  trecentefimo  cinquatefimo  primo  (d), 
foggiugne  :  ,,  Che  i  peccati  minuti  ,  febbene 
„  ognuno  da  fé  non  ferifcano  l'anima  mortai- 
„  mente  ,  contuttociò  tutti  inficine  congregati, 
,,  come  rogna,  quanti  più  fono  ,  difpong^no 
„  aliamone,  ed  eflerminano  la  bellezza  dell' 
,,  anima  noftra,  acciocché  dagli  smploffi  ca- 
„  ftiflìmi  dello  fpofo  più  bello  di  tutti  i  figliuo- 
3,  li  degli  uomini  fla  feparata  ,  fé  i  peccati  me- 
53  defimi  non  fieno,  per  così  dire,  diseccati 
„  col  medicamento  della  quotidiana  peniten- 
3,  za  ,,  .  Così  egli  .  Terminerò  di  trattare  di 
quefto  punto  coll'autorità  dell'Ottimo  ,  e  Ve* 
nerabil  PonteficeInnocenzioXL,il  quale  avendo 
faputo  l'abufo,che  fi  faceva  da  certuni  della  fre- 
quenza della  fanta  comunione  ,  affinchè  potef- 
fé  togliere  quefto  male  fino  dalle  più  profonde 
radici  ,  ordinò  ,  che  fi  fcrivcffè  ,  e  (ì  pub-* 
blicaffe  il  feguente  Decreto  . 

„  Efendo  arrivato  alle  orecchie  di  noflro 
„  Signore  per  teflimonj  degni  di  fede  ,  che  in 
,,  certe  Diocefi  fia  in  vigore  1'  ufo  della  quo- 
3,  tidiana  comunione  ,  anche  nel  Venerdì  San- 
,,  to  ,  e  che  afftrmifi  da  certuni  ,  effer  ella  la 
5,  medefima  quotidiana  comunione  comandata 
„  per  diritto  divino ,  e  che  nell'ammininra- 
5,  zione  di  efia  fieno  introdotti  alcuni  abufi  , 
„  cioè  ,  che  alcuni  ricevono  la  Sacrofanta_=_» 
Eucariflia  non  nella  chiefa  ,  ma  ne' privati 
oratorj ,  e  in  cafa  ,  anzi  giacendo  nel  letto, 
fenza  aver  alcun  fegno  di  infermità  ,  eflfen- 
do  loro  portata  la  Sacra  Oftia  da  qualche  Sa- 

9,  cer- 


3> 
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„  cerdote  fecolare  ,  o  regolare  inclufa  in  una 

,,  borfa ,  o  fegretamente  ;  e  che  taluni  rice- 

„  vano  nella  comunione  più  particole  ,  ovve- 

„  ro  la  particola  più  grande  del  f)lito  ,  e  che 

„  qualcuno  confefTì  1  peccati  veniali  alfempli- 

„  ce  Sacerdote  non   approvato   dal  Vefcovo 

,,  ordinario:  e  avendo  Sua  Santità  commeffo 

la  con  iterazione  di  quelle  cofe  alla  Sacrai 

Congrcgaz'one   de5  Cardinali  Interpreti  del 

Concilio  di  Trento    ,    la    medeflma  Sacra 

Congregazione ,  dopo   un   maturo  efame_? 

delle  fuddette  cofe  ,  con  unanime  confenfo 

ha  grndicato  in  quefta  guifa  .  Quantunque 

,,  il  frequente  ,  e  quotidiano  ufo  della  Sacro- 

,,  fanta  Eucariftia  fia  flato  fempre  approvato 

„  da' Santi  Padri  della  Chiefa  ;  con  tutto  ciò 

,,  non  iihbil irono  effi  mai ,  che  o  debbafi  ella 

ricevere  fovente  ,  o  debba  P  uomo  attener- 

fene  certi  giorni  di  ogni  mefe  ,  o  di  ogni  feN 

timana  ,  i  quali  ancora  non  furono  preferitti 

dal  Concilio  di  Trento,  ma  quali  aveffe  pen- 

3,  fato  alla  infermità  umana  ,  non  comandando 

3,  veruna  cofa  intorno  a  quello  ,  accennò  fola-. 

?,  mente  ciò,  che  defiderava  :  Defiderando  ,  di* 

3,  ce  ,  il  Sacrosanto  Concilio,  che  in  ogni  meffa 

3,  i  fé  deliache  a  (fili  0  no  al  fagrifizio,fi  co  m  unica/- 

3,  fero  con  ricevere  Sacramentalmente  la  Enca- 

3,  riftia.  E  meritamente.  Poiché  fono  molti  i 

3,  fecreti ,  o  gli  arcani  delle  cofeienze  ;  varie 

„  le  diffrazioni   dello  fpirito  per  cagion  degli 

3,  affari  ;  e  per  Io  contrario  molti  i  doni  di  Dio 

„  conceduti  a' più  piccoli;  i    quali  arcani  non 

3,  potendo  effere  dillinti   cogli   occhi   umani , 

3,  non  poflTono  fare  si  ,  che  fi  ftabilifca   alcu- 

„  na  cofa  della  dignità  ,  e  della  integrità  d' 

5?  ognuno  3    e  confeguentemente    del  ricevi- 

„   men- 
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a>  mento  o  frequente  ,  o  quotidiano  del  pane 
„  della  vita .  Per  la,  qual  cofa  ,  quanto  ap- 
3>  partiene  a'  negozianti ,  deve  effe  re  lafcia- 
3,  to  al  giudizio  de'  Con  fé  (Tori  ,  i  quali  fan-, 
3>  no  i  f egreti  de'  loro  animi  j  e  fé  poffano 
„  accodarti*  frequentemente  a  ricevere  il  facro 
3,  alimento:  i  quali  confettar!  fecondo  la  puri- 
3>  tà  delle  cofcienze  ,  e  il  frutto  ritratta  dalla 
„  frequenza  del  Sagramento,e  il  progrefifonel- 
3,  la  pietà,  dovranno  prefcrivere  a'negozianti  , 
„  e  a'congiugati  ciò  ,  che  prevederanno,  poter 
,,  effer  vantaggiofo ,  e  utile  alla  loro  fajute  . 
„  Ne'  congiugati  olferveranna  ancora  quello 
,,  di  più  ;  che  non  volendo  il  Beato  Aponblo  , 
?)  che  fi  defraudino  fcambievolmente  ,  fé  non 
5,  forfè  con  ifcambievole  qonfenfo  per  qualche 
,,  tempo  ,  acciocché  attendano  alla  orazione  ; 
3,  gliammonifcanoferiamente,  doverli  eglino 
3.,  tanto  più  contenere  per  la  reverenza  verfa 
„  la  facratifTima  Eucariftia  ,  e  accodarli  cort_j 
5,  mente  più  pura  alla  comunione  delle  celefti 
„  vivande.  A  quello  principalmente  invigile-* 
„  rà  la  diligenza  de'Paftori ,  che  non  fieno  con 
3,  qualche  formola  generale  di  un  precetto  certe 
3,  perfone  rimolfe  dal  frequente  ,  a  quotidiano 
35  ricevimento  dell'a  facra  comunione  ,  o  che 
3,  fieno  generalmente  prefcritti  alcuni  giorni  , 
,-,  ne'  quali  debbano  ,  o  poffano  eglino  co- 
.,,  municarfi  ;  ma  piuttofto  conceda  a  ognuno 
„  ciò  ,  che  lìimerà  doverfi  determinare  fecon- 
3,  do  il  fuQ  parere  ,  o  de'  Parochi ,  e  Confef- 
3,  fori ,  e  provvegga  ancora  ,  che  niuno  fia  ri- 
3,  maffo  dal  facro  convito  ,  o  le  ne  accolli  con 
:,,  frequenza  ,  ovvero  ogni  giorno  ;  e  procuri  , 
3,  che  il  Criftiano  gufti  la  foavità  del  corpo 
3,  del  Signore  degnamente  ,  più   raramente  , 

>>  opiù 
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o  più  frequentemente  ,  fecondo  la  devozio- 
ne >  eia  preparazione  ,  che  ha  fatto  .  Do- 
vranno ezi^ncjio  eflere  avvertite  le  Mona- 
che, le  quali  ogni  dì  chiedono  la  comunio- 
ne ,  che  fi  comunichino  ne' giorni  ,  i  quali 
fono  ftabiljti  dal  loro  Ordine  •  Che  fé  alcu- 
ne hanno  tanta  purità  di  mente  ,  e  fono  co- 
sì accefe  dal  fervore  dello  fpirito  ,  che_j 
fembrino  degne  del  più  frequente  ,  o  quoti- 
diano ricevimento  del  Santiffimo  Sacramen- 
to ,  fi  permetta  ciò  loro  da'  fuperiori .  Sarà 
pure  utile  ,  oltre  la  diligenza  de'Parochi ,  e 
de'Confetfbri,  fervirfi  del  minifterode  Pre- 
dicatori ,  e  raccomandar  loro  ,  che  esortan- 
do ,  e  infiammando  i  fedeli  alla  frequenza 
del  Santiffimo  Sacramento  (il  che  debbono 
fare)  fub'to  ragionino  della  gran  prepara- 
zione ,  che  fi  ricerca  per  riceverlo  ,  e  ino- 
ltrino generalmente  ,  che  quelli ,  i  quali 
fono  eccitati  con  divoto  ftudio  al  più  fre- 
quente ,  o  quotidiano  ricevimento  del  falu- 
tifero  cibo  ,  fieno  eglino  laici  negozianti  , 
o  c.ongiugati  ,  q  di  qualunque  altra  profef- 
fione  ,  debbano  conoscere  la  loro  infermità, 
acciocché  pel  timore  del  giudizio  ,  e  per  la 
dignità  d^l  Sacramento  imparino  a  rifpettare 
lamenfa,  nella  quale  ila  Gesù  Grillo  .  E  fé 
talvolta  fi  fentono  poco  apparecchiati, debba- 
no aftenerfene  ,  e  accinger^  a  maggior  pre- 
parazione .  I  Vefcovi  poi ,  nelle  Diocefi  de* 
quali  è  in  vigore  quella  devozione  verfo  il 
SantiiTirno  Sacramento  ,  ne  rendano  grazie 
a  Dio ,  e  procurino  di  mantenerla  col  tem- 
peramento della  loro  prudenza  ,  e  del  loro 
giudizio  ;  e  cosi  perfuadano  a  tutti,  il  che 
dal  loro  uffizio  fi  richiede  ,  che  non  fi  deve 

»  per- 
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„  perdonare  a  fatica  e  a  diligenza  ,  per  toglie- 
„  re  dal  ricevimento  dell'  immacolato  agnello 
ogni  fofpetto  di  fcandalo  ,  e  d5  irreverenza  ; 
e  per  aumentare  in  chi  lo  riceve  le  virtù,e  i 
doni .  La  qual  cofa  avverrà  con  frutto  ,  fé 
quelli  ,  i  qualli  hanno  quella  devozione  , 
e  bramano  di  cibarli frequentemente  di  que- 
llo facratiflìmo  pane  ,  fi  avvezzeranno  a_> 
„  ponderare  le  forze  loro,  e  ad  efperimentare 
,,  loro  medefimi  coi  timore  ,  e  colla  carità  . 
Pe'  quali  è  pregato  dalla  Sacra  Congrega- 
zione Crifto  Signor  noltro  ,  che  fi  è  dato  a' 
fedeli  in  cibo  ,  e  in  prezzo  nella  morte,  e  che 
darà  il  premio  nel  regno  celefte  ;  acciocché 
fi  degni  di  dar  loro  il  fuo  ajuto,a  fine  di  pre- 
pararli bene  ,  e  di  ricevere  il  Sacramento. 
Quindi  i  Vefcovi ,  e  i  parochi,  e  i  confeflòri 
riprendano  coloro  ,  i  quali  affermano  ,  eiTer 
„  la  comunione  quotidiana  di  diritto  divino  , 
„  infegnino  doverli  ricevere  la  Eucariltia  nelle 
Chiefe  ,  o  per  difpenfa  ,  e  privilegio  del 
Pontefice  ,  negli  oratori  per  mano  del  Sa- 
cerdote ,  e  non  doverli  ella  mai  portare  in- 
clufa  nella  borfa  ,  o  fecretamente  a  quelli , 
che  fono  in  cafa,  o  giacciono  nel  letto  ,  fen- 
nonchè  agi'  infermi ,  i  quali  per  riceverla^» 
non  poflbno  accofhrfi  a'  predetti  luoghi  ,  e 
fé  loro  fi  porta  il  Sacramento  dalla  Chiefa  , 
fi  porti  pubblicamente  ,  e  con  pompa  ,  fe- 
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„  còndo  il  formulario  del  rituale  Romano  .  Se 
,,  poi  fi  porta  dall'oratorio  privilegiato  ,    lì 

33 


porti  con  formi  conveniente  .  Procurino 
3,  ancora  ,  che  circi  la  comunione  nel  Vener- 
„  dì  Santo  li  offcrvino  le  rubriche  del  MefiTale, 
„  e  P  ufo  della  Romana  Chiefa.  Avvertano 
.,  ancora,  che  non  fi  debba  dare  a  niunopiù 

,.  di 
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3,  di  una  particola  ,  uè  che  fìa  maggiore  della 
confueta  grandezza  .  Non  permettano  ,  che 
la  confezione  delie  colpe  veniali  fi  faccia  a__* 
un   femplice  Sacerdote    non  approvato  dal 
Vefcovo  ordinario  .   Se  i  Parochi ,  e  Con- 
federi ,   eziandio  regolari  ,  o  altri  Sacerdo- 
ti faranno  diverfamente   ,   fappiano  ,    che 
ne  renderanno  ragione  a  Dio  Ottimo  Mafiì- 
mo  ,  e  che  i  Vefcovi  ,  e  gli  Ordinari  ne  da- 
ranno la  giufta  pena  a  chi  avrà  l'ardimento 
di  contravenirvi ,   ancorché  egli  Ha  regola-  . 
re  ,    eziandio   della   compagnia  di  Gesù  , 
,,  concedendo*!  la  facoltà  di  ciò  fare  ,  a'  Ve- 
33  feovi  ,   e  agli  Ordinari  per  quello  decreto 
„  dalla  fanta   Sede  (a*) ,,  .    E'  riferito  quello  (a)Decret. 
Decreto  ,   già    più  volte  pubblicato  ,    anche  ed.  die  i?. 
dall'  autore  del  Libro  fcritto  in  lingua  franze-  Febr.  167^. 
fé,  e  intitolato  Raccolta  iflorica  delle  Bolle ,  vide  Col- 
e  delle  Coflituzioni  ,  e  de"  Brevi ,  e  Decreti ,  ief  •BuI'ai,' 
e  altri  ^Atti  concernenti  gli  errori  di  quelli  due  ]icc     ^.# 
ultimi  fecoli  tanto  in  materia  di  fede  ,  che  iru  fq.  Edkion. 
materia  di  coturni .  an.  i<5$>7. 

Ma  torniamo  al  noftro  propofìto ,  e  veggia- 
mo  ,  in  quali  efercizj  di  pietà  ,  dopo  ricevuta 
la  Eucariilia  ,  fi  occupafìero.  .Adunque  ne' pri- 
mi tempi  fi  porgeva  alle  mani  di  quclli,che  fi  do- 
veano  comunicare  ,  il  divinpane  ,  la  qual  cofa 
raccogliefi  da  S.  Giuftino  Martire  nella  prima  0>)  «•  LXV- 
apologia  (6)  ,  dove  così  fcrive  :  „  Dopo  che  P,8j% 
„  le  preghiere,  e  la  Eucarillia  fono  fiate  ter- 
3,  minate  dal  Prefide  della  adunanza  ,  tutto  il 
j,  popolo  acclamando  dice  :  *Amen  ...  E  allora 
3,  quei,  che  da  noi  fono  chiamati  Diaconi,  di- 
5,  flribuifcono  a  tutti  coloro,  che  fono  prefen- 
3,  ti,  il  pane  ,  il  vino ,  e  l'acqua,  nelle  quali 
,3  cofe   fono  fiate  rendute  le  grazie  y  affinchè 

D  „  oguu. 


$0  I>  E     COSTUMI 

„  ognuno  ne  fia  partecipe  ,, .  Non  parla  altri- 
(a)c.  HI.     menti  Tertulliano  nel  celebre  libro  della  coro- 
na del  faldato  (#).  Anzicchè  lo  ftefib  autore  di- 
moilra  ,  che  talvo'ta  ufavano  di  portarli  a  cafa, 
„.,...        ,  l'ercariftico  pane,  e  quivi  avanti  ogni  altro 
ìixor.c.v.    alimento  cibartene  (£?)  .  Vi  furono  ancora  de- 
gli Scrittori  ,  i  quali  credettero  farfl  da  §.  Ci- 
(c)pag.258.  priano  nella  Epiftola  (e)    cinquantotteflma  di 
quello  ufo  medefimo  menzione  .  A  me  per  al- 
tro non  pare  ,  ch'egli  ne  parli  in    quel  luogo  , 
•  febbene  non  nego  ,  che  in  quella  età  fofìe  in  vi- 
Cdì  VM    £ore  (lue^a  i^eu^a  confuetudine  ,  come    corta 
Tncì.    De  da^  ^°  trattat0  de  Lapfis  (cf)  ,  dove    riferen- 
Japf.  p.^4.  do   il   cafo  di    uno,  che  avea  ofato    di    acco- 
llarli al  facro  altare  ,  efTendo  macchiato  di  col- 
pa grave  ;  non  ebbe  ,  dice  ,  ribrezzo  di  pren- 
dere nafeoft amente  parte   cogli  a'tri  ,  ma  non 
potè  mangiarla  ,  ne  toccarla  ,  poiché   avendo 
aperte  le  mani,  fcuoprì  ,    che  portava  della 
cenere.  S.  Cirillo  Gerofolimitano  ,  che    fio- 
(0?ag«M4.  r*  re^  °luart0  ^eco^°  della  Chiefa  nella  i(terfla__> 
quinta  catechefi  Miftagogica  (e)  „  .  Accoftan- 
3,  doti ,  fcrwc ,  alla  comunione  non  devi  ve- 
3,  nire  colla  palma  della  mano  tanto  dirtela  , 
„  ne  colle  dita  disgiunte  ,  ma  ponila  lìniftra, 
5,  come  fede  ,  fotto  la  delira  .  che  dee  riceve- 
3,  re  un  Re  sì  grande  ,  e  così  tenendo  concava 
3,  la  medelima  mano  deftra  ricevi  il  corpo  di 
33  Crillo  3  dicendo:  *Amen  .  Santificati  adun- 
3,  que  con  diligenza  gli  occhi  coll'aver  veduto 
a,  un  corpo  sì  facrofanto  ,  comunicati ,  e  bada, 
„  che  non  ti  cada  qualche  particella  ,  poiché  fé 
3,  ne  perdi  qualcuna  ,  farà  per  te  lo  rteflb,  che 
3,  l'avere  perduto   qualche  parte  delle    tue_? 
3,  membra  . .  .  Accollati  dipoi  al  calice  del  fan- 
3,  gue  di  GesùCrirto  ,  non  intendendo  le  mani, 
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„  ma  inclinato  in  atto  di  venerare  ,  e  di  ado- 
5,  rare,  pronunzia  ^mcn,y .  Quella  confuetudi- 
ne  durò  per  alcuni  fecoli  nella  Chiefa  ,  co- 
me colla  dal  Canone  terzo  del  Concilio  di  Sa- 
ragoza  celebrato  l'aimo  ?8o.,e  dal  canone  quat. 
tordicefimo  del  primo  Concilio  di  Toledo,  che 
fu  celebrato  nell'anno  quattrocento ,  e  da  pa- 
recchi altri  documenti ,  che  fono  addotti  dal 
Toutèe  eruditiffimo  Monaco  Benedettino  di 
S.  Mauro  nelle  annotazioni  al  fopracitato  tetto 
di  S.  Cirillo  Gerofolimitano,  dal  Padre  le  Brun 
Prete  della  Congregazione  dell'Oratorio  di 
Francia  nella  efplicazione  letterale,  e  Iilori- 
ca  ,  e  Dogmatica  delle  preghiere  ,  e  ceremo- 
nie  della  metta  O),  e  da  altri,  che  lungo  fa--W  ?a!t*  v' 
rebbe  a  numerare. Stavano  frattanto  nel  riceve,  6z6% 

re  il  Santiflìmo  Sacramento  ritti  (6)  i  fedeli,ma 
inclinando  alquanto  per  riverenza  il  corpo  ;  e  <M  Toutèe 
mentre  il  Sacerdote  diceva  corpus  Chrifli ,  egli- 
no  erano  foli  ti  di  rifpondere  (e),  amen  .  Affi-  (c)  Au^or 
ftevano  dipoi  alla  orazione,  che  recitava!!  dopo  oper.de  Sa- 
la comunione  ,  e  fatto  il  ringraziamento  a  Dio,  cr.  interop. 
il  quale    gli  avea  renduti  degni  di  ricevere  un     ' 
cosi  fanto,e  si  grande  facramento  (*/),con  devo- 
zione, e  fenza  tumulto  tornavano  allecafe  loro,  ,^  §  q 
ovvero  andavano  ad   efercitare   i  loro   ufiìzj.  rill.Hierof. 
Tornati  a cafa  fpiegavano  alla  famiglia  loro,  e  ibid. 
fpecialmente  a'  fanciulletti  ciò  ,  che  aveano  udi- 
to nel  catechifmo  ,  o  difeorfo  recitato  loro  in 
Chiefa  dal  facerdote  ,  poiché  grandiffmioerail 
loro  zelo  nello  iftruire  ne'  dogmi  della  religio- 
ne crilliana  gli  altri  ,  e   in  modo  particolare 
coloro  ,  che  ad  elfi  appartenevano  .  Quindi  è, 
che  S.  Clemente  Romano  nella  fua  celebre  let- 
tera a'  Corinti  loda  la  diligenza  ,  ch'elfi  uiava- 
no  per  ben  iftruire  nelle  malfime  della  religio- 

D  2  «e.- 
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(a)  a.  r.      ne  ,  e  de'  coihj.mi  i  loro  giovani  (d)  .  Nel  prin- 

cipiare i  loro  lavori ,  faccanfi  i  Criitiani  i!  fegno 

(b)  Dp  111  ^e^a  Santa  Croce  >  come  atteftano  Tertulliano 

"nel  libro  della  corona  del  faldato,  (/;)  e  Origene 
.   ne5  trattati  fopra  Ezecchiello  (e).  Quelli  parlati- 
Cap.  x!*  e"  ^t»  della  lettera  Tau  ,  della  quale   fa  menzione 
zech.    Vol.il  Profeta,  dice  ,  ch'ella  fu  figura  della  Croce 
Jll.Opp.  E^  e  vaticinio  di  quel  fegno  ,  eh  "è  in  ufo  appreffo 
dit.  Vener,  j  crifliani ,  e   fi  forma  nella  fronte  ,  il  che  fan- 
an.  i74j»p«  no  tutti  i  fedeli  qualunque  volta  imprendono 
qualche  opera  o  lavoro  ,  che  vogliamo  dire 
Dopo  che  fi  erano  efercitati  ne'  loro  mellieri, 
o  aveano  terminate  le  faccende  di  cafa,  verfo  la 
ora  di  mezzodì,  prima  di  metterfi  a  tavola  ,  in- 
vocavano Dio  facendoli  il  fegno  della  Santa__* 
VcOC.xt.p.  Croce,  come  nel  fopracitato  luogo  nell'Apolo- 
?2.Edition.  getico  (d)  atteftaTertulliano,e  leggevano  quaL 
Venet.        che  parte  della  facra  fcrittura,e  per  infervorarli 
maggiormente  nel  fervizio  del  Signore  ,  e  per 
confermati!  nelle  maffime  della  religione  ,  che 
(O  Clem   profetavano.  Quindi  è  ,  che  Clemente   Alef- 
Alex,    lib.  fandrino  nel  fettimo  libro  degli  Aromi    cosi  ra- 
vii.  ftrom,  giona„(e).Tutta  la  vita  di  chi  ha  la  cognizione 
png.718.E-  5)  £  come  un  giorno  feftivo  ,  e  folenne  .  Sono  i 
^r*     Tans'„  fagrifizj  di  lui  le  preghiere,  e  le  lodi  ,  e  le 
,,  lezioni  delle  facre  fcritture  „  .   Faceano  di-, 
c,t*      ,    Poi  il  fegno   medeflmo  fulle  vivande  ,  e  fopra 

Coron.  cap.  ]i  VII1°  '  .e  l  UC(lUa  >   Che  dovean°    ber5  Cf)  >   e 
HI.  dopo  recitata  una  qualche  preghiera  ,  incomin- 

ciavano il  definare  .  Di  quelle  tali    preghiere.^ 
una  formula  fu  da  Origene  preferitta  nel  libro 
ts)P'  3<J»T.  fecondo  iòpra  S.  Giovanni  (£),ed  è  la  feguente,,. 
5,  O  tu,  che  dai  il  nodrimento  a  tutti  i  viventi, 
concedi  a  noi  la  grazia  dì  godere  colla   tua 
benedizione  di  quelle  vivande  .   Tu  hai  det- 
to ,  o  Dio  ,  che  qualunque  volta  noi  ber- 


9} 
99 


DE    PRIMITIVI  CRISTIANI  .  53 

J3  remo  qualche  cofa  di  mortifero  ,  ella  non  ci 
j,,  apporterà  vcrun  nocumento  ,  purché  invo- 
3,  chiamo  il  tuo  nome .  Poiché  tu  fei  onnipo- 
9i  tente  ,  e  infinitamente  grande.  Leva  pertan- 
„  to  da  quelle  vivande  qualunque  cofa  ,  che 
„  in  effe  vi  ila  di  maligno  ,  e  di  nocevole  „  . 
Se  trovava!!  prefente  a  quella  funzione  qualche 
Sacerdote  ,  a  lui  apparteneva  il  benedire  la  ta- 
vola .  La  qual  cola  fidimoftra  dagli   atti  di  San 
Teodoto  Martire  (a)  .  Dcfinando  fac  ano,  che  v  £?  AP™ 
lì   cantanero  loro  degl'inni,  e  de    (almi  (6) .  2f}      -#  yrr; 
S.  Gian  Grifollomo  nella  eipofizione  del  falmo 
quarantunefimo  (e)  cforta  i    fedeli  d'inftgaare    W 
alle  mogli,ed  a'  figliuoli  loro  de'cantici,e  degli  *  ' 

inni,affinché  fi  avvezzino  a  cantarli ,  non  fola-  (c)n.  i.  p. 
mente  quando  teffono,  o  fanno  qualche  altro  la-  xji.  tom.v- 
voro,  ma  eziandio  quando  defìnano  ,  o  flanno  a  Opp*     ■  ìtu 

cena.  Volendo  bere,  prima  di  l'aiutare  i  coni*  lnn.'  l72'** 

1  »  Pei  is. 

pagni,  fegnavanfi  col  ftgno  della  fanta  croce  ,  e 

invocavano  Grillo  (d)  .  Terminata  la  tavola  (<*)  Gì egor. 

rendevano  grazie  al  Signore  ,  cantando  degl'  Nazianz.O- 

inni  ,  e   de'  falmi ,   e   leggendo  qualche  par-  ^  *  '^' 

te  della  facra  Bibbia  (e)  ,  le  quali  cole  fono 

confermate  da  Tertulliano  ,  da  S.  Cipriano  (/*),  (e)Teit.A- 

e  .da  alcuni    altri  fcrittori  ,  che   fiorirono  ne'  PoIoS'  C-XL* 

primi  fecoli  del  criftianefimo  .  In  quella  guifà  r'*2' 

fi  riguardavano   eglino   di  non  mangiare  ,  e  di  CO  Laudan- 

non  bere  più  del  dovere  ,  perciocché  doveano  tm" a  Caveo 

eflere  pronti  a  leggere  fpeditamente  dopo  di  p!f'&^Vo- 

aver  finito  di  de  fin  are .  Rendute  le  grazie,  im.Jfb!    vettr". 

piegavano   il   tempo  o  nell'occuparfi  ne'  loro  chrif.T.  *• 

mefiieri ,  o  nel  fare  varie  opere  di  carità  ,  vili-  ^dlr.  anno 

tando  i  carcerati   per  la  ^dQ  ,  ovvero  acco-1?11* 

gliendo  i  pellegrini  ,  e  lavando  loro  i  piedi  ,  e 

dando  loro  da  mangiare  ,  e  da  bere;  ovvero  (g)  Temili. 

diilribuendo  delie  limoline  (e),o   afiillendo  L.n.aduxor' 

D\  i-  e-  tv. 
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(a)  Tert.  L.  ag](  ammalati  Qa) .  Tre    ore  dopo  mezzo  di,' 
li.  deCultu  nej         j  temp0   incominciava  la  nona  ora, di 

fenunar.   e.  ^  i      i  ,  .  i  «■ 

x#  nuovo  porgevano  le  loro  preghiere  al  Signore, 

poiché  aveano   cosi  ben  diltribuito  il  giorno , 
che  alla  prima  ora  della  mattinale  tre  ore  dopo, 
quando  principiava  terza  ,  e  a  mezzo  di ,  come 
abbiamo  di  fopra  offervato  ,  e    fulPincomincia- 
mento  della  ora  nona  colla  lolita  loro  devozione 
(b)  Gl«m.  oravano ,  poiché  erano  perfuafi ,  che   quanto 
Alex.  l.vn.  più  fpeffo  (6)  ricorrevano  al  Signore  per  chic- 
ftrom.  pag.  bergli  ajuto  ,  tanto  più   farebbero  fovvenuti, 
7*1#  e  avrebbero ,  confidando    nella    mifericordia 

di  lui,  fuperato  il  nemico  ,  e  rimanendo  vincito- 
ri,  avrebbero  finalmente  ricevuta   la  corona 
promeflTa  a'  giudi  ne?  facrofanti  evangeli  .   Tor- 
nati alle  cafe  ,  quando  loro  parea  opportuno  , 
i   padri  di  famiglia  iflruivano  i  loro  figliuoli , 
a'  quali  portavano  un  affetto  (Incero  ,  e   vera- 
mente Criftiano.  I  figliuoli  altresì,  eflendo  ben 
allevati ,  erano  obbedienti  a5  genitori  ,  che  fe- 
condo la  maflima  imprendaci  dalla  natura,  e  con- 
fermata dalla  evangelica  legge  ,  teneramente^ 
(e")  Tert.dé  amavano  (e). La  fera  prima  di  metterli  a  cenare 
coron.c.xr*  leggevano  le  facre  fcritture  ,  e  come   di  fopra 
p,I°7,         dicemmo  parlando  del  definare  ,  varj  fai  mi ,  e 
inni  cantavano  ,  la  qu al  cola   faceano  eziandio 
alcuni  mentre  gli  altri  cenavano  ,  e  terminata 
(<[)  Tert.  I.  la  cena,   ringraziavano  il  Signore  ,  e    dopo    la 
cir.ApoIog.  lezione  della  facra  Bibbia  (<0  ,  prima  ài  andare 
a  ripofare  ,  fegnavano  col  fegno  (e)  della  fanta 
Ce)  Tert.  1.  croce  il  letto  ,  e  recitando  alcune    preghiere  , 
cit.  hb.  de  fì  coricavano  modellamenti  ,  per  prendere   il 
neceiTario  ripofo  .  Ma  flccome  non  volevano  ef- 
fereoppreffi  dal  Tonno  ,  e  patire  delle  diaboii- 
II  Al  c*le  I'^u^onj'  »  di  mezza  notte  levandoli,  fpende- 

c'v  p'Ik©"  vano  quache  tempo  nella  orazione  (/)  .  Nel 
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fenato  ,  nel  foro  ,  nel  campo  di  guerra  ,  nelle 
botteghe  ,  nelle  vie,  in  ogni  luogo  finalmente, 
dove  fi  ritrovavano  ,  per  la  fincerità  de'coflu- 
mi ,  e  per  la  virtù  loro  erano  riconofciuti  per 
tali  ,  quali  profetavano  di  efiere,  ficchè  cagio- 
navano ne'  gentili  ancora  dell'ammirazione  (d).  CO  Temili, 
Tertulliano  nel  cinquanteflmo  capo  delPApolo.  *P°r,IoS*  c# 
gctico  attefta  ,  che  co'fatti  dimoflravano  di  ef-      ,c<   ca^"L 
fere  feguaci  di  Gesù  Crifto  .  Era  ancora  incre- 
dibile la  loro  modeflia  ne'bagni  .  Imperciocché 
era  in  quel  tempo  in  ufo  il  lavarli  fovente  ,  la 
qual  cofa  molto  conduceva  alla  falute  ,  e  alla 
pulizia  del  corpo  . 

I  criftiani  pertanto  feguendo  la  confuetudine 
del  tempo  ,  non  aveano  difficultà  di  frequen- 
tare i  bagni  ,  anche  pubblici ,  come  leggiamo 
apprefib  S.  Ireneo  (i)  di  S.  Giovanni  Evangeli-  0)Lib.  Ili, 
fla  ;  ch'efifendo   quelli   andato   a  ìavarfi  ,  e_j  e.  li-  n«  4« 
avendo  quivi  veduto  Cerinto  ,  diffe ,    andia-  E(?lt*    a  tt" 
moccne ,  poiché  temo  ,  che  non  cada  il  bagno,  ct 
efiendovi  dentro  Cerinto  nemico  della  verità. 
Clemente  Alefiandrino  nel  terzo  libro  del   Te- 
dagogo  al  capitolo  fedo  ,  ragionando  de'  bagni, 
riprende  i  gentili  ,  i  quali  con  luffa  ,  e  con_* 
fomma  improprietà   ,    e    immodellia  foleano 
Ìavarfi  ne'bagni  ,  ed  efortando  i  crifìiani  di  da- 
re buon  efempio  alle  mogli    loro  ,  e   le  donne 
fedeli  di  flare  modefle  ,  e  vergognarfi  de'  fa- 
miliari,  e  di  loro  medeflme  ancora,  affinchè 
non  facciano  ciò  ,  che  faceano  auelle  ,  ch'era- 
no dedite  alla  idolatria*  moftra  evidentemente, 
che  ancora  verfo  la  fine  del  fecondo  fecolo  della 
Chiefa  ,  e    fui  principio  del  terzo  altresì ,  era 
comune  V  ufo  de'  bagni  eziandio  apprefib  i  fé-  (c)pag,ij2. 
guaci  dell'  Evangelio  (cO  .  Attelh  ciò  pure_j  fq. 
Tertulliano  nel  fuo  Apologetico  (<0  ,  dove  (d)  c.  in. 
D     4  dice , 
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dice,  che  erano  i  Criftiani  foliti  di  andare  a* 
bagni ,  come  lo  erano  i  gentili ,  ma  con  quella 
faviezza  ,  e  con  quel  riguardo  ,  eh'  era  pro- 
prio della  loro  profeffione  .Anzicchè  aggiugne 
lo  fleflb  fcrittore  ,  che  prima  di  entrare  nelP 

(a)  De  Co-  aCqua  ,  faceano  il  fegno  della  fanta  Croce  (V)  i 
ron.  e  Hi.    noftri  y  e  con  quello  fi  premunivano  ,  affinchè 

non  cedettero  alle  tentazioni  ,  che  poteva  ca- 
gionare in  loro  T  aftuzia  del  comun  nemico. 
Vedafi  Clemente  AlefTandrino  nel  capitolo  ix. 
del  fuddetto  libro  intitolato  //  Tedagogo,  dove 
accenna  il  collume  de'  noftri  di  lavarfi  con  cau- 
tela ,  e  con  modeftia,  mentre  dimoftra  il  modo, 

(b)  p.  240.  con  cui  doveano  (lare  nel  bagno  (6).  S.  Ambro  - 
fcJ-  gio  nel  primo  libro  degli  uffizj  de'miniftri>  fcri- 

ve  ,  che  in  Roma  ,  e  in  molte  altre  città  erafi 
introdotto  1' ufo,  che  nemmeno    i   generi  co' 
fuoceri ,  e  i  figliuoli  col  padre  ardiflfero  di  la- 
varfi ,  per  non  mancare  alla  reverenza  ,  eh' 
era  dovuta  a'  più  anziani  ,  febbene  alcuni   la- 
re) L.i. e.  vandofi  con   loro  ,  -credeffero   ,    col  coprirfi 
xvin.p-22.  bene  ,  di  non  violare  la  modeftia  ,  eh'  è  pro- 
T.  11.  Opp.  pria  virtù  del  Crifliano  (e) .   Lavavanfi  adun- 
ai. Panf.    qUe  g}j  UOmini  feparatamente  dalle  donne  ,  e 
M™ •       *    'e  d°nne  medefime  procuravano  di  lavarfi  fole, 
,.     *.        fenza  ,  che   altre   entratfero  con   loro,  e  le_> 
Cvpr.1  De   guardaffero,  mentre  fi  lavavano  nel  bagno  (d)  . 
Hab.  Virg.  Che  fé  qualcuna  il  trovava  ,  la  quale  non  oflfer- 
p.  j<?o.         vafife  le  regole  della  proprietà,  e  della  più 
efatta  modera  ,  era  ella  afpramente  riprefa  , 
fé)  S.Cypr.  -fé  ciò  fi  folle  faputo  ,  dal  Vefcovo  (e)  . 
iblei. 
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CAPO  IL 

Velie  arti,  che  profetavano 
ì  Primitivi  Crijliani  • 

I.     A    Vendo  noi  offervato  di  fopra,  che  ter-  Non  profej- 
f\     minate  le  loro  preghiere  ,  imprende-  favfno     le 

vano  i  loro  lavori  i  primitivi  cnltia-  & 

ni  ,  e  nelle  arti  ,  o  nella  profeffione  loro  fi  \u*fe  *a 
efercitavano  ,  fembra  certamente  convenevol  peccare. 
cofa  ,  che  veggiamo  quali  foflfero  i  mefticri , 
eh'  eglino  comunemente  faceano  .  E  in  primo 
luogo  erano  attenti  di  fchivare  tutti  quegli  of- 
fìzj  ,  e  tutte  quelle  arti ,  che  aveano  qualche 
connefTione  colla  idolatria,  e  che  poteano  in- 
durre 1*  uomo  a  operar  male  .  Laonde  non  lì 
trovavano  tra5  criftiani  degli  ftatuarj  ,  né  de' 
pittori  ,  che  formatterò  degl'  Idoli  ,  o  dipi- 
gneftero  le  falfe  divinità  :  né  venditori  di  co- 
fé  ,  che  fervifìero  a5  templi ,  o  a'  facerdoti  de- 
gF  Idoli  ,  né  lenoni,  né  indovini,  né  ufurai  , 
né  mimi ,  né  pantomimi ,  né  altra  Torta  di  rap- 
prefentanti  di  commedie . 

II.  Erano    adunque    tra'  noftri    de'  Giure-    Giurecon* 

confulti(*),  ma  non  colla  ,    che,  pttftfita- Jult}>e  0J*- 
j  .    \  i  p    •  •/!•  3  tori,  e  Filo- 

do  patentemente  la  religione  criftiana  ,     nQ   f0fi  cnfiìa* 

tempi  della  perfecuzione  efercitaffero  il  loro"„;. 
uffìzio  .  Tra  quefti  dee  etfere  numerato  Minu- 
cio  Felice  ,    di  cui    abbiamo  un   eccellente^  ^ ,.Ar 
Dialogo  circa  la  verità  del  Criftianefimo  con- Q^t*C0^E 
tro  de'  gentili  noftri  perfecutori .  Né  folamente  Éd.an.i<r<i- 
Minucio,  ma  eziandio  Ippolito  ,  ed  Apollonio  (b)BalJmn. 
Senatori  ,  fono  da  alcuni  annoverati  tra' giù-  P»*f.inMi- 
reconfulti  Criftiani  (>)  •  E'  ancora   appellato  J"?6:  oaav' 

da  Ea—^- 
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da  certuni   Giureconfulto  Tertulliano  ,  per- 
ciocché fii  da  Eufebio  giudicato  peritifiìmodel- 
(sOL*  v.  le  Romane  leggi  (a)  .  Quantunque  però  non_.^ 
H.E.c. xxi.  fìa  certo  ,    che  gli  uomini  ài  quella  profef- 
fione  efercitatfero  ,  elfendo  Crìfliani ,  la  loro 
facoltà  ,  con  tutto  ciò  egli  è  più  venfimile  , 
(hi  'd  L  ci    cnc  non  ^°^ero  e^c^u^  dal  foro  in  quei  tempi, 
j.    1.  dìV  ne5  quali  godea  pace  la  Chief  (6),  e  fpecial- 
Inftìr-  c.xi.  mente  fotto  l'impero  di  AlefTandro    Severo, 
&  S.  Hier.    di'  era  inclinato  a  favorire  i  noflri ,  e  fotto  il 
Catalog.vi-  quale  fi  crede  da  parecchi  Scrittori ,  che  fio- 

r°r'u\  T.  riire  Minuccio  FeIicc  •  Nè  blamente    alcuni 
iv.opp.Ed!  Giureconfulti  ,  ma  eziandio  non  pochi  Orato- 
Panf.  S.     ri ,  e  Filofofi  abbracciarono  la   noftra  fanta__» 
Mauri.        religione  ,  e  fcrivendo  per  difefa  di  lei  con  in- 
credibile intrepidezza   recarono  alla  Chiefa__* 
graniiffitno  vantaggio  ,  e  giovamento  .  Tra 
quelli  furono  celebri  ne5  tempi  di  Adriano  Im- 
peratore ,  e  poco  dopo, Quadrato  ,  e  Ariilide; 
fotto  Antonino  Pio  ,  e  fotto  Marco  Aurelio  , 
e  fotto  Comodo,  S.  Giù  (lino  Martire  ,  Taziano 
Atenagora  ,  e  Teofìlo  Antiocheno  ;  fotto  Set- 
timio Severo,  e  Caracalla  ,    Clemente  Akjf- 
fandrino  ,  Panteno  ,  Tertulliano  ;  lotto  Alcf- 
fandro  ,  e  feguenti  Imperatori ,  Origene  ,  Ci- 
priano ,    Dionifio   Aleffandrino  ,     Arnobio  , 
Lattanzio  ,  e  moltifiìmi  altri  ,  che  lungo  fareb- 
be a  numerare  ,  le  opere  de'  quali  alcune  per 
la  ingiuria  de'  tempi  perirono  ,  altre  fi  trova- 
no ancora  ,  e    le^gonfi  con  fomma  utilità  de' 
fedeli. 
.?e'J^f'm      m*  Sappiamo  pure  ,  che  ne'  primi  fecolj 
diciCrljtta-  ancora  erano   de' medici  ,    i   quali   fi  raceano 

*r  Nru   •  s    gloria  di  efTere  Ite  iaci  di  Gesù  Grillo  .  Poiché 
(c)Devins  °  &         .  . 

lUnftr.  ìn_»  *c  crediamo  a  S.  Girolamo  (e) ,  S.  Luca  ru  di 
cap.  quo  d    quella  profe filone  .Poiché  avendo  ii  Santo  Dot- 
tore 
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tore  letto  nella  Epiftola  indirizzata  da  S.  Paolo  cftdeS.Lu* 
a  Colofseniì  (a)  ,  che  a  nome  di  Luca  Medico  c*  T-tvoP* 
erano  fallitati  que'  fedeli  dallo  (ledo  Sportolo  ,  FS* IOQ* 
giù ftam ente  fi  perfuafe  ,  che  quel  Luca  fotte  il     00  c.iv. 
medefimo  5  che  l5  Evangelica.  LeggefI  anche  *•**• 
apprettò  varj  fcrittori ,  che  i  Santi  Martiri  CoC 
ma,  e   Damiano  erano  verfati  nella  medicina  , 
e  che  fenza  prender  la  mercede  delle  loro  fa- 
tiche da'  poveri,  alle  volte  prodigiofamente_^ 
rendeano  loro  la  fallite  (6)  .   Otterviamo  ezian.  fTb)  Co?Jf r* 
dio  nelle  ìfcnzioni  iepolcrali  degli  antichi  cri-  s 
ftiani,  che  alcune  di  ette  appartengono  a'  me-  Hìfh  p.j.j. 
dici  ,  che  fi  erano  alla  noftra  fanta  Religione  s?.  &  14. 
confagrati  ,  come  appretto  il  Boldetti  veggia- 
mo  una  di  Limenio  medico  (c),e  un  altra  di  un    (c)p. 4^. 
Medico  martire  (</)•  Quindi  è  ,  che  Arnobio    (d)p.$$7, 
fcrittor  illuftre  della  fine  del  terzo  ,  e  del  prin- 
cipio del  quarto  fecolo  della  Chiefa,  cosi  ra- 
giona :    „  Non  vi  ha  nazione  di    coftumi  sì 
„  barbari ,  e  crudeli  ,  che  non  abbia  ammol- 
,,  lita  per  amore  di  Gesù  Crifto  la  fierezza  ,  e 
,,  non  fia  diventata  piacevole  ,  e  manfueta  . . . 
„  Molti   Oratori  di  grande  ingegno,  gramati- 
„  ci  ,  retori  ,  giureconfulti  ,  e  medici  ,  e  ri- 
,,  cercatori  de'fegreti  della  natura  ,  difpre- 
3,  giate   le  cofe  ,  nelle  quali  confidavano  per 
„  lo  pattato,  defiderano  quefta  forta  di  magi-    (e)lib.H. 
„  iter}  (0.  p.  44. 

IV.  Che  fé  alcuni  procurarono  di  togliere  i  DSSolda- 
foldati  dal  Criftianefimo  ,  errarono  egli  no  fen-  tiCriftiariù 
za  fallo,  poiché  non  folamente  fono  loro  con- 
trari i  Santi  Padri  ,  ma  gli  atti  ancora  de'Santi 
Apoftoli  deferiti  dall'  Evangelica  S.Luca.  Né 
mai  è  flato  proibito  da  Gesù  Grillo  ,  che  vi  fot 
fero  nella  fu  a  chiefa  coloro  ,  che  fi  erano  ag*- 
gregati  alla  milizia  .  Anzicchè  leggiamo  noi  nel 

nel 
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(a) e  Uh  ncl  Vangelo  di  S.  Luca  (a)  ,  che  il  Battifta  lon- 
y*  ,4#  tano  dal  riprovare  quella  profertìone  ,  ef- 
iendo  richierto  da'foldati,  qual  cofa  doveano 
effi  fare  per  non  perderli  eternamente  ,  rifpo- 
fe  loro  ,  che  foflero  contenti  de1  loro  ftipendj . 
Ma  torniamo  agli  atti  Aportolici ,  e  confideria. 
mo  ,  fé  da  elfi  portiamo  noi  concludere  ,  che  la 
milizia  non  Ha  contraria  alla  Crirtiana  religio- 
ne .  Egli  è  certi  Aimo,  che  Cornelio  Centuno, 
ne  vien  lodato  da  S.Luca  medelimo  come  uo- 
mo religiofo  ,  e  timorato  di  Dio  ,  e  perciò  il- 
luminato dal  Signore ,  e  indotto  ad  abbracciare 
col  crift'ancflmo  la  perfetta  pietà  ,  e  fantità  del- 
(h)  A&x.  ]a  vita  e.  è).  Or  come  potea  egli  Cornelio  effe- 
re  appellato  religiofo  ,  e  timorato  di  Dio ,  fe_? 
erafi  dato  a  una  profetinone  ,  che  fecondo  la 
nortra  religione  folfe  illecita  ,  e  peccaminosa  ? 
Egli  è  certiflimo  adunque  ,  che  non  fu  dagli 
Apoftoli  reputata  colpa  il  farli  aferi v ere  alla__j» 
milizia.  Per  la  qual  cofa  non  troviamo,  che_j> 
dopo  la  fua  converfione  averte  fubito  Corne- 
lio abbandonato  il  porto  ,  che  occupava  nelle 
-truppe  dell'  Imperatore .  Non  vi  ha  pertanto 
maraviglia  ,  fé  troviamo  ne5  tempi  di  Adriano 
de5  foldati  crirtiani ,  e  tra  quelli  Mario  capi- 
tano loro  y  di  cui  è  dall'  Aringo  riportata  la 
ilcrizione  fepolcrale  ,  eh' è  la  feguente  :  7S[el 
(e)  Vide  tempo  di  ^Adriano  Imperatore  Mario  giovane^ 
T.  I.Astiq.  capitano  de'  foldati  viffe  molto  ,  avendo  confu- 
Chnft.  pag.  mata  la  vita  ,  e  il  [angue  per  Crifto  .  Final- 
4*°"  mente  riposò   in  pace  .  Qli  amici  hanno  pollo 

quefla   lapida  con  lagrime  ,  e  con  paura  (^r) . 
fcp  A£*'  Sotto  lo  fteffo  Impe  ratore  fiorì  il  marito  di  San, 
o"  a*v*:S  'ta  Simforofa  Martire  ,  e  il  fratello   di  lui  *  i 

apua  Kuin.  !•/*•',  f        •       e  i  *  * 

p.  zo  Edir.  cioali  eflendo  tribuni ,  rurono  per  la  conte rtion 

Veron.        della  f^dc  fatti  uccidere  Qd)  .  Ma  accrebbefi  il 
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numero  de'  noitri  ibldati  ne'  tempi  di  Antoni- 
no Pio  fucceflòre  di  Adriano  ,  e  molto  più  ia_> 
quei  di  Marco  Aurelio  ,  fotto  il  quale  fi  dice  , 
che    avvenire  il  prodigio  della  pioggia  per  le 
preghiere  de'foldati  crifliani . Imperciocché  co- 
sì fcrive  dopo  Tertulliano  nell'Apologetico(d),  (»)  C.  v. 
e  nel  libro  a  Scapula(é),  e  dopo  Apollinare  (b)  C.  iv. 
antichiflìmo    Scrittore  Crifliano  (e)  ,  Eufebio     (c)  ^pud 
Cefarienfe   nella  fua  Storia  Ecclefiaftica  :  „  I  Eufcb.  loco 
„  foldati  della  legione   Melitina   ,  la  quale_>  mox  addu~ 
,,  dura  per  inerito  della  fede   fino  a'  tempi  ccndo* 
3,  noflri ,  mentre  fi  metteva  la  truppa  in  ordi- 
,,  ne  di  battaglia  ,  inginocchiatifl ,  come  por- 
„  ta    ì  cofìume  de' Crifliani ,  pregarono  il  Si- 
„  gnore  ,  affinchè  fi  degnale  di  fomminiflrare 
„  loro  il  fuo  ajuto  .  La  qual  cofa  fece  reflare 
3,  (tupefatti  i  nemici .  NarrafI  ancora  un  altro 
3,  prodigio  degno  di  maggiore  ammirazione» 
3,  Poiché  per  le  orazioni  de'  Soldati  Crifliani , 
„  fi  racconta  ,  che  caderono  de'  fulmini  fopra 
„  il  campo  nemico  ,  e  atterirono  i  Barbari ,  e 
,,  fecero  sì  ,  che  prendeffero  la  fuga  ;  e  venne 
5,  copiofa  pioggia  ,   la  quale  prefervò  1'  eferci- 
3j  to  dell5  Imperatore  ,  che  altrimente  farebbe 
„  perito  per  la  fete  „  .  Così  Eufebio  .  Ma  fic, 
come  continuamente  pel  fangue  de'  Santi  Mar- 
tiri andava  crefeendo  il  numero  de'fedeli ,  cosi 
crefeeva  quello  de'  faldati ,  che  profetavano  il 
criflianefimo . 

Per  la  qual  cofa  grandiffima  era  la  moltitudU 
ne  loro  fotto  l'Imperadore  Settimio  Severo,  ne' 
cui  tempi  feri  (Te  il   fuo  Apologetico  Tertullia- 
no .  Poiché  in  qucflo  libro  quel  celebratiffimo  00  c*  xxx- 
Scrittore  atfefte  ,  che  pieni  erano  gK'eferciti]^11^*^ 
degl'Imperatori  di  foldati  Crifliani  (<f).   Perla  a«!op"p,an, 
qual  cofa  egli  è  credibile,  che  molti  più  foflero.  1748. 
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ne9  tempi  di  Aleflfandro  Severo  ,  fotto  cui  go- 
dette fomma  pace  la  Cattolica  Chiefa  ;  de* 
Gordiani  ,  di  Filippo  ,  il  quale  ,  fé  non  fu 
cri  ili  ano  ,  come  alcuni  penfarono  ,  fu  certa- 
mente favore  voi  ilfimo  alla  noftra  religione ,  di 
Valeriano  ,  il  quale  ne'  principi  del  fuo  impero 
fu  propenfiflìmoa  favorire  i  noftri,  di  Gallie- 
no, fotto  cui  fiorì  in  Cefarea  nella  Paleftina 
Marino  ,  che  occupava  un  grado  nella  milizia  , 
(a)  Eufeb.  è  morì  gloriofiflìmo  martire  (d) ,  di  Aureliano  , 
lib.vn.Hi-  e  ^j  Diocleziano  ,  ch'effe ndo  flato  prima  sì  pia- 
ft.  cap.  xv.  ceV0je  ver^0  j  Crilliani ,  che  molti  di  loro  pro- 
moffe  a  onorevoli  cariche  ,  fi  mutò  finalmente  , 
e  incominciò  la  fieriflìma  perfecuzione  da'  fol- 
dati  ,  che  non  avellerò  volute  apoftatare  ,  e 
facriiìcare  agli  Dei ,  come  alquanto  dopo  a  fuo 
luogo  vedremo  .  Laonde  pieni  fono  gli  atti  de' 
Santi  Martiri  de'  gloriofi  trionfi  riportati  fopra 
la  cieca  gentilità  da  parecchi  campioni  di  Gesù. 
Crifto  ,  i  quali  vivendo,  aferitti  erano  alla  Ro- 
mana milizia;  della  qual  cofa  chiariffime  fono 
le  teftimonianze  nella  raccolta  degli  ile Ifi  atti 
pubblicati  dal  Ruinart ,  e  da'  Bollandifti  . 

Ne  mi  muovono  punto  gli  argumenti  di  alcu- 
ni critici  de' noftri  tempi  ,  i  quali  effendo  ad- 
detti a  qualche  fetta  proteftante  ,  per  ifcredi- 
tare  i  noftri  antichi,  ofarono  di  after  ire  ,  che 
Tertulliano,  Origene,  Lattanzio,  e  i  padri 
di  qualche  concilio  generale  furono  di  parere  , 
che  non  fia  lecito  alCriftiano  il  militare  .  Im- 
perciocché abbiamo  noi  veduto  di  fopra  ,  che 
Tertulliano ,  dicendo  ,  che  pieni  erano  gli  efer- 
citi  degli  Imperadori  di  faldati  Criftiani  ,  fenza 
difapprovare  la  loro  profeffione  ,  e  raccontan- 
do che  per  le  preghiere  di  efiì  fuccedette  il  mi  - 
racolo  della  non  ifperata  pioggia  ,  la  quale  li- 
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berò  Pefercito  ,  che  periva  di  fete  ,  allorché 
Marco  Aurelio  avea   guerra  co'  Qua  di ,  e  co' 
Marcomanni,  dà  chiaramente  a  divedere,  ch'e- 
gli giudicava  efifer  lecita  a'  noftri  ancor  la  mili- 
zia .  Origene  poi  nel  primo  libro  contra  Celfo 
Epicureo  fortiene  ,  che  ila  lecita  la  guerra  giu- 
fhmente  motta  al  nemico.  Ma  come  mai  fi  può 
muover  guerra  al  nemico  fenza  i  foldati  ?  Ec- 
co le  fue  parole  :  „  Siccome  coloro  ,  i    quali 
n afonamente  fi  unittero  per  togliere  di  mez- 
zo il  tiranno  /nvafore  della  città  ,  farebbero 
rettamente  ,  così  i  Crifliani  ...  fi  fono  uniti  (a)L.i.  n.r. 
,  contro  il  diavolo  ,  e  la  menzogna  (d)  ,,  E  nel  EJù.   Opp. 
libro  quarto  (Z>)  „  forfè  ancora  quelle  fpecie  Paris.  Mon . 
,,  di  combattimenti ,  che  fanno  tra  loro  le  api,  S.Maur.t.i. 
„  poffono  fervirci  di  regola  ,  e  di  documento  ,      ^)  nnm. 
„  acciocché  intendiamo  ,  come  debba  farfi  giù-  lxxxh. 
„  ftaraente ,  e  ordinatamente  la  guerra  ,  fé  bi- 
,,  fogni,  che  talvolta  fi  muova  tra  gli  uomini,,. 
Or  fé  la  guerra  può  effere   giuftamente   motta  , 
fecondo  Origene  ,  come  mai  fecondo   lui  me- 
defimo  ,  non  farà  lecito  al  Crifliano  il  guerreg- 
giare ?  E  forfè  proibito  a'  notòri  di  fare  ciò  , 
che  la  giufllzia  dall'uomo  richiede  ?  Nò  certa- 
mente .  Fa  dunque  duopo  confettare,  che    fia 
lecito  di  farfi  aferi  vere  alla  milizia  a  chi  profetta, 
il  Criftianefìmo  • 

Ma  dirà  qualcuno  ,  che  S.  Giuflino  martire 
nella  fua  prima  Apologia  (e)  difende  ,  che  pri-  ^c)  n#  XIV< 
ma  di  effere  l'uomo  Crifliano   combatteva,  e 
non  già  dopo  ;  e  Atenagora  nella  fua  Legazione 
foftiené  (d )  che  fia  illecito   a  noftri   il  vedere  il 
giufto  ammazzamento  ,  e  Tertulliano  nel  libro  ^  n.xxxv. 
della  corona  {e}  del  fol dato  pretende  ,  che  non  (c)Cap.xi. 
ci  fia  permetto  il  militare  ,  e  Origene  finalmen- 
te negli  ikfli  libri  contra  Celfo  (/)  „  a  quelli  ,  (f)  l  v#  n# 
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3,  dice  ,  che  cercano ,  onde  flamo  venuti ,  e 
„  chi  fla  il  noftro  duce,  rifpondiamo  ,  eflfer 
3,  noi  venuti  fotto  il  comando  di  Gesù  Crifto  a 
3,  convertire  le  fpade  in  vomeri(delle  quali  fpa- 
„  de  i  noftri  animi  per  lo  pattato  ,  cioè  prima 
che  noi  foffimo  Criftiani  ,  fervianfì  per  fare 
guerra  ,  e  ingiuria  al  proiTimo  *)  e  atrafmu- 
tare  le  lance  in  falci  (  colle  quali  lancie  per 
"avanti  noi  eramo  foliti  di  ferire  adirati  gli 
altri)  poiché  non  prendiamo  contro  di  niuna 
3,  nazione  le  armi ,  ne  impariamo  a  guerreg. 
„  giare,  ma  per  Gesù  noftro  condottiero  damo 
3,  figliuoli  della  pace  „  .  Ne  avrebbero  potuto 
3,  i  Criftiani  ,  come  comanda  la  mofaica  legge, 
3,  uccidere  i  nemici ,  e  bruciare  i  violatori 
5,  della  legge  col  fuoco,  o  lapidarli,  fé  fono 
3,  più  degni  dell'uno  ,  che  dell'altro  fupplizio, 
„  perciocché  nò  manco  è  lecito  ora  a5  giudei, 
3,  ancorché  lo  comandi  la  legge  ,  di  mettere  ta- 
3,  li  cofe  in  efecuzione  .  Di  più  fé  agli  antichi 
„  Giudei,  i  quali  aveano  le  leggi  loro  particola- 
3,  ri ,  e  abitavano  nelle  loro  regioni ,  fotte  (tata 
3,  tolta  la  facoltà  di  afialire  i  nemici  ,  e  di  coitu 
3,  battere  per  la  patria,e  in  qualunque  maniera 
3,  punire  gli  adulteri  ,  gli  omicidi  ,  e  gli  auto- 
3,  ri  di  ogni  grave  fcelleratezza  ,  non  farebbe 
,,  rimafo  altro  ,  che  togliere  di  mezzo  la  loro 
5,  repubblica.  Poiché  farebbero  flati  forprefl 
„  da'  nemici  come  gente  ,  la  quale  fi  fofie 
3,  lafciata  fnervare  dalle  proprie  leggi  ,  e  impe- 
3,  dire  di  non  fi  falvare  da'  loro  infulti  ,  e_j> 
(a)  I-vxi.w  dalle  loro  ingiurie  O),,.  E  altro  ve,,  :  coni- 
li, xxvi.  ^  battiamo  ,  dice ,  più  degli  altri  per  lo  Impe- 
radore  .  Non  militiamo  fotto   di  lui  ,  ancor- 
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3,  che  ci  coflrignette  a  combattere  ;  ma  militia^ 
„  mo  mentre  feparatarnente  piantiamo  il  cam- 
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,,  pò  di  battaglia  ,  e  combattiamo  porgendo  le 
3,  no  (tre  fuppliche  ,  e  preci  al  Signore,,  :  Però 
quanto  a  S.  Giuntino  ,  egli  è  certiflìmo  ,  che 
non  ragiona  dì  guerra  ,  ne  fhbilifce  fé  fia  leci- 
to ,  o  nò  di  combattere  al  criltiano  ;  ma  fola- 
mente  ,  ch'é  (tata  apportata  la  pace  a'  noftri  da 
Gesù  Criito  ,  la  quale  faceasl  ,  che  la  maggior 
parte  de'  fedeli  Ci  aftenefìero  dal  guerreggiare  . 
Per  la  qual  cofa  non  riprova  egli  la  condotta  de* 
ne  (tri,  i  quali  militarono  fotto  .Adriano ,  e  fotto 
Antonino  Pio,  come  abbiamo  di  fopra  dimo- 
ftrato  ,  ne*  tempi  del  quale  Imperatore  Anto- 
nino fcriife  la  fua  prima  Apologia  il  medeflmo 
Martire  .  Anzicchè  Io  Iteflb  Santo  nella  Epillola 
a  Diogneto(d)  ,  dicendo  ,  che  i  criftiani  facca-  r^  mv# 
no  nelle  città  ciò  ,  che  faceano  i  Gentili  ,  pur- 
ché non  vi  fotte  pericolo  d'idolatria  ,  dimoftra 
evidentemente  ,  che  non  rimovea  i  fedeli  dalla 
milizia  .  Sono  quefte  le  parole  di  lui  :  „  I  cri- 
ù  ftiani  né  pel  paefe  ,  né  per  la  lingua,  né  pe* 
„  politici  impieghi  fono  dagli  altri  uomini  di- 
5,  (tinti .  Poiché  non  hanno  eglino  né  città  pro- 
„  prie  ,  né  propria  lingua  ,  ma  abitando  parte 
3,  ne'  paefi  de*  Greci  ,  parte  in  que'de9  Barba- 
„  ri,  come  comportano  le  fortune  di  ognuno  di 
8,  effi  ,  e  feguendo  le  confuetudini  de'  paefani 
„  nel  veftito ,  nel  vitto ,  e  nelle  altre  cofe  , 
3,  chefpettano  alla  vita  civik  ,  propongono  a 
3,  tutti  la  maravigliofa  maniera  di  governarli , 
„  che  tengono  „  .  Lo  fteffo  poniamo  noi  dire 
di  Atenagora.Non  pretende  già  egli,che  non  ila 
lecito  al  criftiano  di  guerreggiare,  ma  folamen- 
te  ,  che  non  convenga  ,  ch'egli  affitta  agli  am- 
mazzamenti ancora  giudi ,  perciocché  non  gii 
apparteneva  il  condannare  i  malfattori ,  non 
avendo  egli  nelle  mani  le  redini  della  repubbli- 
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ca.  Gae  fé  le  a  vette  avute,  avrebbe  cer- 
tamente potuto  ,  fecondo  lui,  a  (filler  vi  ,  e  ve- 
dere ,  perciocché  non  ha  egli  mai  vietato  ,  che 
i  criiliani  ,  quando  foffe  loro  dovere  ,  affiil^f- 
fero  alle  cofe  giufle  .  Or  fé  que'tali  ammazza- 
menti ,  fecondo  la  opinione  di  lui  ,  fono  giudi, 
poteva ,  fecondo  lui  medefimo,  il  criiliano  , 
quando  Paveffe  richiedo  il  fuo  impiego  ,  a  Al- 
fiere agli  ammazzamenti  fatti  fecondo  la  giufli- 
zia.  Tertulliano  fin  che  fu  cattolico,  non 
pretefe  mai,  che  foffe  illecito  il  militare  .  Quan- 
do poi  miferamente  caie  nella  erefia  de'  Mon- 
tanini, allora  affettando  foverchio  rigore  ,  non 
f  blamente  volle  ,  che  i  foldati  crifliani  abban- 
donaffero  la  milizia  ,  ma  molti  altri  fentimenti 
approvò  egli ,  che  condannati  giuflamente  fu- 
rono dalla  Ghiefa  .  Laonde  effondo  flato  da  lui 
fcritto  il  libro  della  Corona  del  foldato  in  quel 
tempo,  in  cui  era  egli  dedito  all'errore  de' 
Montanini!* ,  non  debbi  effere  da  noi  confidera- 
to  per  nulla.  Vengo  ad  Origene  .  Poco  certa- 
mente importerebbe  ,  fé  egìi  veramente  foffe 
flato  contrario  alla  fentenza  degli  altri ,  e  fpe- 
cialmente  del  fuomaeflro  S.  Clemente  Aleffan- 
drino  ,  il  quale  nell'  undecime  capo  del  fuo 
fecondo  libro  del  Pedagogo  fofliene  ,  effer  ella 
con  vene  voi  cofa  ,  che  il  Crifliano  cammini  co? 
piedi  feoperti  ,  fé  pure  per  avventura  non  (la 
foldato  di  profeffione  ;  poco  importerebbe  dilli, 
fé  Origene  foffe  {lato  a  quello  Padre  ,  e  agli  al- 
tri cattolici  di  quei  tempi ,  contrario  ;  poiché 
fappiamo  in  quanti  errori  precipitò  egli  per  fua 
disgrazia .  Ma  non  può  negarfi ,  che  non  foflen- 
ne  egli  cofa  veruna  ,  la  quale  ripugnale  al  co- 
mune confentimento  del  criflianefimo  .  Imper- 
ciocché abbiamo  di  fopra  veduto ,  aver  egli 
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ammetta  la  guerra  giufla,  ma  per  quelli,  che 
aveano  una  propria  repubblica  ,  e  che  da  per 
loro  fleffi  la  governavano .  Or  fìccome  in  quella 
età  i  criiliani  vivendo  nella  repubblica,  non 
aveano  in  mano  loro  l'amminiflrazione  della 
medefima  ,  così  egli  negò,  che  fotte  convenevol 
cofa  ai  criftiano  il  guerreggiare.  Che  fé  i  fe- 
deli avetfero  in  quella  età  coflituito  una  repub^ 
blica  da  per  loro  ,  certo  è ,  ch'egli  avrebbe  lo- 
ro di  leggieri  conceduto  ,  fecondo  i  principi 
da  lui  (letto  ammeffi  ,  la  facoltà  di  farli  afcrive- 
re  ,  per  difefa  della  falute  comune  ,  alla  mili- 
zia •  Laonde  quando  foggiugne  che  quantun- 
que Ha  loro  comandato  dal  principe,  i  fedeli 
non  vorranno  guerreggiar  mai ,  fi  dee  intende* 
re  in  quello  fenfo  ,  che  non  feconderanno  mai 
la  intenzione  dell'Imperadore,  fé  quelli  ordina, 
che  s'imbrattino  i  fedeli  c;on  que?  fagrifizj  ,  e 
con  quelle  fuperftizioni ,  ch'erano  proprie  de' 
foldati  gentili.Altrimenti  farebbe  egli  flato  con., 
vinto  di  falfkà,e  di  menzogna, mentre  era  mani- 
fetta  cofa  ,  che  molti  criiliani  trovavano  nella-.* 
milizia  con  licenza  de'  loro  Vefcovi,  e  con  lode 
ancora,come  vedemmo  di  fopra,dove  parlammo 
fondati  full'autorità  di  Apollinare  Ve feovo  ,  e 
di  Eufebio  ,  della  legione  fulminatrice  ,  detta 
altrimenti  Melitina  .  Avrà  anco  forfè  foggi  unto 
così  Origene  ,  per  dimoflrare  ,  che  i  fedeli , 
nati  da  parenti  fedeli ,  comunemente  non  erano 
(oliti  di  aggregare  alla  milizia  ,  ma  (blamente 
quelli ,  ch'effendo  itati  prima  foldati  ,  da'  fol- 
dati abbracciavano  la  Crifliana  religione  . 

So  ben  io  ,  che  alcuni  apportano  gli  atti  di 
S.  MafTimiliano  martire ,  il  quale  efortato  a__» 
prendere  il  cingolo  militare  ,  e  a  feguitare  Pe- 
fempio    di  altri   criiliani  ,  che   fi  erano  fatti 
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afcrivere  alla   milizia,  rifpofe  ,  che  que5  tali 
criiliani  fapeanociò,  chefaceano,  ma  ch'egli 
effondo  fedele  ,  non  volea  cedere  e  ricevere,  il 
cingolo  ,  che  gli  era  offerito.  La  offorvazione 
però  di  quegli  fcrittori  non  è  a  mio  credere  di 
verun  pefo  .  Poiché  avendo  Maflìmiliano  (  per 
quella  efperienza  che  avea  )    conosciuto  ,  che 
difficilmente  potea   confervare  nell'efercito  la 
innocenza  di  criftiano,  e  avendo  nomato  ,  che 
farebbe  flato  coflretto  a  dare  a'  falfi  numi  qual- 
che Torta  di  culto  nel  prendere  il  cingolo  mili- 
tare ,  volle  piuttoflo,feguendo  il  dettame  della 
fuacofcienza,  morire,  che  farfi  afcrivere  alla 
milizia  .  Ma  egli  è  certiffimo  ,  che  non  erano 
coflretti   i   foldati    criiliani ,  particolarmente 
0)Rmnart,  verfo    la   fine  del  terzo  fecolo,  in  cui    pati 
Afl.  Mart.  Maffimiliano  (a)  a  facrifìcare  ,  né  a  fare  altri 
jp-z^JEditt  attj  jj  fuperfliziofo  culto.  Per  la  qual  cofa  quan- 
do erano  pubblicati  gli  editti  (  come  avvenne 
nel  principio  della  perfecuzione   di  Dioclezia- 
no )  che  coloro  ,  i  quali  erano  addetti  alla  mi- 
lizia, veneraflero  gl'idoli;  i  foldati  criiliani  fi  dL 
chiaravano  di  non  poter  efeguire  gli  ordini  dell' 
Imperadore ,  perchè  erano  contrari  alla  loro 
religione  ,  e  molti  di  efli  gloriofamente  acqui- 
flavano  la  corona  del  martirio  ,  la  qual  cofa  co- 
ila  evidentemente  dal  libro  ottavo  della  floria 
di   Eufebio  Vefcovo   di   Cefarea  nella  Pale- 
ilina  . 

-Apportano  dipoi  gli  avverfarj  l'autorità  del 
Concilio  celebrato  Tanno  $2$.  in  Nicea  illuflre 
città  della  Bitinia  ,  il  qual  concilio  nel  canone 
dodicefìmo  flabilifce  ,  che  i  foldati ,  i  quali  per 
mifericordia  del  Signor  Iddio  avellerò  depoflo 
il  cingolo  militare,  e  quindi  per  cupidigia  foffe- 
ro  tornati  a  nuovamente  riceverlo ,  (ieflero  tra5 
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penitenti,  che  indienti  erano  appellati,  tre 
anni  ,  e  dieci  tra  gli  altri  ,  che  erano  detti  Tro- 
ftrati  da'  noflri  maggiori.  Maio  nego,  che  il 
Concilio  abbia  ordinato  ,  che  non  fotte  lecito  al 
Cristiano  il  militare  .  Poiché  non  mi  pofTo  per- 
vadere ,  che  i  Padri  adunati  avanti  l'Imperar 
dorè  Coftantino  ,  che  col  Tuo  efercito  per  vir- 
tù ,  e  afiì  (lenza  particolare  di  Dio  avea  fupe- 
rato  MaiTenzio  tiranno  ,  e  avea  renduta  la  pa- 
ce ,  e  la  libertà  alla  Clliefa  ,  abbiano  (labilito 
una  legge  contro  le  armi  ,  che  trionfarono 
dell'inferno.  E  come  è  egli  credibile,  che_> 
avendo  eglino  faputo  da  quel  Monarca, ch'eragli 
Hata  moflrata  la  Croce  in  cielo,  e  che  fé  gli  era 
fatto  vedere  di  notte  Gesù  Criflo  ,  ed  avealo 
efortato  a  confidare  ,  che  in  virtù  del  fegno 
celefte  avrebbe  atterrato  il  Tiranno  :  come  è 
credibile,  dilli ,  che  aveflfero  voluto  determina- 
re ,  effer  la  guerra  contraria  al  criitianefimo  ? 
Credo  io  pertanto  ,  che  il  Concilio  abbia  vie- 
tato a  quei  foldati ,  che  aveano  abbandonato, 
per  darfi  a  una  vita  religiofa  ,  o  penitente  ,  il 
cingolo  militare  ,  di  ritornare  aìPefercito  per 
avarizia  .  E  per  verità  egli  è  certiflìmo  ,  che 
da  parecchi  canoni  fi  ricava,  non  doverfi  per- 
mettere a'  penitenti  il  ritornare  agl'impieghi 
di  comando  ,  che  prima  aveano  ,  febbene  erano 
quei  tali  impieghi  giudicati  perfefteffi  leciti  ,e 
onelli.  Altri  fono  di  fentimento  ,  che  il  concilio 
parli  di  quei  foldati  ,  che  avendo  prima  fotto 
Licinio, per  non  eOere  coftretti  a  idolatrare  ,  la- 
feiata  la  milizia  ,  dipoi  modi  da  avarizia  ,  tor- 
narono all'efcrcito  ,  e  rinnegarono  Criflo ,  per 
guadagnare  quel  poco  di  fòldo  ,  ch'era  loro 
fomminiurato  ,  fé  voleano  militare  (<*)  .  (a)VJJeEu 

Adducono  inoltre  il  pafTo  di  S.  Bafilio  ,  che  £Vlb'   x 
E  3  con 


Hill,  evi  ir 
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contieni!  nella  lettera  indirizzata  ad  AmftTo- 
chio,dove  quel  gran  Dottore  della  Chiefa  Gre- 
ca preferì  ve  ,  che  i  foldati  debbono  edere  pri- 
vati per  tre  anni  della  Eucaridica  comunione  . 
Per  altro  non  d'ee  il  Santo  ,  che  non  fu  lecito 
al  cridianoil  militare  .  Ma  decome  l'ederflim* 
brattato  le  mani  col  fangue  umano ,  quantun- 
que nella  guerra  giuda ,  cagionava  ne'  fedeli 
non  so  che  di  orrore  ,  e  di  ribrezzo ,  fem bra- 
va a'  Padri ,  che  non  foffe   cofa  dicevole  ,  che 
i  foldati ,  fenza  una  lunga  preparazione  ,  all'al- 
ba)  Epift.  tare  fi  accoftaflero  .  Per  laqual  cofa  così  feri  ve 
clxxxv.  p.  S.  Baflìio  (<0,,.  I  nodri  maggiori  non   hanno 
27$. T. Uh  „  mai  tra  gli  omicidi  numerati  gli  ammazza- 
Opp.   Edit>  }j  menti ,  che  fuccedono  nella  guerra  ,  perdo- 
Monae  1.  s.      nand0     come  io  credo  ,  a  quelli,  che  com- 
battono  perla  pietà,  e  per  latemperanza.Ma 
egli  è  forfè  conveniente  dare  il  conflglio,  che 
coloro  ,  i  quali  non  hanno  pure  le  mani  dal 
fangue  umano  ,  fi  attengano  per  tre  anni  dal- 
comunione  ,,  .  Or  edendo  chiara  la  fentenza 
di  quello  gran  Santo,  non  so  con  qual  fonda- 
mento da  Hata  citata  in  contrario  da'  Prote- 
flanti  . 

Finalmente  confidano   molto   gli    avverfarj 
nelle  autorità  di  Tito  Bodrenfe  ,  e   di   Lattan- 
zio Firmianofcrittori  antichi  ,  e  celebri   della 
Chiefa;  imperciocché  Tito   nel  fecondo  libro 
contro  de9  Manichei  pretende  ,  che  non  fia  con- 
venevoli cofa.che  il ginflo guerreggi;^  Lattanzio 
nel   Compendio  delle  fue  istituzioni  difende, 
che  ni  un  cafo  ila  più  orribile  ,  e  tetro  ,  che  il 
O)  7c?em  e   trucidamene  dell'uomo  ,  e  che  perciò  fieno  efe- 
vu.ibfd.&l.'  cr abili  le  guerre  (è)  .  Ma  io  non   podò  inten- 
v.jnftir.  e.  dere  ,  perchè  non  abbia  potuto  parlare  Tito 
vxu.  della  guerra  ingiuda.  Concediamo  con  tutto 

ciò, 
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ciò  ,  che  abbia  egli  ragionato  della  giuda  :  pri- 
ma però  di  condannarlo,  bifogna  vedere  in  qua! 
fenfo  abbia  fofienuta  una  tale  opinione  .  Or  io 
facilmente  mi  perfuado,  che  ficcome  i  Padri 
hanno  foggettato  alla  penitenza  colui, che, morta 
h  Tua  moglie,  ne  prende  un'  altra  ,  non  perchè 
crede  (fero  ch'egli  pecca ffe  ,  ma  perchè  parea  , 
che  il  pafiare  alle  feconde  nozze  foffe  un  non  so 
qual  fegno  di  poca  mortificazione  ,  e  continen- 
za ,  così  Tito  credè  ,  che  non  foffe  con  vene  voi 
cofa  ,  che  il  Crifliano  portaffe  le  armi ,  poiché 
quello  era  indizio  di  un  cuor  feroce  . 

Lattanzio  nel  compendio  delle  Jftituzioni 
parla  d^g?i  fpettacoli  ,  e  de' giuochi  de'  gla- 
diatori ,  ne5  quali  fuccedevano  degli  omicidi 
contra  ogni  ragione  ,  e  giuftizia*  Che  fé  cagio- 
nano orrore  gli  omicidj  ,  che  avvengono  nella 
guerra  3  quanto  più  devono  efiere  avuti  in  or- 
rore ,  quelli  ,  che  nelP  ingiufio  giuoco  com- 
mcttor.fi  ?  Ma  per  aver  detto  fomiglianti  cofe 
Lattanzio,  non  fegue  certamente  ,  che  abbia—» 
voluto  riprovare  la  guera  giufia.tmperciocchè 
altro  è  chiamare  le  guerre  efecrabili  per  Por- 
ror  che  cagionano ,  altro  è  dire  ,  che  fia  ille- 
cito il  guerrt  ggiare  .  Altrimenti  avrrebbe  egli 
riprovato  ciò  ,  che  altrove  avea  ftabilito .  E 
per  vero  dire  fcriffe  egli  nel  primo  libro  delle 
Divine  ìftituzioni  lodando  Coftantino  ,  per 
aver  quelli  abbattuta  la  ingiuftizia  ,  cioè  il  ti- 
ranno ,  e  per  aver  governato  l' impero  corL_» 
equità  ,  e  faviezza  ,  gliene  promette  da  parte 
di  Dio  il  premio  (#)  .  Ma  come  poteafi  vince- 
re il  tiranno  fenza  le  armi  ,  e  fenza  la  guerra  ?  (a)  «.  t. 
Che  fé  perla  guerra  fu  fuperato  il  Tiranno,  e  Pag-*«T.l. 
per  effere  fiato  vinto  il  tiranno  medefimo,  fi  °?p' 
promettono  i  premj  da  parte  di  Dio  al  vincito- 
ri 4  rc? 
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re, forza  è,  che  fecondo  Lattanzio  !a  guerra  non 
ila  da  Dio  riprovata  .Per  la  qual  cofa  o  la  parola 
esecrabili  ,  di  cui  fervefi  1'  autore  ,  del  quale 
ragioniamo  ,  non  ha  altra  lignificazione  ,  che 
di  orride ,  ovvero  egli  è  neceflario  dire  ,  eh' 
egli  difeorra  delle  ingiù  (le  guerre  .  Neil'  altra 
paflb  ,  che  dal  Capo  quarto  del  Compendio 
apportano  gii  avverfarj  ,  ragiona  Lattanzio 
dell'omicidio  ingiulto  ,  ancorché  fla  coman* 
dato  da  chi  ha  1'  autorità  ,  e  dalle  leggi  pub- 
bliche de'  Romani .  Nel  quinto  libro  ddk  itti- 
tuzioni  al  capo  diciafettefìmo  folìiene  Lattan- 
zio, che  non  dee  l'uomo  fpontaneamente  ,  e 
per  guadagno  non  neceflario,  o  per  ambizione 
darli  alla  milizia  ,  la  quale  feco  porta  la  fierez- 
za .  Ma  fé  vieti  corretto  a  militare,  noii  è  il 
criftiano  da  lui  riprefo  ,  né  accufato  di  colpa, 
purché  la  guerra  non  ila  ingiufta  .  Troviamo 
noi  pertanto  appreflb  l'Aringhi,  e  altri  del- 
le iscrizioni ,  che  appartengono  a' foldati  cri- 
(a")  Bokl.  ftiani ,  come  quelle  di  Felicifflmo  foldato  (d)  , 
p.  4i6.  e  di  Secondino  (&)  ,  che  riferifee  il  Boldetti . 
(b)  41$.  g  c-  fu  fett0  jg?  folcati  criftiani . 

De\  Merm  '   V.    Efercitavanfi  eziandio  alcuni   de'  noftri 
canti  .         nella  mercatura  ,  fenza  che  fotte  la  profe  filone 
loro  condannata  da'  Padri   .    Quindi  è    ,   che 
(c)C.xlii.  Tertulliano  nel  fuo  Apologetico  (e)  attefta  , 
che  i  criftiani  frequentavano  ,  come  gli  altri,  il 
foro  ,  il  macello  ,  i  bagni ,  le  taverne  ,  le  of- 
ficine ,  le  dalle ,  i  Mercati  ,    e   varie  forte_* 
di   commerci  ,    eh'  erano    loro    comuni    co* 
gentili.  Militiamo ,  aggiugne  egli,  con  voi  , 
e  villeggiamo  ,  e  compriamo  ,   e  perciò  mefeo- 
(d)  L.  I.  Il  Amo  infieme  le  noflre  arti ,  e  pubblichiamo   l 
cap-  vili,  noflri  lavori  a?  voflri  ufi.  Eufèbio  ancora  nel- 
P'  *°#         la  fu  a  Dimoitrazione  Evangelica  (<0  fcrive; 

e  (Ter 
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~  eflfer  oltre  gli  Afceti  nella  Chiefa  ,    un  altro 
*,  (lato  di  uomini  più  rimeflò,  e  umano  .  Que- 

-,  ilo  ammette  il  modcflo  matrimonio,  e  la 
,.,  propagazione,  e  retta  iftituzione  della  prole, 

,  e  prende  la  cura  della  famiglia  ,  e  preferive 

,  a'  folcisti ,  che  militano  giuftamente ,  ciò  , 
che  debbano  fare  ,  né  ricufa  la  cultura  de' 
„  campi,  e  la  mercatura,  purché  non  fi  pre- 
,,  giudichi  alla  religione  „  .  Ma  quantunque 
non  fofiero  molti  i  crifliani,  i  quali  attendevano 
alla  mercatura  ,  con  tutto  ciò  ,  non  folo  erano 
eglino  lontaninomi  dall'  ingannare  ,  e  circon- 
venire alcuno  ,  ma  eziandio  riguardavanfl  dal 
defìderio  di  accumulare ,  e  di  vivere  con  luffa, 
e  con  magnificenza  .  Laonde  Tertulliano  nel 
libro  intitolato  della  Idolatria  ,  avendo  ricer- 
cato ,  fé  ila  conveniente  al  fervo  di  Dio  la 
mercatura  ,  rifponde:  purché  non  abbia  luogo 
nelT  animo  di  lui  la  cupidigia  (*)  :  Sebbene  (a)c.xr. 
prefo  forfè  dallo  fpirito  Montaniftico  ,  abbia  p.  ?u 
negato  ,  che  convenga  al  crifliano  il  trafficare  , 
qusfìcchè  tolta  la  cupidigia  ,  ceffi  la  neceffità 
di  efercitare  la  mercatura  ,  contradicendo  a  fé 
medefìmo  ,  che  altrove  per  difendere  i  noflri 
dalle  accufe  de  i  gentili  ,  avea  detto  ,  noti— 9 
elfer  noi  infruttuofi  ne'  negozj  ,  mentre  con 
loro  ne'  mercati  eramo  foliti  di  trafficare  .  E 
chi  non  fa  ,  che  per  neceffità  o  di  alimentare 
fé  fleffo  ^  e  la  famiglia  propria  ,  o  per  altro  mo- 
tivo pofla  efercitar  1'  uomo  la  mercatura  ,  fen- 
za,  che  vi  abbia  luogo  la  cupidigia  ?  Lattan- 
zio ancora  nel  quinto  libro  delle  Divine  Iilitu- 
zioni(^)non  approva  nel  crifliano  un  tal  medie-  0>)c.  xvm, 
re  ,  fé  ballandogli  la  propria  terra,  egli  per  **'  4°** 
defìderio  di  accrescere  le  fu  e  ricchezze^'mpren^. 
da  de'  viaggi  per  trasferirfi  a  mercanteggiare 

in 
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in  altre  regioni .   Ma  prima  di  lui  S.  Cipriano 

benché  non  voleffe  ,  che  i  Vefcovi  trafficatfero, 

fa)  Te  la,  tuttavolta  non  ditte  mai ,  che  il  negoziare  fofle 

E;.?'  lz>'  illecito  al  criftiano  (a)  ,  Te  non  che  quando  il 

.naition.an.  v    '  "  .         L        .     r 

i(J32.  iacea  per  aumentare  vanamente  le  proprie  io- 

danze  ,    e  comparir  facoìtofi . 
De* Liberti       yj#  jra    jj  fch\zvi     j  quali  per  aver  avuta 

Cri:  ti  ani      i     ru        »  11   _-  \  -u      ^-  /• 

de»l9 Impe-      liberta  ,  erano  appellati  Liberti ,  e  icrviva- 

r^or/ .        I10  gì'  imperadori  ,   trovarono  alcuni  ne'  primi 

tempi  ,  i  quali  etfendo  criitiani  ,    aveano   gli 

®?  TL1?'  u^z'  *n  corte  di  aiutanti  di  camera  (&)  ,  o  di 
Infcript.V.  arcal'i  W  a  °  di  a^tra  ^orta  •  leggiamo  anpref- 
iv.  P.18J7Ì  f°  ''  -Aringhi  nel  primo  Volume  della  Roma 

(e)  Ep.  S.  fotterranea  (cf)  la  feguente  ifcrizione  : 

Pauli  ad  R. 

c.xvi.v.23.  Qyj  giace   Benemerito 

^        *  Veflitore  dell'  Imperatore  ,   che  vi jf e 

F«   j  efolto   il  giorno  diciotte  fimo  avanti 

le  Calende  di  Settembre 
Nel  fé  fio  Confo  lato  di  Onorio  *Augufio . 

Ma  quefta  ifcrizione  non  ferve  al  nofìro  pro- 
posto ,  perciocché  appartienne  a' tempi  di  un 
Divariai"  Imperatore  Criftiano  . 

tri  impieghi  VII.  Troviamo  ancora  tra  gì?  altri  impieghi 
e  mefiierjl de'  primitivi  criftiani ,  i  quali  erano  d'  infe- 
de*primiti>-  rjore  condizione,  1'  offìzio  di  Nodriiore  ,  e  di 
Vl.  crt  ia"  Motrice  nelle  ifcrizioni  fepolcrali  cavate  dal- 
(Óp.*tf3«  ^e  catacorR^e  5  e  riferite  dall' Aringhi  nel  fe- 
2^7.  eondo  volume  (cf)  .  Nominanti  eziandio  dagli 

(g)  Aft.  antichi  noftri  Scrittori   i  criftiani,  che  vende- 
ApolU  cap.  vano  la  porpora  (e)  ,  e  che  efercitavano  1'  ar- 

Jln1  ' -j"  l4'  te  dello  fcultore  C/) ,  febbene  non  erano  nel 
(h)  vid-An-        /1.  ,  11        •  ii-  11 

tiq.  Chrirt.  lettiere  loro  eccellenti  ,  e  dd  pittore  ,  e  del 

T.Ul.p.31^  ferrajo  ,  e  del  vafajo  ,  e  conciatore  di  pelli  , 
e  del  lavoratore  di  tende  da  fervire  pe'  folca- 
ti 


DE*  PRIMITIVI    CRISTIANI.  J  <y 

ti  nel  campo  ,  del  teflìtore  ,  del  carbonaio  , 
dell'agricoltore,  del  facchino,  del  flirto ,  del 
legatore  di  tavole,  e  di  legna  ,  del  pefcato- 
re  ,  e  del  tavernaio ,  de'  quali  meftieri  abbia- 
mo noi  alquanto  più  diffufamente  parlato  nel 
terzo  volume  delle  Antichità  Criiliane  .  Or 
perchè  la  maffima  parte  de' crifliam  in  quei 
tempi  erano  obbligati  per  la  povertà  loro  ad 
efercitarfi  in  quelli  meitieri ,  perciò  erano  i 
noftri  appellati  da'  gentili  Cerdoni  ,  poiché  co9 
lavori  delle  mani  loro  fi  guadagnavano  il  vitto, 
il  qua!  nome  era  attribuito  alle  perfone  ,  che 
profetavano  qualche  arte  meccanica,  e  infie- 
me  vile  .  Quindi  è  ,  che  Giovenale  nella  fatira 
quarta  (a)  9  parlando  di  Domiziano  ,  dice  :  che 
non  fu  punito  finché  perfeguitò  i  nobili ,  ma  (*?  ▼•*£#• 
quando  cominciò  a  incrudelire  contro  de'  Cer- 
doni ,  allora  miferamente  perì  .  Che  fé  alcuni 
Scrittori  de'  nollri  tempi  hanno  giudicato  ,  che 
quella  interpretazione  de1  verfi  di  Giovenale 
ila  nuova  (&)  ,  e  inventata  a  capriccio  da  Gio- 
vanni Lami  uomo  eruditi  {fimo  ,  errarono  egli-  Y7n      ,?ff 

n  ?,  .  Dv.      Hiltor.  lltt. 

no  certamente  ,  e  inoltrarono  d  ignorare  ,  che  voj#  2 

il  Cardinal  Baronio  (e)  ,  e  il  TilIemont(<0  lo-  379.  fq.  ° 

devolmente  Padoprarono  ,  e  tram.andaronla_j>    (e)  Adan. 

perle  loro  celebratiffime  opere  alla  memoria-j  xcvm.  n. 

della  poflerità.   Ma  della  verità  di  quella  in-  lX;lN^  „ 

terpretazione  avendo  noi  ampiamente  ragiona-  Mon.  Hift. 

to  nel  terzo    volume   delle  noilre   Antichità  Eccl.  p.iao. 

Cri/liane  ,  non  èneceffario,  che  nuovamente  Ed.  Venet. 

parliamo .  _       ,     .  . 

-I7TT     /n  n  1  *  Se  ne  prtmt 

VII.  Quantunque  pero  la  mamma  parte  de    tempi  del 

crifliani  ne'  due  primi  fecoli  della  Chiefa  prin-  Cristiane/?* 

cipalmente  era  di  batta  condizìone,con  tuttociò  mo  v%t  fif*^ 

non  mancavano  de'  fedeli  nati  dalle  più  nobili  v°d^fedcU 

famiglie,  e  elevati  alle  più  illuftri  cariche..  **%£, 

dell'  loro  , 
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dell'  Impero  .  E  per  lafciare  a  parte  gli  Ebrei 
t  divenuti  criftiani ,  comeGiufeppe  di  Arimatea 
(a)  Marci  chiamat0  dagli  Evangelici  {a)Nobil  Decurione, 
€,xv'       **  il  quale  era  occulto  difcepolo  del  Signore ,   e 
Kicodemo,eGamaliello  de'quali  fi  fa  menzione 
(b)c.HKv.i.  nejp  Evangelio  di  S.Giovanni  (6)  ,  e  negli  Atti 
(e)  caP.  V.  de>  5ant[  Apoitoli  (e)  ;  chi  non  fa  ,  che  Sergio 
v.  34»  Paolo  Proconfolo  fu  da  San  Paolo  convertito 

<;d)A&.  e.  alla  noftra  religione  Cd)  ?  E  i  feguaqi  del  Re- 
ini.  v.  7.  dentore,  ch'erano  nella  corte  di  Ce  fare  ,  e 
(e)  Ep.i.  furono  da  San  Paolo  (e)  medefimo  ramnemo- 
ad  Cor.c.v.  rati  5  erano  forfè  tutti  ignobili,  e  plebei,  e 
e  dei  numero  fol  de' liberti ,  talché  niuno  tra 
loro  fi  trova  (Te  illuilre  perla  nobiltà  de'fuoi 
natali  ?  Dioniflo  ,  effendo  flato  ,  come  (I  può 
conofecre  dal  fuo  titolo  ,  A  reopagita  ,  non  era 
(0   A&.  anch'egli  per  avventura  uno  de?  nobili  cittadini 
xvii.  v.  34  di  Atene  ,  mentre  era  ammetto  al  Senato  (/)  ? 
Ne  credo  già  ,  che  poffa  effervi  alcuno  sì  po- 
co informato  della  iftoria  ,  che  negando  eifer 
vere  ,  e  fincere  le  lettere  fcritte  da  Abgaro 
Re  di  Edefla.  a  Gesù  Cri  (lo  ,  neghi  ancora ,  eh' 
egli  fiali  di  poi  fatto  criiliano  ,  mentre  gli  ferie 
tori  antichi   ,    particolarmente  quelli  ,  che_? 
abitando  nella  Siria  ,  non  erano  tanto  difeofti 
(g)Eufeb.  dal  principato  di  lui  (g)  ,  ne  fanno  pieniflìma 
j.  1.  Hift.   fede.  Leggendo  ancora  troviamo  nelle  iltorie 
degli  autori  gentili  ,  non  che  de'  criiliani  ,  che 
Tito  Flavio  Clemente  fratel  cugino   di   Domi- 
ziano Imperadore  ,  e  le  Flavie  Dominile  ma- 
trone di  famiglie  Augufte ,  e  Glabrione  uomo 
confolare  acconfentirono  alla  crilliana  creden- 
za ,  e  per  la  religione  patirono  gravitimi  tra- 
vagli ,  e  la  corona  del  Martirio  confeguiro- 
(h)viJ.T.I.  no  |^/;)#  Non   cj   mancano  inoltre   fcrittori,  i 
Ant.Chnft.        y{  atteftino     c^  s,  Nazario  Martire  fu  uo- 
P>  i*4»         ^ 


mo 
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mo  per  nobiltà  iiluftre,  che  conofciuta  la  ve- 
rità del  Vangelo  ,  volle  piuttosto  morire  ,  che 
acconfentire  all'  empietà  degl'  Idolatri  ,  nella 
quale  per  altro  era  flato  allevato  (d)  .  Né  per-     (a)  Au&. 
che  di  altri  non  fi  fa  nelle  flncere  Morie  ,  e  nel-  ^rm»  xv.  n. 
le  opere  de'  primi  Padri  della  chiefa  menzione  ,  ^v-   ™lt* 
per  quefto  non  furono  parecchi  i  nobili ,  che_^  Ambr^pae! 
profefifaffero  ilcrilìianefìmo  .  Imperciocché  non  4rt?#  T.  jj] 
era  neceflario  ,  che  tutti  foffero  mentovati,  né  in  Append. 
tutte  le  opere  ,  e  le  fcritture  de'noitri  mag- 
giori fono  alla  età  noftra  pervenute ,  né  fem- 
bra  credibile  ,  che  eflendofl  allora  propagata 
in  modo  maravigliofo  la  noftra  religione  ,  fuor 
di    quelli  pochi,  non  vi  fotte  niun  altro,  che 
degno  fotte  di  effere  ammetto  alla  Chiefa. 

Nel  fecondo  fecolo  del  Criftianeflmo  ,  ficco- 
me  crebbe  in  modo  maravigliofo  il  numero  de' 
fedeli ,  così  ancora  molti  di  più  furono  i  nobili, 
che  abracciarono   la  vera  religione.  Qujndi  é, 
che  fotto  .Adriano  Imperatore  patì  il  martirio 
Mario  Capitan  de'  foldati  ,  di  cui   abbiamo  di 
fopra  fatto  menzione,  e  S.  Felicita  illuftre  ma- 
trona fu  crudelmente  colle  fue  figliuole  uccifa 
fotto  Antonino  Pio  (6)  *  e  Vezio  Epagato  uo-     (W  APud 
mo  nobile  fu  condotto  al  fupplizio  ,  perchè  era  ?^lna^'-vf 
feguace  del  Crocefittò  (e)  ne'  tempi  di  Marco  p#  2'2#Hdir! 
Aurelio  Antonino  .   Tertulliano  ,  che  fcrifle  il  Veron. 
fuo  Apologetico  fotto  Settimio  Severo  Impera-     (c)Eufeb. 
tore,  nel  trentaféttefimo  capo  del  medefimo  li-  *•  v#  H'  E» 
bro  attefta  ,  che  il  Senato  era  pieno  di  feguaci  c*  f* 
di  Gesù  Crifto  .Anzicchè  riprendendo  egli  Sca- 
pula    Prefide  della   Provincia   ProconfoIare_* 
sull'Affrica  ,  il  quale  avea  determinato  di  per- 
ilguitare  i  Criftiani,  così  fcritte  neljibro  a  lui  . 

indirizzato  00  :  „  Tutte  quefte  cofe  ti  pottbno  (  )c,lT« 
„  effere  fuggente . . .   Quante  onefte  perfone  , 

*  »  poi- 
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„  poiché  non  parliamo  di  quelle  del  volgo  > 
,,  o  fono  (late  liberate  da'  detnonj  ,  o  ibno 
„  fiate  curate  da'  mali ,  che  foffrivano  ,  per  le 
,,,  orazioni  de'  fedeli  ?  Lo  (tettò  Severo  Padre 
„  di  Antonino  fu  memore  de'  criftiani  ,  poiché 
9)  ricercò  Procolo  criftiano  ,  ch'era  cognomi- 
„  nato  Toparcione  ,  ed  era  Procuratore  di 
„  Evodia  ,  e  avea  rifanato  coll'olio  lo  fteflb  Tm- 
,,  peradore  ,  e  avendolo  trovato,  lo  ritenne  fi- 
3,  no  alla  morte  di  lui  nel  fuo  palazzo  .  Quefti 
,,  fu  conofeiuto  da  Antonino  medefimo  nodri- 
„  to  col  latte  criftiano.  Di  più  quantunque 
„  avea  faputo  Severo,  che  chiaritimi  uo- 
„  mini,  e  chiariflìme  femmine  profeflava- 
„  no  quefta  noftra  religione  ,  niente  di  meno 
„  non  iòlamente  non  apportò  loro  verun  nocu- 
„  mento,  ma  gli  lodò  ancora  ,  e  re  (Irte  al  po- 
„  polo  ,  che  voleva  incrudelire  ne3  profeflori 
3,  dell'Evangelio  „.  Anche  ne5  tempi  di  An- 
tonino Caracalla  ,  che  fuccedette  a  Severo  mol- 
tifTimi  furono  i  criftiani  di  nobiliffima  ftirpe.Per 
la  qual  cofa  Tertulliano  nello  fteffo  libro  a  Sca- 
pula  :  ,,  Che  farai  ,  dice  ,  di  tante  migliaia  di 
„  perfone  dell'uno  ,  e  dell'altro  feffo  ,  di  ogni 
„  età  ,  e  di  ogni  dignità,  che  pronti  ti  (I  pre- 
3,  fenteranno  ?  Che  farà  Cartagine ,  che  dee 
„  efìfere  da  te  decimata,  quando  ognuno  co- 
„  nofeerà  quivi  i  fuoi  congiunti ,  e  i  fuoi  com- 
„  pagni ,  quando  vedrà  forfè  ancora  degli  uo- 
i,  mini ,  e  delle  matrone  del  tuo  ordine  ,  e 
,,  delle  perfone  principali ,  e  confanguinei  ,  o 
a,  amici  de'  tuoi  amici  ?  „  Di  Ambrogio  anco- 
ra nobile  Aleffandrino  ,  che  vi  (Te  intorno  a  quei 
(a)  L.vi.q.  temP*  »  ParJa  Eufebio  Cefarienfe  nella  fua  Ifto- 
xvi  11.  ria  Ecclefìaftica  (a)  .  E  non  pare  certamente 
credibile ,  che  tra  tante  perfone  ,  che  profef- 

fa- 
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favano  il  -;riilianefimo  ,  ed  erano  nelle  corti  di 
iWeftandro  Severo  ,  e  di  Filippo,  non  vi  foffero 
molti   diftinti    pe'   loro  natali ,  e  per  le  onore-    ^  Eufeb 
voli  cariche  ,  che  (ottenevano  (a) .  Lo  fteffo  ib.c.xxvnù 
potiamo  dire  di  quelli ,  che  fiorirono  da'  tempi  &xxxiv. 
di  Dccio  fino  alla  perfecuzicne  di  Diocleziano, 
de?  quali   ragiona  Eufebio  nel  fettimo,  e  nell' 
ottavo  libro  della  Tua  Moria  (6).   Laonde  leg-  (k)  L.  vn. 
giamo  nel  libro  terzo   di  Origene  contra  Gel-  C,XV«I,V111' 
fo(0,  efferefalfiffimo,  che   gl'ignobili  fola- -- I,fe^' 
mente ,  e  gli  fchiavj  ,  e  le  donnicciuole  fi  am- 
mettevano alla  noftra  religione.Nel  i.  libro  del.  £Pn\*LII# 
la  Evangelica  Di mo (trazione  Eufebio  Cefarienfe     ""    ^' 
raccontatile  sì  gli  uomini,come  le  femmine,sì  le 
perfone  ricche  ,  come  le  povere,  sì  gl'ignoran- 
ti .  come  i  dotti  convenivano  in  certi  luoghi  per 
apprendere  quella  fublime  maniera  di  filofo- 
fare  . 

Ma  dirà  forfè  qualcuno  ,  che  i  noftri  Antichi 
confeffarono  manifeftamente  ,  che  al  criftiane- 
ilmo  fi  accollavano  foltanto  le  perfone  vili ,  e 
vagabonde  ,  e  fcellerate  ,  e  non  già  quelle  , 
che  aveano  dQÌ  credito  o  per  la  virtù,  o  per  la 
nobiltà  de*  loro  natali .  Poiché  Tertulliano  nel 
capo  terzo  de!  fuo  Apologetico  attelta  ,  che  i 
gentili  ci  rimproveravano  l'effe r  noi  foliti  di  ri- 
cevere alla  noftra  Chiefa  coloro,  che  erano  ita- 
ti conofciuti  da  effi  per  vili,  e  cattivi  ,  e  vaga- 
bondi, prima  che  abbracciaffero  il  criftianefimo. 
Né  ardifce  di  negarlo  Minucio  Felice  nel  fuo 
Dialogo  intitolato  Ottavio  ,  quantunque  gli  fi  a 
obbiettato  da  Cecilio  :  che  i  Crìfliani  erano  rac- 
colti dall'ultima  feccia,  e  dopo  di  avere  tratti  al 
loro  partito  gì 'imperiti  ,  e  le  donnicciuole,  ifti- 
tufo ano  con  profana  congiura  la  plebe  (d)  „  E  (d»)psg.  71. 
non  vi  fu  certamente  tra' noftri,  chi  impu-  £<&*•  167^ 

gnaf- 
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gnaffe  Luciano  ,  il  quale  nell'empio  dialogo  in- 
(a)  t.  111.  titolato  il  Pellegrino  (4)  dice  ,  che  fo! tanto  le 
Opp.    pag.  vedove  ,  le  vecchiarelle  ,  e  gli  orfani  andavano 
35  ?•  n#  x,u  a  trovare  l'incarcerato  impoftore  .  Non  fi  por- 
rne. ann°  tarono  ^Jtrimenti  i  noftri  maggiori  coll'Autore 
del  Dialogo  attribuito  malamente  allo   iteflb 
Luciano  ,  e  che  portali  titolo  di  Filopatride  , 
il  quale  autore  per  difprezzo  chiama  mal  ve- 
(b)  ibid.  ftitoQb)  il  criftiano.  Il  che  fé  non  forte  (lato 
£>•  60  .         verQ  ^  COme  avrebbe  avuto  mai  l'ardimento  il 

tiranno  di  dir^  a  S.  Romano* Martire  ^c)  : 
(c)Prudent.  ^  Infame  moftro  turbolento  ,  e  vile, 

Orm.     de  „  Tu  fei  della  città  follatore, 

Coron.pag.  r?  j    i        t        i         •  li         t 

214.  Edit.  *>  h  del  volgo  leggier  procella  .  Inquieti 

an.  15187.  „  Le  mutabili  menti  ,  acciò  la  turba 

,,  Ignorante  le  leggi  trafgredifea  . 
(d)L.  1.  p.  Che  più  ?  Arnobio  ,  (<0  Lattanzio  [e]  ,  e  al- 
30.Edit.an.  tri  facilmente  concedono,  che  i  criftiani  era- 
i6$u  no  quali  tutti  perfone  vili,  e  di  bafiìffima  con- 

dizione . 
(e)  L.  v.  c      Chi  però  cosi  malamente  ragiona  ,  non  ofler- 
xxii.  va,  che  i  fuddetti  fcrittori  parlano  della  mag- 

gior parte  de'  noftri  antichi  ,  e  non  già  di  tutti, 
e  che  gli  Scrittori,de'  quali  abbiamo  portato  di 
fopra  le  teitimonianze,manifeftamente  il  dimo- 
ilrano  .  Balta  rileggere  i  pad!  di  Tertulliano 
deferita  alquanto  prima  ,  per  eiferne  perfuafif- 
lìmo  .  Egli  è  dipoi  falfo,  che  Minucio  Felice 
acconfenta  a  Cecilio  noftro  capitale  nemico  • 
Anzi  rifponde  egli  con  grandifllma  forza  ,  e  fa 
vedere  all'avverfario  ,  che  ci  calunniava^ 
dicendo,  ch'eravamo  della  ultima  feccia.  Poiché 
così  fcrive  Minucio:  „  Ne  fìamo  già  noi  della 
,,  infima  plebe  ,  fé  ricuflamo  ivoitri  onori  ,  e 
„  le  voflre  porpore  [/]  ,, .  Onde  ancora  evi- 
(f)p.  Siit    dentemente  comprende!^  che  intanto  molti  de" 

no- 
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noftri  erano  disprezzati  da' gentili ,  perchè  vo-» 
lentieri  ricufavano  le  dignità  ,  e  una  volontaria 
povertà  profeflavano,onde  ch'erano  tra'  Cridia- 
ni  perfone  e  nobili ,  e  d'illudre  condizione.  Di 
.Arnobio  abbiamo  addotto  di  fopra  lateftimo- 
nianza.Quanto  a  Lattanzio  bada  leggere  il  prin- 
cipio delle  Divine  Idituzioni ,  dove  parla  dell' 
Imperadore  (<0  ,   e  il  capo  tredicefimo  del  fuo  (a)  Op.  ih 
libro  quinto  [6]  dove  dìfcorre  della  gran  molti-  pag-  *•  T.t 
tudine  degli  uomini  ,  che  fi  consacrarono  alla  °?P' 
religione  Criiliana  per  tutto  il  mondo  ,chc  fu-  ,b\ 
bito  potraflì  intendere  inguai  fenfb  abbia  volu- 
to parlare.EgUè  veri  filmo,  che  S.  Romano  non 
fi  curò  di  rifpondere  agl'improperi  del  tiranno, 
ma  ibltanto  chiamò  i  profelìòri  del  Santo  Evan- 
gelio plebe  fedele  ,  poiché  non   era  quello  il 
tempo  di  motore  ,  che  molti  erano  tra'  nodri 
delle  principali  famiglie  .  Ma  fé  non  ha  egli  rj«i 
fpodo,  hanno  certamente  rifpodo  a  fomiglian- 
ti  accufe  Tertulliano  ,  Origene  ,  e  altri ,  come 
di  fopra  vedemmo  ,  onde  non  vi  ha  di  mediere, 
che  noi  ci  tratteniamo  a  confutare  ancora  le  ca- 
lunnie di  Luciano, 

Frattanto  fa  d'uopo  offervare  ,  che   di  qua-  „  '  ^ua  A*? 

i  /i  j'    •  •  ^   •  •,•      •       2^     condì. 

iunque  irato  ,  e  condizione  erano  ì  Cnmani  ,  ^me  era„ 
fervivano  il  Signore  con  fedeltà  ,  e  nelle  buo-  n9  ,  fervi" 
ne  operazioni  continuamente  fi  eiercitavano  .  vauoconfe* 
Ma  è  ornai  tempo,che  venghiamo  a  trattare  del.  deU*  aL^ls 
le  virtù  morali  de'  noftri  maggiori ,  e  numerala-  &mre  * 
dole  didimamente  ,  diraodrare  quanto  in  ognu- 
na delle  medeftme  fodero  eglino  eccellenti  * 


«A- 
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CAPO       III. 

Della  umiltà  de'  Primitivi 

Cripani . 

Della  umìU 

td  temprimi  J.  "ITI  Giacché  la  umiltà  è  giuftamente  appeU 
gnstiam  9  M     jata  da  molti  il  fondamento  dei  le  altre 

virtù  morali  ,  ed  è  fiata  in  modo  {pe- 
dale predicata  dal  noftro  Signor  Gesù  Criflfo  , 
daremo  da  quella  principio  ,  e  faremo  chiara- 
mente vedere  ,  che  i  noftrj  maggiori  di  loro 
ftefli  modeffcmente  ,  e  baiamente  fentivano  , 
e  procuravano  ,  che  gli  altri  ancora  giudicaffe- 
ro  nella  fletta  maniera  di  loro  ,  e  lontani ffi mi 
erano  dalla  fuperbia  ,  e  dal  gforiarfi  vanamen- 
te delle  loro  operazioni .  Taziano  adunque  uno 
de'  più  antichi  Scrittori  della  Chieia  ,  il  quale 
CO «. xx» p?  fu  difcepolo  di  S.  Giuiiino  martire  ,  nella  fua 
^ó4°  Orazione  contro  de"  Gentili  (4)   parlando  de' 

feguacj  di  Gesù  Grillo  ,  dice  :  „  Non  mi  curo 
3,  di  regnare  .  Non  voglio  arricchirmi .  Rieti- 
3>  fo  la  Prefettura  .  Non  mi  piace  di  navigare 
„  per  la  infaziabile  avarizia  ,  e  fono  libero  dal 
.  .     ,,  defiderio  della  vana  gloria  „  .   E  altrove  (6), 

pac  a8cTlI?  aPPrefT0  &  noi ,  ,  dice  ,  non  ci  è  defiderio  della 
vana  gloria  ,  né  varietà  di  fentenze  .  Elfendo 
pertanto  i  noflri  contrari  al  fallo ,   e  alla  va- 
na gloria  ,  non  fi  lafciavano.   abbagliare  dallo 
Splendore  delle  dignità  ,  e  dell'impero  ,  non  fi 
procacciavano  delle  ricchezze    per  farli  ilrada 
(e)  Cap,  a'-e  onorevoli  cariche;  ma  umili  Te  ne  ilavano,e 
xxxvx ix.pl  contenti  delia  loro  privata  condizione  .  Quindi 
117.         "è  che  Tertulliano  nell'Apologetico  (e)  „  .Noi, 
^  dice  3  che  non  ci  curiamo  della  gloria  ,  e_^ 

„  del- 
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3,  delle  dignità  .,  non  Mimiamo  ninna  cofa   più 
„  aliena  da  noi  ,  che   TamminiUrazione  della 
5,  repubblica  „  .  E  in  un  altro  luogo  [a~]  ripro-  (a)  C.xl*i, 
vando  la  condotta  fuperba   di  alcuni  filofofi  >  P- H7- 
il  CriflUno,  foggi ugne,  «^  anco  fi  moflra  fuperbo 
contro  del  povero .  Non  altrimenti  Minucio  Fe- 
lice [£]„.  Alcuni,c//V*,  per  ottenere  Pimpero,e  (b)  p.  34*« 
le  fignorie,ardifcono  di  follevarfi  tantoché  le 
perdute  loro  menti  colla  licenza  de'  codumi 
procurano  di  acquifhrfele  ,  quafl  volendole 
trafficare  ...  Ma  noi ,  che  fumo  dipinti  da^ 
gli  altri  per  le  noftre  buone  operazioni ,  e 
perla  modeiiia  ,  meritamente  ci   ritiriamo 
3,  da'  voftri   piaceri ,  dalle   voltre  pompe ,  e 
„  da'  voltri    fpettacoli  „  .   In   quella  guiià  li 
portavano   i  Criitiani  del  terzo  fecolo  delia_* 
Chiefa  ,  feguendo  i  coftumi ,  e  le  maflime  dey 
loro  maggiori .  E  per  vero  dire,  S.  Clemente    ^  <$     f 
Romano  fcrivendo  a*  Corintj  (e)  ,,  Crifb  ,  ih?  a.^vi. 
„  ce  ,  è  di  coloro,  i  quali  fentono  umilmente  di 
,,  loro  medefimi ,  e  non  di  quelli ,  che  fi  folle* 
,,  vano  nell'ovile  da  lui  formato  .  Lo  feettro 
>5  della  maeflà  di  Dio  il  nollro  Signor  Gesù 
39  Crifto  non  venne  colla  iattanza  ,  né  coll'ar- 
„  rogarla  ,  né  colla    fuperbia  ,  ancorché  ila 
„  potente  ,  ma  nella  umiltà  ,  come  lo  fpirito 
,,  Santo  parlò  di  lui  „  .   Avea  lo  fteflfo  fanto 
detto  poco  avanti  (cT)  :  „  Siamo  umili ,  o  miei  (J)  ».  xiti. 
„  fratelli  ,  deponendo  ogni  arroganza  ,  e  ogni 
j,  faflo  ,  e  foltezza  ,  e  fdegno  ,  e  facciamo  ciò, 
5,  che  ci  viene  fcritto  :  nonfì glorjitfavio  del* 
„  la  fua  faviezza  „.  Loda  ancora  S.  Clemente 
la  condotta  ,  che  prima  delle    divifioni  ,  che 
tra  loro  allora  nacquero  ,  aveano  tenuta  i  Cri- 
ftiani  di  Corinto  ,  e  inoltrando  tra  gli  altri  lo- 
ro pregj,  (jiistl  folle,  uno  de'  principali,  fcrive  in 

F  2  que- 
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quella  guidi  :  ,,  Tutti  eravate  di  animo  umile  , 
5,  e  da  voi  era  lontano  il  vizio  della  fuperbia  , 
„  amando  piuttofto  di  effere  foggetti ,  che  di 

(a)  a.  il.       35  foggettare  gli  altri  a  voi  [V]„  .  Aveano  fatto 

eziandio  fotto  l'impero  dì  Trajano  grandinimi 
progredì  i  fedeli  dell' Ada  Minore  ,  e  fpecial- 
mente  quelli,  che  abitavano  nella  città  di  Ma- 
gnerà al  Meandro.   Per  la  q.ual  cofa  fcrivendo 

(b)  ».  xn.  loro  Santo  Ignazio  Martire  (h)  ,  ringrazia  il  Si* 

gnore  Iddio,  per  aver  egli  faputo,  che  quei  buo- 
ni Cridiani  abborrivano  il  fado  ,  perciocché 
aveano  Gesù  Grido  (blamente  ne'  loro  cuori-. 
Anzfcchè  quanto  più  erano  eglino  lodati  ,  tanto 
più  per  la  umiltà  loro  fi  cuoprivano  di  roflfore  , 
e  di  vergogna  ,  come  troviamo  regidrato  nelle 
(acre  lettere  ,  che  il  giudo  è  accuiàtore  di  fé 
medefimo  E  certamente  poteva  Ignazio  fervi- 
re  loro  di  Angolare  efempio  ,  la  cui  mode  dia  , 
e  umiltà  allora  d  manifedò  maggiormente, 
quando  era  a  Roma  condotto»,  per  effere  ef- 
podo  alle  fiere  ,  e  da  effe  sbranato  ,  e  divorato 
nell'Anfiteatro. Imperciocché  nella  fu  a  lettera  a* 
Trallianidimodra  qual  concetto  aveaegli  forma*," 
lodi  fé  {tettò  ,  cosi  fcrivendo  :  -,E  vero, che  so 
„  molte  cofe  LnDio,ma  mifuro  me  defìb,perchè 
3,  non  perifca  io  gloriandomi  .  Ora  si  che  deb- 
,,  bo  io  temere  maggiormente,  e  non  dar  retta 
3,  a  coloro  ,  che  adulando  mi  gonfiano  .  E  per 
3,  verità  chi  mi  loda  ,  egli  è  iì  mio  flagellatore. 
3,  Poiché  voglio  io  patire, ma  non  so,  fé  ne  fono 
(e)  ii.  iv.  3,  degno  (e)  .  Adunque  imitando  quedi  efem- 
pli  ,  come  abbiamo  offervato  pocanzi  ,  i  Cri- 
fliani  del  fecondo  ,  e  del  terzo  fecolo  ,  (rudia- 
vand  di  maggiormente  perfezionard  in  una  vir- 
tù cotanto  raccomandata  a' (boi  legnaci  dal  Re- 
dentore .  Quindi  é  che  fé  alcuni  tra  loro  erano 
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ficchi  ,  e   facultofl ,   tanto  erano  lontani  dall' 
infuperbirfi  ,  e  dal  follevard  fopra  il   povero, 
che  a  lui  piuttoflo  il  pofponevano  Qa)  .   Laonde     ,^  vft;n 
S.  Gi urtino  Martire  attefta  ,  che  faceanocomu-  Man.AnoL 
ni  le  facoltà  loro  con  quelli,  che  ne  aveanodi  1.  n.xv. /• 
mefliere,  ma  né  per  quello  ,  né  per  altro  moti-  *3* 
vo  s'infuperbivano.  Lo    rteflò   ricaviamo   dal 
quarantèiimo   ferto  Capitolo   dell'Apologetico 
di  Tertulliano  (&)  .  Soggettavano  eziandio  i  fa-      ^)    pa~ 
coltoli  a'  poveri ,  lavavano  loro  i  piedi  ,  ancia*  147. 
vano  a  vilitarli ,  e  a  far  loro   quelle  dimoftra- 
zioni  di  (lima  ,  e  di  ofTequio  ,  onde  fi  conofeef- 
fe  il  baffo  concetto,  che  di  loro  rtelfi  aveano  (c\  •  >  vìde  p^ 
Perla  qual  cofa  avendo  voluto  Tertulliano  per-  p]ft.  T.   a<* 
fuadere  alla  fu  a  moglie  ,  che  fé  a  cafo  egli  folfe  Tfm.    e.  v. 
paffato   all'altra  vita  prima  di  lei  ,  ella  non  fi  V«  IO* 
accafaffe  con  qualche  gentile  ,  propofele   tra  le 
altre  ragioni  la  comune  confuetudine  degli  uo- 
mini ,  e  delle  donne  crirtiane  ,  dicendo:,,  (V)  (d)  Lib.  if. 
35  Qual  gentile  lafcerà  la  fu  a  conforte  criftiana,  ad  uxor.  e. 
3,  correre  pe5  vicoli ,  ed  entrare  ne'  tugurj  de'  IV» 
,)>  poveretti,  a  fine  di  vifitare  i  fratelli  ?..  e  di 
3,  offerire  l'acqua   per   lavare  loro  i  piedi  „  ? 
Che  fé  conofeevano  i  Crilliani  qualche  cofa  di 
buono  in  loro  medefiini ,  fi  umiliavano  nella  < 

prefenza  de  1  Signore  ,  e  tutto  a   lui  l'attribui- 
vano .    Poi  che  riguardando  le  forze  loro ,  e  co- 
nofeendo  quanto   era   debole  la  loro  natura  f 
confeffavano  ,  che  nulla  avrebbero  in  fé  avuto 
di  buono  ,  che  non  forte  conceduto  dalla  infinita  ,  N«,      r 
bontà  ,  e  clemenza  tìi  lui  (»•  Per  la  qua!  co-  véland.Vfr- 
fa  effendo  (lata  lodata  da  Trifone  Giudeo  la  elo-  gin.c.xm. 
que«za  del  gran  martire  Giurtino  ,  rifpofegli  il 
Santo  ,  ch'egli    tutta  l'attribuiva  al  datore  di  (A  j>iaiog. 
ogni  bene  (/)  .  Non  meno  fifegnalò  in  quello  cum  Trygh.. 
genere  di  virtù  il   fanto  martire  Cipriano  Ve- £♦  *4f* 
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fcovo  di  Cartagine  ,  che  fiorì  verfo  la  metà  del 
(a)  V Me  E-  terzo  fécolo  della  Chiefa(d).  Imperciocché 
pìft.  ad  Do-  eflendo  ornato  di  tanti  pregi  l'animo  diluì, 
**r.  p.  ^-  quanti  appena  numerando  potiamo  deferivere  , 
it.Oxon.  £  pCrc|0  e{fenc|0  ftato  dal  popolo  dimandato  per 
fattore  della  principale  città  dell'Africa  ,  febbe- 
jie  non  erano  ancora  pattati  molti  anni  da 
che  erafi  egli  convertito  alla  fanta  kdQ  ;  fi 
nafeofe  cedendo  il  luogo  agli  altri  ,  i  quali 
erano  maggiori ,  e,  fecondo  lui  ,  di  eccellen- 
te virtù  dotati  ,  quando  e'  fi  reputava-* 
miferabiliìlìmo  peccatore  .  Ma  con  tutto  ciò  il 
popolo  fermo  nel  fuo  proponimento  volle  in 
tutti  i  modi  ,  ch'egli  alla  fine  ritrovato  *  accet* 
t  a  fife  il  carico  del  Vefcovado  ,  onde  egli  ,  poi- 
ché vedeva  ,  che  cosi  era  la  volontà  del  Signo- 
re ,  feloaddofsòj  e  tanto  fu  lontano  dal  ven- 
dicarli di  alcuni ,  che  gli  erano  flati  apertamen- 
te contrari ,  che  come  fé  gli  avellerò  fatto  il 
maggior  benefizio ,  che  fi  potette  da  lui  defìde- 
rare ,  gli  accarezzò  ,  e  tenne  nel  numero  de' 
fuoi  amici,  con  maraviglia  di  molti  ,  i  quali 
non  poteanó  capire  ,  che  una  memoria  cosi  vi- 
va ,  e  tenace  ,  qual  era  quella  ,  di  cui  era  fla- 
to dotato  il  fanto  ,  fi  foffe  folamente  dimenti- 
ca) Pontine  dejIe  ingiurje  (i)  ,  Neua  maniera  medefi- 

Duc.mvita  •  r       ;  •    •  j-  t  •  •  n  »• 

n.  v.p.iSr.  ma  *  *antl  martiri  di  Lione  in  quello  genere  di 
apwd  Ruini  virtù  maravigliofamente  fi  fegnalarono  .  Neil' 
anno  del  Signore  cento  fettanta  fette  eflendo 
eglino  flati  per  tumulto  del  popolo  prefi  >  e  con* 
dannati  alla  carcere  da'  giudici ,  per  edere  poi 
con  varie  forte  di  tormenti  Graziati  ,  e  fatti  mo- 
rire ,  pattavano  allegri  quel  pò  d'i  tempo ,  che 
loro  rimaneva  di  quefla  penofa  ,  e  miferabile 
vita  ,  quando  gli  altri  fedeli ,  che  aveano  fchi- 
ì^ato  il  pericolo  ,  accoflandofi  con  cantei  a  alla 
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prigione  ,  davano  loro  quel  poco  di  follievo  , 
ch'era  loro  permetto  dagli  avari  foldati ,  e  cu- 
stodi delle  prigioni.  Avvenne  talvolta,  che 
confabulando  tra  loro  ^  alcuni  attribuifferoa3 
fanti  carcerati  il  nome  di  martire ,  come  in  quel 
tempo  fi  ufava, poiché  erano  proffimi  a  fpargere 
il  loro  fangue  per  Gesù  Griffo  *  Egli  è  difficile  .  ,, 
a  fpiegare  ,  quanto  difpiacere  recatte  loro  un 
tal  nome  ,  mentre  (limavano  di  etterne  indegni, 
celie  in  verun  conto  non  fotte  loro  dovuto  . 
Imperciocché  quantunque  a  tanta  gloria  erano 
arrivati  ,  che  più  volte  con  prodigiofa  intrepi- 
dezza aveano  fofferto  varj  tormenti  j  ed  erano 
flati  efpòfti  alle  fiere  ,  e  aveano  camminato  fo- 
pra  i  carboni  acceft ,  ed  erano  pieni  di  piaghe  « 
che  da'  fedeli  erano  considerate  come  gloriofi 
trofei  della  Cattolica  religione  ,  riprendevano 
tutta  volta  chiunque  o  per  lettere  ,  o  a  voce 
difeorrendo  con  effi  fi  prendeva  la  libertà  di 
dar  loro  un  sì  bel  nome  ,  e  con  autorevole  voce 
erano  foliti  di  rifpondere  ,  che  Gesù  Crifto  era 
U  primo  martire  ,  come  che  fedele  i  e  verote- 
ftimonio  j  e  primogenito  de*  morti ,  e  princi- 
pe ^  e  autore  della  vita  celefte  j  e  che  gli  altri 
ancora  *  i  quali  erano  per  la  confeflione  della 
verità  del  Vangelo  flati  uccifl  j  ed  erano  pattati 
a  godere  nella  patria  de'  Beati  la  prefenza  deli' 
unico  vero  bene  ,  meritavano  quefio  gloriofo 
titolo  ;  ma  ch'elfi ,  febbene  in  prigione  il  ritro- 
vavano pel  nome  del  figliuolo  di  Dio  ,  nulla  di 
meno  erano  vili  ,  e  difpregevoli  3  e  che  per- 
ciò fupplicavano  i  loro  fratelli,  che  per4  loro 
pregalfero  ,  affinché  poteffero  giugnere  al  per*  ^a>rur  j  v 
fettofìne,  che  unicamente  bramavano  (a)  •      Hìft.  e.  li! 

Edir.  Faris, 
|>.  160. 
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CAPO         IV* 

■Della  Prudenza  de'  nojlrì  Antichi  * 

Prttden*  I.  S~\^QK  c^le  Gesù  Cri  fio  Salvator  noftro 
***  (}e\  Pr["      K^jr    ordinò  a'  fuoi  difcepoli  ,  e  agli  altri 
^^^*  ancora ,  i  quali  doveano  edere  fe- 
guaci  della  fuacelefle  dottrina,  di  eflfere  pru- 
denti quai  ferpenti  ,  fu  efattamente  offervato 
da'nollri  maggiori  ,  come  abbiamo  da  più  illu- 
ftri  monumenti  delle  antichità  criiliane  .  Con- 
fi ile  la  virtù  della  prudenza  nello  fcegliere   i 
mezzi,  che  fono  propri  per  giugnere  al  fine, 
che  P  uomo  H  è  propello  di  confeguire  .  Or    i 
primitivi  Criftiani  feguendo  le  mangime  infe- 
gnateci  dal  Redentore  ,  a  quei  mezzi   fi  appi- 
gliavano per  arrivare    al  poflTedimenco   della 
vera  beatitudine    ,    che  trovavano   preferitti 
ne'  ficrofanti  Vangeli.  Per  la  qual  cofa  fre- 
quenti erano  le  loro  orazioni ,  come  abbiamo 
di  fopra  offervato  ,  poiché  Crifto  -avea  ordina- 
to ,  che  continuamente  Ci  oraffe  ,  e  fi  vegliaf- 
fe  ,  per  non  cedere  alle  tentazioni  del  nemico  , 
che  va  continuamente  cercando  chi  pò  (fa  divo- 
rare .  Ma  nello  fcegliere -quelli  tali  mezzi  ,  ufa- 
vano  una  sì  gran  cautela  di  non  fare  alcuna  cofa 
temerariamente,  che  cagionare  poteano  ammi- 
razione ne' gentili  medefimi  ,  fé  aveffero  quelli 
riflettuto  alia  loro  condotta  .  Poiché  fuggiva- 
no tutte  le  occafioni ,  che  poteano  fervire  loro 
d' inciampo  per  precipitare  nel  vizio  ,  o  nell* 
errore  ;  onde  ,  come  appreflb  vedremo, né  agli 
fpettaccoli ,  ne  a' giuochi,  né   a  verun    altro 
.divertimento  intervenivano  y  che  potelfe  dar 

loro 
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loro  motivo  di  offendere  il  Signore.  Se  imma- 
ginavanfi  fondatamente,  che  ufcendo  libera- 
mente dicafa,  o  ragionando  co'  gentili  ,  po- 
teano  pregiudicare  a'  loro  fratelli  ,  eh'  erano 
da'  gentili  medefimi  odiati  a  morte  ,  o  fi  riti* 
ravano  affatto,  talché  ne'luoghi  remoti,  ovvero 
nelle  catacombe  fi  nafeondevano  ,  o  in  quelle 
ore  portavano  a  trattare  i  loro  affari ,  nelle..? 
quali  credevano  di  non  poter  effere  feoperti  • 
Che  fé  taluno  per  imprudenza  fpontanea mente 
fenza  fpeciale  iftinto  dello  Spirito  Santo  fi 
offeriva  al  giudice  ,  o  faceva  qualche  altra  co- 
fa  ,  onde  a  fé  fletto  ,  e  agli  altri  apportava  del 
pregiudizio  ,  era  la  condotta  di  lui  riprovata 
dagli  altri  ,  come  coita  dagli  Atti  del  Martirio 
di  S.Policarpo  Qa)  di  un  certo  Quinto ,  il  quale  CO  tiAUi 
era  dalla  Frigia,  e  di  cui  così  fcrivono  gli  Smhv  P'*?é  APU* 
nefi  :  „  Ettendo  codili  venuto  poco  tempo  ^Tna**t' 
avanti  dalla  Frigia ,  toflo  che  vide  le  fiere, 
talmente  s'intimorì,  che  pregato  dal  Pro- 
confolo  ,  rinnegò  Criflo  ,  e  facrificò  empia- 
mente agl'idoli.  Erafi  quelli  prefentato  al 
giudice  di  fua  fpontanea  volontà  ,  e  avea 
indotti  degli  altri  a  imitare  il  Aio  efempio  * 
Per  la  qual  cofa  non  approviamo  noi  coloro  , 
i  quali  fpontaneamente  fi  prefentano  a'  ne- 
mici ,  che  ci  perfeguitano  con  tanta  crudeltà 
e  fierezza  ;  poiché  non  comanda  cosi  il  Van- 
,,  gelo,,  .Lo  fletto  afferma  S.Cipriano  Martire 
illuflre  per  la  fua  virtù,e  dottrina, che  viffe  nel 
terzo  fecolo  della  Chiefa ,  nel  celcbratiffimo 
librone  Lapfis  (£) .  „  Non  vi  è  ,  dice  ,  ve-^P£*£ 
„  runa  caufa  giuda,  che  feufi  un  peccatosi 
„  grave.  Dovcafi  lafciare  piuttofto  la  patria , 
„  e  perdere  qualunque  cofa  terrena.  Ecco  É 
„  che  pel  profeta  dice  lo  Spirito  Santo,  ufcU 
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,,  te  3  partite  da  coteflo  luogo  ,  e  non  voglia- 
y  te  toccare   le  cofe  immonde  .    Ufcite   dal 
,,  mezzo  di  cotefla  Babilonia  ,    e  imparatevi 
,,  dagli  abitatori  di  lei  ♦  Chiunque  elee  *  e_> 
3>  parte  altrove  *  non  fi  fa  partecipe  del  delit- 
3,  to  ;  Per  la  qual  cofa  approva  il  Signore  y 
3,  che  fi  fugga   la  perfecuzione  ;  il  che  fece 
3,  egli,  e  infegnò  ,  che  fi  face  (Te  ancora  dagli 
3,  altri  .  Poiché  feendendo  la  corona  dalla__* 
3,  mifericordia  di  Dio  ,  e  non  potendoti  rice- 
,,  vere  ^  fé  non  che  nell'  ora  da  Dio  medefimo 
3,  (labilità  +    chiunque  è  collante  ,  e  frattanto 
3,  fuggendo  fchiva  il  furore  del  tiranno  ,  non 
3,  rinnega  la  fede  ,  maafpetta,  che  giunga^» 
3,  il  tempo  della  fu  a  falvezza';  Ma  chi  non  fug- 
3,  gendo  precipita  nella  idolatria  ,  da  a  ere de - 
3,  re  ,  che  reftò  egli  per  commettere  una  si 
„  enorme  fcelleratezza  „  .   E  quindi  certa- 
mente avvenne  ^  che  i  Santi  Martiri  Policar- 
po j  Rutilio,  Cipriano,    Dionifio  Aleflandri- 
no  ,  e  altri,  avendo  faputo  $  eh'  erano  ricercati 
da'nemici  ,  per  eflTere  privati  di  vita  ,  per  non 
efporre  temerariamente  la  f^ÓQ  loro  a  qualche 
pericolo  ,  fi  ritirarono  in  altri  luoghi  ,    ove 
potettero  Ilare  con  maggior  ficurezza  ,  e  at- 
tenderei' ora  ,  in  cui  avea  desinato  il  Signore 
di  dar  loro  la  corona  del  martirio  ,  che  cotan- 
to bramavano  é  E  per  tralafciare  S.  Policarpo  , 
di  cui  abbiamo  altrove  ragionato,  di   Rutilio 
così  fcrive  Tertulliano  nel   libro  Della  fugete 
nella  Verfecuzione  :  ,*  Rutilio  fantiflimo  Mar- 
„  tire  ,•  .avendo  tante  volte  fuggito  là  perfecu- 
3,  zione  pattando  da  un  luogo  all'altro  ,  e  aven- 
„  do  eziandio  rifeattato  il  pericolo  con  danaro, 
3,  dopo  la  ficurezza  ,  che  erafi  procurato  ,  im- 
3,  provifamenteprefo dagl'infedeli  ,.  e  prefe.n- 
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„  tato  al  Prcfìde  ,  lacerato  co5  tormenti ,  e 
„  di  poi  dato  alle  fiamme  ,  riportò  per  miferi- 
3,  cordia    del  Signore  la  palma  della  pallio- 
„  neOOo  .  Laonde  pretendendo  i  Montani-     y>£   % 
ili  ,  the  ilcriitianonon  dovette  fchi vare  il  pe-  *' 
ricolo  della  perfecuzione,  riipondeano  loro  i 
Cattolici  (£)  .  „  A  me  appartiene  il  fuggire  ,      (b)  IK& 
,,  perchè  non  avvenga  ,  che  io  paghi  la  pena 
„  della  mia  temerità,  e  rinneghi  la  fanta  re- 
„  ligione  .  Iddio  fé  vuole  ,    che  io  acquifti 
3,  la  corona  del  martirio,  potrà  ricondurmi, 
3,  ancorché  io  fugga  ,  e  mi  nafconda  (i$i  Im-     /.     m 
3,  perciocqhe  egli  medefimo  dice  }  che  quando      L^c' 
„  fiamo  in  un  luogo  perfeguitati  ,■  fuggiamo 
„  in  un  altro  „  \    Ella    è    ancora    notabile-* 
la  fentenza  di  S.  Clemente  Aleflfandrino  (<Q  :      ,, 
„  Avendo  detto  Crifìo  ,  così  egli ,   quando  vi  S\  *'* 
3,  perfeguiteranno  in  quella  città    ,    fuggite 
„  in  uri  altra  ,  non  ci  ordinò  di  fuggire  ,  co- 
3,  me  fé  Ha  cattiva  cofa  il  foffrire  la  perfecu- 
„  zione ,  nò  come  fé  bifogni ,  che  noi  temia- 
„  mo  la  morte  ,  e  la  fchiviamo  fuggendo  ,  ma 
3,  vuole  ,  che  noi  non  fiamo  autori  del  male  , 
„  né  aiutiamo  coloro  *  che  perfeguitario  ,  o 
3,  che  ammazzano  .    Avverte  egli  adunque, 
a)  ch^  ftiamo  cauti  ;  onde  ,  chi  non  feconda  la 
„  volontà  di  lui ,  è  temerario  ,  e  fi  mette  im^ 
^  prudentemente  nel   pericolo.  Cbefel'uc-  - 
3?  cifore   dell'  uomo    pecca  ,  farà  anche  reo 
„  dell'  ammazzamento  chi  temerariamente  fi 
3,  prefenta  al  giudice  t  Ed  è  certamente  tale  , 
3>  chi  non  ifchiva  la  perfecuzione,  e  fi  prefen- 
,,  ta  con  audacia  per  effe  re  prefo ,  e  trucida- 
^  to.  Imperciochè  coftui  ,  quanto  fpetta  afe 
,,  medefimo  ,  ajuta  la  malizia  del  perfecutore  , 
3,  e  fé  anche  ardifee  d' irritare  il  Prefiche  ide- 

33  latra  , 


p2  l>B?COSTUM 


„  latra  >  è  cagione  del  fuo  male ,  come  è  ca~ 
,,  gione  del  ino  male   chi  va  irritando  contro 
3,  di  fé  una  fiera  „  .  Verfo  la  metà  del    terzo 
fecolo  della  chiefa,  avendo  intefo   S.Cipriano 
Veicovo  di  Cartagine  ,  che  alcuni  lo  accufava- 
no  ,  perciocché  avea  procurato  di  provvedere 
colla  fuga  alla  fua  vita  ,  fcriffe  al  Clero  di  Ro- 
ma una  lettera  affai  grave  ,  per  cui  rendeva  i 
Preti  ,    e  i  Diaconi  di    quella  metropoli   del 
mondo  tutto  pienamente  informati  della  fua_* 
favia  ,    e  prudente  condotta  .  „  Avendomi , 
dice  il  Santo  ,  ricercato  il  popolo   con  iftre- 
pito  ,  e  clamori ,  affinchè  io  foffi   condotto 
al  fupplizio  ,  e  avendo  io   penfato  più   al- 
la pubblica  quiete  de5  fedeli  ,  che  alla  mia 
falute  ,  volli  fuggire,  e  nafeondermi ,  ac- 
ciocché per  la  mia  temeraria  prefenza  ,  non 
andaffe  avanzandoli  la  fedizione  ,  eh'  era  Ha- 
ta incominciata  dagl'  idolatri .  Elfendo  però 
io  col  corpo  dittante  ,  fono  tutta  volta  pre- 
fente  coli'  animo  ,  e  colle  opere  ,  e  mi  (hi- 
3,  dio  di  giovare  colle  ammonizioni  ,  fecondo 
nE  -,,   i  comandamenti  di  Gesù  Grillo  ,  a' miei  fra- 

i).  42.P  XX#  "  te^'  C^)  55  •  Oliali  ne^  tempo  tnedefimo  S. 
ftionifio  Veicovo  di  Aleffandria  fcrivendo  a_s 
Germano  ,  così  diffe  .  „  Io  parlo  ava  nti  Dio  , 
ed  egli  fa,  che  non  mento  ,  che  io  non  fono 
fuggito  di  mia  fpontanea  volontà,  e  fenza  un 
iilinro  fpeciaie  del  Signore  .Anzicchè  prima  , 
quando  fu  pubblicato  l'  editto  di  Decio  Im- 
peradore  ,  avendo  mandato  Sabino  il  Fru- 
mentario  ,*  per  ricercarmi  ,  r/mafi  quattro 
giorni  in  cafaafpettando ,  ch'egli  veniffe  a 
prendermi  .  Appena  adunque  ,  dopo  il 
quarto  giorno  ,  mi  coni  andò  il  Signore  ,  che 
io    mi     portarti     altrove    ,    e    aprimmi  , 

»,  fuor 
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„  fuor  di  ogni  afpetazione  ,  la  via  di  fuggire  ,. 
„  che  io  obbedendo  agli  altifiìmi  ordini  di 
„  lui ,  determinai  di  ufcire  ,  come  feci  ,  in- 
j,  fieme  co'  miei  fevitori ,  e  con  molti  de'  no- 
„  ftri  fratelli .  E  che  ciò  fìa  avvenuto  per  par- 
„  ticolare  difpofizionc  di  Dio  ,  lo  dimortra  i£ 
„  fatto  ,  mentre  non  fui  inutile  a'mortali  ,  al- 
,,  cu  ni  de'  quali  potei  io  guadagnare  a  Crifto 
3,  Redentor  nortro  ,,  . 

IL  Né  folamente  erano  cauti  i  noftri  mag-    Riprende* 
.    ,.  ,  .         ,  .   .    ,,  .  ,°     nano  r ar- 

gion  di  non  dare  motivo  a   remici  d  inerude-  dire  dì  quel 
lire  contro  de' fedeli, ma  riprendevano  eziandio  //a  ;  quan 
coloro  ,  i  quali  molli  da  zelo  apparente,  fenza  per  la  ////-* 
con  figliar  fi  colle  perfone  prudenti  ,  ebeti   am-   prudenza 
mae  Arate  delle  cofe   della  religione  ,  faceano  loro*  "ppor- 
per  imprudenza  ,  die  i  gentili  maggiormente  tauano  aJ 
s'  irritatfero   co'  crirtiani  ,  e    gravi  Almi  danni  danno* 
arrecartelo  alla  Chiefa  cattolica .  Per  la  qual 
cofa  giuftamente  fu  da  elfi  riprovata  la  teme- 
rità di  un  foldato  ,  il  quale  invece  d' imitare  1' 
efempio  deTuoi  compagni  ,  e  fare  ciò,  che  non 
apportava  feconiun  fegno  ,  e  pericolo  d'ido- 
latrare ,  avea  avuto  1'  ardimento  di  ricalare  di 
farlo,  e  avea  meffo  in  pericolo  gli  altri  di  fòt- 
frire  una  fieri fii ma  perfècuzione  (<0  .  Laonde      (a)Terr. 
il  Concilio  E  liberi  tano  avendo  determinato  di  De  Coron. 
mettere  qualche    volta    riparo  agi'   inconve-  c,t*  P*IO!* 
nienti  ,  che   per  imprudenza,  e  temerità  di  cc-Darori* aa 
alcuni  feguivano  ,   ordinò  ,    che  qualunque..*  f  " 
crirtiano  averte  {pezzati  gì'  idoli ,  e  quivi  fo[- 
fe  flato  uccifo  da' gentili  ,  poiché   tal  cofa_> 
non    era  mai   Hata    fatta  ne'  tempi  de'  Santi 
.A portoli  ,    non    forte  riconofeiuto  per   Mar- 
tire (&)•  Moltifìime  altre   ragioni  potrebbe-  (b)C;*n.Lx. 
ro  apportarfi   per  dimortrare  la  prudenza  de'  P*Mtf.Ti. 
nofiri  antichi  in  quello  genere,   le  quali ,  per  ^"f"^" 

non 
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non  apportar  noja  a'  leggitori  ,  per  brevità  fi 

jfl  tralafciano  . 

Loro  [a-      HI.  Fu  eziandio  particolare  la  prudenza  loro 

via  condot-  nel  procurar  che  faceano  ,  d'  iflruire   gli  al- 

t&  nell*  *-  tri  ne5  dogmi  della  Santa  Fede,  e  di  fare  sì  ,  che 

[truire  gli  akbracciaffero  il  Criitianefìmo  ,  o  che  termi- 

flrUrlTlQm^T0  Una  VoIta  di  Pe*ouitare  la  Chiefa. 
e  [crivere  Imperciocché  febbene  erano  ripieni  di  zelo  , 
agli  ftetjì  nientedimeno  regolavano  con  faviezza  la  lin- 

ferfecutori  gua  ,  e  la  penna  loro  ,  lodando  ciò  ,  che  anelai 

dt-'enìlia-  ya  lodato  in  quelli  ,  a' quali  o  parlavano  ,  o 
Scrivevano  .  Pregavano  ,  e  fupplicavano  di 
eflere  afcoltati ,  e  quando  vedevano  di  non  ri- 
trarne verun  profitto  ,  modeftamente  fi  profe- 
tavano di  voler  piuttofto  foffrire  qualunque^ 
Supplizio ,  che  acconfentire  alle  perverfe  fug- 
geftioni  degl'idolatri *  Sono  ripiene  di  quefte 
efpreifionile  Apologie  diS.  Giuftino  Martire  y 
Ja  legazione  di  Àtenagora  ,  e  i  libri  degli  altri 
noftri  feritori  ,  che  fiorirono  in  quei  fortuna- 
tiffimi  fecoli .  Egli  è  in  quello  genere  celebre 
affai  1'  efempio  de'  crifiiani  ,  che  viflTero  fotto 
Marco  Aurelio  Antonino  Imperadore  ♦  Erano 
itati  pubblicati  contro  de'  noftri  graviffimi 
editti ,  onde  erano  fieramente  travagliati ,  e 
in  continua  tabulazione  ,  fenza  che  poteffero 
rapprefentare  le  loro  ragioni,  e  farfi  renderei 
giuftizia.  Melitone  Vefcovo  Sardenfe  moffo  a 
compaffione  degl'innocenti  ,  poiché  vedea,  che 
al  fuo  uffizio  fi  apparteneva  ,  eflendo  egli  palio. 
re  di  una.  Chiefa  cotanto  illuftre  ,  di  prendere 
le  loro  difefe,  fcriffe  una  lunga  Apologia  al  fa- 
vrano  ,  parte  della  quale  rapportata  daEufc- 
bio  nel  quinto  libro  della  Iftoria  ,   confìlteva  in 

(0  cxxvj.  9ue^  fentimenti  :  „  (<0  La  gente  pia,  e  fanta 
„  fòffre,o  Imperadore,  una  fierifiìma  perfecu- 

„  zione 
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#,  zione  per  gli  editti,  che  fono  flati  pubblicati 
9Ì  nell'Afia  .Imperciocché  i  maligni  accufatori, 
j,  e  coloro  ,  che  bramano  d'impadronirfì  del- 
„  le  altrui  fuftanze  ,  avendo  quindi  preiò  la 
occafione  ,    apertamente    di    giorno  ,  e   di 
notte  incrudelirono  ,  e  fpogliano  gli  uomini 
innocenti .  Che  fé  quelle  cofe  fi  fanno  per 
voflro  comandamento  ,  fiano  pure  fatte  ret- 
tamente ;  poiché  non  può  avvenire,  che  il 
giuilo  Principe  flabilifca  alcuna  cofa  ingiu- 
ftamente  ;  e  noi  riporteremo   volentieri  il 
premio  della    morte.  Quello  da  voi  fola* 
„  mente    ricerchiamo  ,    eh'   efaminiate    per 
,,  voi  medefìmo  i  criiliani  ,    e  che  avendoli 
,,  efaminati  ,  giudichiate  di  loro  ,  fecondo  la 
„  voflra  equità  ,  e  giuflizia  ,  fé  debbano  effe- 
,,  re  condannati,  o  fé  meritino  di  effere  affo- 
5,  luti  ,  e  di  vivere  con  ficurrezza .  Che   fe_j 
quell'editto  a  cui  non  é  (lato  mai  pubblicato, 
né  conveniva  fi  pubblicafse  un  fimi  le  con- 
tro i  più  fieri,  e  crudeli  nemici,    non  è 
flato  per  yo(lro  ordine  compoflo ,  e  divulga* 
to  ,  molto  più  vi  preghiamo  ,  che  non  per- 
,,  mettiate  in  avvenire  ,  che  noi  damo  in  que- 
lla così  difpietata  maniera  fpogliati  ,  e  pei> 
feguitati  .    Poiché   quella  filolòfica  fetta  , 
che  noi  profeiTiamo  ,  nacque  tra  i  Paleflini  , 
e  di  poi  propagata  lòtto  uno  de'  voflri  ante- 
„  ceffori  nel  Romano  Impero ,  apportò  alla__> 
„  repubblica  un  felice  ,  e  profpero  augurio  ; 
„  mentre  da  quel  tempo  fi  aumentò  ,  e  fi  ac- 
„  crebbe  in  modo  maravigliofo  la  dignità  del- 
,,  l' impero  ,  che  ora  voi  governate   con  ap- 
,,  provazione  di  tutti ,  e  gran  giovamento  dd- 
„  la  repubblica .  E  la  governerete  ancora  in 
„  avvenire  ,   fé   proteggerete  quella    noflra 

„  re^ 
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„  religione,  che  nata  fotto  V impero  di  AuJ 
3,  guflo  ,  fi  è  maravigliofamente  propagata 
„  lotto  i  fucceflbridi  lui  per  tutto  il  mondo. 
3,  E  per  verità  che  la  fetta  de*  crifliani  fìa  in- 
3,  trodotta  nella  repubblica  per  bznc  ,  e  van- 
„  taggio  comune  ,  li  può  manifefhmente  de* 
„  durre  da  quella  ofifervazione ,  che  noi  ab- 
3i  biamo  fatta ,  che  dal  principato  di  Augnilo 
3,  fino  all'  età  noftra  non  ha  fofferto  l' impero 
,3,  ver  un  incomodo  ,  ma  che  tutte  le  cofc  fono 
3,  avvenute  profperamente  ,  fecondo  ciò  , 
„  che  gP  Imperatori  bramavano  .  Che  fé  Ne- 
3,  rone  ,  e  Domiziano  folamente  tra  gli  Augu- 
3,  fli  cominciarono  a  perfeguitarci  litigati  da  i 
3,  malevoli  5  che  a  morte  ci  odiavano ,  ed  em- 
3,  piamente  ofavano  di  calunniarci,  fpargen- 
3,  do  pel  volgo  delle  cofe  con  tra  gF  innocenti, 
3,  che  la  modedia  vieta  di  nominare  ;  fu  cor- 
„  retta  fenza  dubbio  dal  voftro  Avo  Adriano  , 
3,  e  dal  voftro  padre  Antonino  Pio  quella  loro 
33  pervcrfa  maniera  di  giudicare  ,  il  primo 
3,  de' quali  fcriffe  a  Minuccio  Fundano,  e  1' 
3,  altro  alle  città  ,  che  ceflalfero  una  volta  di 
3,  follevare  i  popoli  contro  di  noi  .  Per  la  qua! 
3,  cofa  fperiamo  ,  che  voi  ancora,  i  cui  fenti- 
3,  menti  noi  fappiamo  quanto  fieno  favj  ,  e 
3,  giufli  ,  ci  favorirete  in  tutto  ciò  ,  che  da  voi 
3,  fupplicando  richiediamo  5)  . 

Somma  fu  eziandio  l'attenzione  ,  e  la  efat- 
tezza  loro  nel  porre  in  pratica  la  mamma  In- 
foiata loro,  dal  Redentore ,  allorché  diffe  ,  che 
fé  avea  peccato  contro  di  noi  il  noilro  fratello  , 
(a)  Matt  OO  '°  correggemmo  a  folo  a  folo  ,  e  veggendo 
cap.xvm.  per  avventura,  che  non  ritraevamo  del  profit- 
to ,  ricorremmo  alla  Chiefa  ,  e  accufandolo  > 
procuraflyno  >  che   da  quella  foffe  iudotjto  e_s 

celle 
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colle  preghiere  ,  e  fé  le  preghiere  non  riufcL 
vano  fufBcienti ,  colle  riprenfioni  ,  e    gairighi, 
a  ravvederti .  Imperciocché  troviamo  noi  ne- 
gli antichi  monumenti  del  Criftianefimo  ,  che 
qualunque  volta  qualcuno  de'  fedeli  ,  per  fua 
difavventura  ,  commetteva  un  qualche  delitto,  OOVkle  A- 
sranditfìmo  difpiacimento  (a)  recava  agli  altri, i  &»SS.MM. 
quJi  moni  diluì  a  compatitone  ,  andavano  a      6j    Ru^ 
ritrovarlo  ,  e  ragionando  con  elfo   lui ,  e  rap-  nart,  n,  IT, 
prefentandogli  vivamente  l'enormità  ,  e  la  gra- 
vezza del  peccato  ,  in  cui  era  miferamente  pre- 
cipitato ,  o  lo  muoveano  a  pentirfene  ,  e  pre- 
minente lo  guadagnavano  a  Gesù  Grillo  (b)  ,  o  /  '       en* 
le  oltinato  lo  ritrovavano,  pregavano   per  lui ,  XXXIU 
e  ne  rendevano  confapevoli  i  pallori  della  Ghie- 
fa  »  i    quali   non  mancavano  all'obbligo,  che 
loro  correva,  di  procurare  (?)  di  tirarlo  all'ovi-  C«)  Enfeb. 
le  ;  i  quali  pallori ,  fé  ricufava  di  obbedire  ,  fé-  h'b.  in,  Hù 
paravanfi  da  lui  ,  e  come  gentile  ,  e  feomuni-  *:"  j:'xxrn» 
cato  Io  riguardavano  .  Molti  (Timi  efempli  pò-  XVt'oYY'C{ 
tremmo  noi  addurre  per  confermare  quella  ve-  m"   Conrra 
rità  :  ma  ficcome  dobbiamo  paffar  oltre  ,  e  ra-  Cclf.  n.n. 
gionare  óqUc  altre  virtù  de'  noflri  maggiori  ,  ci 
contenteremo  di  un  iòlo  .  Furono  verfo  l'anno 
di  Criflo  dugenseflfanta  due  uomini  tanto  amici 
tra  loro^he  appena  poteanodividerfi  l'uno  dal- 
l'altro per  poco  tempo  ,  uno  de5  quali  era  Pre- 
te ,  e  ii  appellava  Sapricio  ,  l'altro   era  laico 
per  nome Niceforo .  Dopo  una  sì  lunga,  e  si 
grande  amicizia  ,  ii  diavolo  invidiofo  deJia  vir- 
tù loro  ,  fece  nafeere  tra  elfi  una  tale  difeordia, 
che  aveano  determinato  di  non  ritrovarfi  più 
infieme  in  verun  luogo.Ma  pattati  molti  giorni,c 
ravvedutoli  Niceforo  del  fuo  errore,  pregò  al- 
cuni de'fuoi  amici ,  che  voleflero  co'  loro  uffi- 

G  zj 
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z)  fare  sì  ,  che  Niceforo  gli  perdonale .  Quelli 
allegri  per  la  occaflone  ,  che  fi  era  loro  prefen- 
tata  di  riunire  gli  animi  di  quei  due  loro  fra- 
telli ,  quanto  più  predo  poterono  ,  andarono  a 
trovare  Sapricio,  e  avendogli  rapprefentato , 
come  erafl  Niceforo  pentito  del  Tuo  fallo  ,  e__> 
fupplicava  del  perdono  ,  Sapricio  oftinato  nel 
fuo  iniquo  proponimento  ,  fi  protetto  ,  che 
non  avrebbe  mai  condifcefo  alle  loro  iflanze  . 
Afflitto  per  quella  ripulfa  Niceforo  ,  ri- 
corfe  ad  altri  amici ,  affinchè  quelli  pure  fof- 
fero  teflimonj  del  defiderio,  ch'egli  avea  di  ri- 
conciliarfi  colPirritato  facerdote  .  Ma  Sapricio 
avendo  il  cuore  indurato  ,  ed  effendofi  dimen- 
ticato delle  parole  del  Signore  ,  che  difTe  perdo- 
nate,  e  vi  farà  perdonato ,  dimoitroffi  più  per- 
tinace di  prima  ,  e  fece  Wo  intendere  ,  che 
non  avrebbe  mai  acconfentito  a'  loro  fugge- 
rimenti .  Appena  Niceforo  fentì  la  rifpofla  data 
a'1  comuni  amici ,  che  porto  (fi  egli  medefino 
alla  cafa  di  Sapricio  ,  e  proflratofi  a'  piedi  di 
lui  ,  diffe  ,  perdonatemi  per  amor  del  Signore, 
o  Padre  .  Ma  Sapricio  per  Podio  implacabile  , 
che  avea  conceputo  contro  di  Niceforo  ,  negò 
apertamente  di  voler  riconciliarfi  con  chil'a- 
vea  sì  malamente  offefo  .  Mentre  Niceforo  pro- 
curava di  placare  il  facerdote  ,  e  quelli  fi  di- 
moftrava  Tempre  più  duro  ,  e  crudele  verfo  di 
lui,  fu  moffa  da5  Gentili  contro  la  Chiefa  una 
£erifiima  perfecuzione.  Elfendo  pertanto  flati 
avvilati  i  nemici  del  Criilianefimo  dalle  fpie  del 
luogo,dove  flava  nafeofto  il  Prete  Sapricio,  cor- 
fero  a  ritrovarlo  ,  e  prefo  che  l'ebbero ,  lo 
condu Aero  legato  al  Prefide  ,  e  dopo  varie  in- 
terrogazioni, erifpofle,  avendo  egli  confeffa- 

to 
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to  di eflere  criftiano  ,  e  di  voler  piuttosto  mo- 
rire, che  rinnegare  la  ùnta  fede,  per  ordine 
1^  „An,i ..rr%»-n  ni  fimplizio. 
allora  fi 
ino  a  ot- 
nplacabil 
fègli  d'a- 
folamen- 
,  ma  ave* 
ettore  in 
z  proftra- 
o  ,  dille  : 
?onofco  di 
lon  aver- 
i  .  Nice- 
!  il  cuore 
i  andargli 
,  fé  colla 
a  compaf- 
•  perdono, 
ima  ,  che 
a  città,  e 
:  0  Mar- 
cai confef- 
fei  vicina 
a  ottenerla  corona.  Ma  avendo  ^  uio  lo  dello 
efito  quello  fecondo  tentativo  ,  Ihbiiì  finalmen- 
te Niceforo  di  portarli  al  luogo  ,  dove  Sapri- 
ciò  dovea  eflere  decapitato,  e  avere  lacon- 
folazione  di  vederli  riconciliato  col  Martire . 
Quivi  giunto  ,  gridò  in  tal  gùifa  ,  che  potette, 
eflere  ben  intefo  dal  Sacerdote  ,  egli  è  fcritto  , 
dimandate,  e  vi  farà  dato;  cercate  ,  e  tro- 
verete ;  ficchiate  ,  e  vi  farà  aperto*  Furono 
per  altro  delufe  le  fue  fperanze  .  Allora  i  car- 

G  2  ne- 
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z]  fare  sì  ,  che  Niceforo  gli  perdonale.  Quelli 

egri  pr 
tata  di  ri 
telli  ,  qu 
trovare  \ 
come  eri 
fupplicav 
fuo  iniqi 
non  avn 
Afflitto 
corfe    ad 
fero  telli  i 
conciliari 
avendo  il 
ticatodel. 
nate,  ev 
tinace  di 
non  avrei 
ri  menti . 
a'  comuni 
alla  cafa 
lui  ,  diffe 
o  Padre  . 
che  avea  < 

apertamente  di  voler  riconciliarli  con  chil'a- 
vea  sì  malamente  offcfo  .  Mentre  Niceforo  pro- 
curava di  placare  il  facerdote ,  e  quelli  fi  di- 
moflrava  fempre  più  duro  ,  e  crudele  verfo  di 
lui,  fu  moffa  da'  Gentili  contro  la  Chiefa  una 
iìeriflìma  perfecuzione.  Efifendó  pertanto  flati 
avvifati  i  nemici  del  Criflianefimo  dalle  fpie  del 
luogo,dove  flava  nafcofto  il  Prete  Sapricio,  cor- 
fero  a  ritrovarlo  ,  e  prefo  che  l'ebbero ,  lo 
condufTero  legato  al  Prefide  ,  e  dopo  varie  in- 
terrogazioni ,  e  rifpofle  ,  avendo  egli  confeffa- 

to 
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todieffere  criftiano  ,  e  di  voler  piuttofto  mo- 
rire, che  rinnegare  la  Tanta  fede  ,  per   ordine 
dello  fletto  Prefide  Ioconduttero  al  fupplizio. 
Egli  è  difficile  l'immaginari!  ,  quanto   allora  fi 
rallegrale  Niceforo  .   Vedeva  egli  vicino  a  ot- 
tenere la  corona  del  martirio  il   fuo  implacabil 
nemico  .    Sperava ,  che  prefentandofegli  d'a- 
vanti ,  e  raccomandandoli  a  lui ,  non  folamen- 
te  doveffe  ottenere  il  perdono  in  terra  ,  ma  ave* 
re  eziandio  in  breve    un  nuovo  protettore  in 
Cielo  .  Corfegli  pertanto  incontro  ,   e  protra- 
toti  nuovamente  a'  piedi  di   Sapricio  ,  ditte  : 
perdonami,  o  Martire  di  Gesù  Cri/Io  .  Conopeo  di 
averti  offefo.  Ma  Sapricio  fingendo  di  non  aver- 
lo udito  ,  non  fi  degnò  di  rifpondergli  .  Nice- 
foro  fperando ,  che  aveflfe  a  mutarli  il  cuore 
dell'opinato  Sacerdote  ,  determinò  di  andargli 
incontro  per  un  altra  via  ,  e  provare,  fé  colla 
importunità  gli  riufeiva  di  muoverlo  a  compaf- 
fione  ,  e  ottenere  per  fé  il  desiderato  perdono. 
Gli  fi  prefentò  adunque  d'avanti  prima  ,  che 
Sapricio  fotte   ufeito  dalla  porta  della  città,  e 
implorando  mercè  ,  ditte  ad  alta  voce  :  0  Mar- 
tire di  Crifto,  perdonami  ;  mentre  tu  bai  confef- 
fato  il  fanto  nome  del  Signore  ,  ed  ora  fei  vicino 
a  ottener  la  corona.    Ma  avendo  avuto  lo  fletto 
efito  quello  fecondo  tentativo  ,  ILblil  finalmen- 
te Niceforo  di  portarli  al  luogo  ,  dove  Sapri- 
cio dovea  ettere  decapitato  ,  e  avere  la  con- 
folazione  di   vederli    riconciliato  col  Martire . 
Quivi  giunto  ,  gridò  in  tal  gùifa  ,  cht  potette 
efTere  ben  intefo  dal  Sacerdote  ,  egli  è  fcritto  , 
dimandate,    e  vi  farà  dato  ;    cercate,  e  tro- 
verete ;  picchiate  ,  e  vi  farà  aperto»   Furono 
per  altro  delufe  le  fue  fperanze  .  Allora  i  car- 
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neflci  diflero  a  Sapricio  ,  che  s'inginocchiaffe 
per  effe  re  decollato  .  Quefii  come  fé  non  avente 
mai  faputo  per  qual  cagione  era  condannato  a 
jnorire,dimandò  loro,perchè  lo  voleano  privare 
di  vita .  Avendo  intefo  ,  che  tal  ordine  aveano 
eglino  ricevuto  ,  perciocché  avea  egli  ricufato 
rìi  facrificare  agl'idoli ,  e  avea  difpregiato  l'e- 
ditto dell'hnperadore  ,  rifpofedifperato  ,  che 
egli  avrebbe  obbedito  a5  Cefari  ,  e  che  avreb- 
be facriiìcato  ,  onde  non  efeguiflero  la  fentenza. 
Rimafe  Niceforo  afflitti  (Timo ,  e  accoftatofl  a 
Sapricio  ,  così  imprefe  a  parlargli .  Penfa  fra- 
tello al  male  ,  che  tu  hai  commeffo  .  Ravvedi- 
ti» Confetta  nuovamente  il  nome  del  noftro 
Salvator  Gesù  Cri  ilo.  Non  perdere  la  corona 
celefte  ,  che  tifei  acquiftato  con  tanti  martorj, 
e  tormenti ,  e  afflizioni .  Ma  Sapricio  difpre- 
giando  e  i  configli ,  e  i  comandamenti  del  Re- 
dentore ,  volle  piuttofto  apportare  la  morte, 
e  l'eterno  fu  pplizio  a  fé  medeflmo  ,  che  perdo- 
nare a  chi  iilantemente  gii  dimandava  della  of- 
fefa,  che  aveagli  fatta  ,  perdono.  Per  la  qual 
cofa,  affinchè  non  fi  fcandalizzaffero  i  femplici 
per  la  caduta  di  un  Sacerdote  ,  e  affinchè  i  gen- 
tili non  fi  confermaffero  maggiormente  nella 
fuperflizione  loro  ,  palesò  di  efser  egli  Criltia- 
no  ,  e  difse  a'fatellki ,  che  aveano  condotto  al 
luogo  del  fupplizio  lo  fcellerato  Sapricio  :  Sono 
io  Criftlano  y  e  credo  nel  nome  del  noflro  Signor 
Cesa  Criflo  ,  che  coftui  ha  rinnegato.  Ter  U 
qual  cofa  uccidetemi .  Non  ardirono  i  Satelliti 
di  ammazzarlo ,  prima  di  renderne  confapevo- 
Ic  il  Preflde  .  Ne  mandarono  per  tanto  a  lui 
l'avvifo  ,  e  avuto  l'ordine  di  troncargli  il  capo, 
efeguirono  prontamente  la  fentenza  .  E  ciò  fìa 

det- 
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detto  della  prudenza  de' primitivi  Criftiani  ufa« 
ta  nell'adempire  le  loro  obbligazioni  .  La  quale 
quanto  in  effi  fofse  eccellente,  vieppiù  fi  farà 
manifedo  ne'  feguenti  capitoli  ,  dove  delle  al- 
tre virtù  loro  diffufamente  ragioneremo . 
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CAPO  V. 

Della  Temperanza  degli  Antichi 
Crìjliani . 

PE  L  nome  della  virtù  della  temperanza 
io  intendo  non  {blamente  il  contenerfl 
nel  mangiare  ,  e  nel  bere  ,  ma  eziandio 
il  faper  dominare  ,  e  vincere  tutti  gli  sregolati 
affetti,  che  pofsono  nafeere  nell'animo.  Per 
la  qua!  cofa  la  febrietà  ,  e  la  caftità  ,  e  la  mo- 
della, e  la  ritiratezza,  eie  altre, delle  quali  noi 
parleremo  >  fi  riducono  alla  temperanza  . 

§.  L 

Della  fobrieta  ,   o  aftinenza  de'  Pri- 
?nìtivi  Crìjliani . 

I.  XI4  Rano  adunque  i  noftri  antichi  tanto  par. 

ir*  t'  * d~  "4  c^11  '  e  ^V}  ne^  mangIare  ->  e  ne'  bere, 
nottri  an*  c^e  non  Solamente  lontani  erano  da'  bagordi ,  e 
tìcht*  dalle   ubriachezze  ,   ma    eziandio  niuna  cofa_j 

prendevano  per  diletto,  e  per  foddisfare  alla 
gola  ,  contentando*]  unicamente  di  ciò,  ch'era 
necefsario  pel  foftentamento  della  vita,  e  per 
acquillar  vigore  di  efercitarfi  maggiormente 
nelle  opere  di  pietà  verfo  Dio  ,  e  di  miferi- 
cordia  verfo  il  prò  (Timo  .  ServianfI  pertanto 
delle  più  femplici  vivande,  le  quali  foffero  atte 
più  a  confortare  lo  ftomaco  ,  e  ad  accrefeere  le 
forze  ,  che  a  dilettare  il  palato  .  Poic  he  erano, 
eglino  perfuafi  ,  che  i  cibi  delicati ,  e  e  he  reca- 
no 
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no  piacere  alla  gola,  invece  di  nodrir  l'uomo  , 
pregiudicano  non  meno  alla  fallite  dell'anima  , 
che  a  quella  del  corpo  .  Per  laqual  cofa  ripren- 
dendo    Clemente    Aleffandrino     antichiffimo 
Scrittore  la  ingordigia  de1  Gentili ,  così  feri  ve 
nel  fecondo  libro  della  Tua  celebratiflima  opera 
intitolata  il  Pedagogo  :  ,,   (a)  Una    tal  Torta  di  (n)  c*p.  r. 
„  uomini ,  dice  ,  vivono  per  mangiare  ,  lo  che  pag.  i^. 
„  è  loro  comune  colle  belile  ,  che   fono  prive 
di  ragione  ,  eie  quali  pare  ,  che  ripongano 
nel  ventre  la  loro  felicità  .  A'  Criiliani  però 
comanda  il   pedagogo  di  cibarti  per  vivere  . 
Perciocché  non  è  già  il  noflro  fine   il   nodru 
mento  ,  ne  confitte  la  noflra  beatitudine  ,  e 
Piflituto  noflro  nel  piacere  ;  ma  il  nodrimen- 
to  ferve  per  mantenerci  in  quella  vita  ,  fin- 
che piacerà  al  Signore  di  trasferirci  al  luogo 
della  incorruzione. .  Laonde  fciegliamo  noi  , 
e  fepariamo  l'alimento  no  Uro  ,  procurando  , 
che  fia  fempliee  ,  e  non  comporto  di  varj  in- 
gredienti ,  i  quali  nuocono  invece  di  appor- 
tare al   corpo  del   giovamento  .  Confiile   il 
noflro  vivere  con  quella  felicità  ,  ch'è  pro- 
pria di  quello  flato  ,  in  due  cofe  ,  nella  lan- 
uta ,  e  nelle  forze  ,  le  quali  certamente  fono 
mantenute  ,  fé  il  cibo  è  facile  a  effere  digeri- 
to.Quindi  è  che  dobbiamo  fchivare  le  diverfe 
qualità  delle  vivande  ,  che  arrecano  varj  de, 
trimenti  ,  tra  i  quali   poffiamo  numerare  i 
rivolgimenti  dello  flomaco,ele  indifpofìzioni 
,,  del  corpo  .  Che  fé  alcuni  ardifeono  di  chia- 
3,  mare  nodrimento  i  cibi  ,  che  per  delizia  ,  e 
5,  puro  piacimento  preparanfi  con  artifizio  par- 
3,  ticolare  da'  cuochi  ,  fono  eglino  fenza  dubbio 
,,  in  errore  .  Antifane  medico  di  Delo  afferma, 
»  che  la  varietà  de' cibi  è  la  fola  cagione  delle 
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3,  malattie.  E  pure   parecchi  gentili,  non  so 


,  per  qual  vanità  mai ,  lafciano  lì  vitto  mode- 
„  rato  ,  e  frugale,  e  fi  fludiano  di  farli  portare 

5> 


a  tavola  le  vivande  ,  che  compofte  fono  d'in 
(*)  P*  i4i.  "  Scienti  trafportati  di  là  dal  mare  ..  .  (*) 
5,  Sembrami  pertanto,  che  quelli  tali  non  ab- 
„  biano  altro,  che  la  bocca,  e  le  mafcelle. 
„  Ma  la  Scrittura  dice  ,  non  deftderare  i  cibi 
a,  de'  ricebi ,  poiché  fono  congiunti  colla  vita 
3,  non  vera  ,  e  turpe  .  Imperciocché  procura- 
„  no  eglino  di  avere  in  tavola  delle  vivande  , 
a,  che  debbonf]  fra  poco  convertire  in  efere- 
„  menti ,  ma  noi ,  che  veneriamo  il  cibo  cele- 
3,  Ile  ,  dobbiamo  dominare  al  ventre  ,  e  afte- 
„  nerci  da  quelle  cofe  ,  che  gli  fono  grate  „  . 
Avea  apprefo  quelle  maflìme  Clemente  dall'A- 
ri)) i.  c,¥r,  P°ft°l°  S.  Paolo  ,  (é)  ,  il  quale  nella  Epiftola  a* 
Corintj  ,  e  nelle  altre  ancora  dimoftrò  ,  quanto 
fotte  alieno  dalla  vita  Criiliana  il  procurare  di 
dare  diletto  ,  e  piacere  alla  gola  .  Avendo  per- 
tanto conofeiuto  i  noftri  maggiori  ,  che  i  cibi, 
febbene    fono    creati    dal    Signore ,  perchè  i 
mortali  fé  ne  fervano  ,   debbano  peraltro  que- 
lli fervirfene    con  parsimonia  ,  e  temperanza  , 
affinchè  non   paja  ,    che   nel  cibo  ,  e  nella  be- 
vanda coffituifeano  la  loro  beatitudine  ;  non  ri- 
cufavano  di    cibarfì    nelle    ore   convenienti , 
quantunque  con  quelle  cautele  ,  che  fono  pre- 
fcritte  dalla  Criiliana  religione .  Per  la    qua! 
cofa  ancorché  riprovaffero  la  condotta  di  colo- 
ro, i  quali  affettavano  una  vita  mortificata  per 
dilHnguerfi  dagli  altri  (e)  ,  con  tutto  ciò  volea- 
^c)    Spift.  no  ,  che  il  vitto  di  tutti  foffe  parco  ,  e  fobrio, 
Ucci.  Vicné  e  taje  9  cne  ]i5era  Jafciaffe  la  mente  ,  affinchè 
lft  y      M  1>uomo   ci^n^oCi ,  poteflc   nello    fteflTo  tempo 
H.B?  C'    '  penfare  alle  divine  cofe  ,  ed  efercitarfl  nella_* 

ora- 
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orazione    (*)  .    Laonde    erano  frugali  n0n__>  (*)$-Cyfu 
folamente  i  loro  definari ,  e  le  cene  altresì ,  J^l£ 
ma  eziandio  i  conviti  ,  i  quali  erano .appellati  X0JU 
*s£gape ,  come  appretto  vedremo .  Quindi  è  che 
Tertulliano  nell'  Apologetico  al  capo  trentino- 
vefimo  (»  :  „  Ognuno ,  dice  ,  dà  quanto  può 
,,  allaChiefa,  e  raccolte   che    fono  le  limofi- -  £?*  **£ 
5,  ne  ,  fono  diftribuite  a'  poveri  ,  e  non  fono  Mt.^i74| 
3,  impiegate  ne' pranzi,  endlecene...  Con  inAppcnd. 
3,  tutto  ciò  ardite  voi,  o  Gentili,  d'infamare  i 
„  noftri  conviti  (O  •  •' .  ma  egli  è  più  facile  di  (c)ib.p.i2i 
3,  vedere  una  pagliuzza  nell'occhio  altrui ,  che 
„  nel  proprio  un  trave. . .  Le  noftre  cene  però 
3,  dal  nome,  ch'è  loro  attribuito  ,  fi  può  cono- 
3,  feerc  quali  fieno.Si  chiamano  elleno  da'Gre- 
3,  ci  dgapi ,  la  qual  parola  vale  lo  fletto  ,  che 
3,  apprettò   noi  la  dilezione .   Codino    elleno 
3,  quanto  voi  volete  ,  egli  è  guadagno  lo  fpen- 
3,  dere  per  pietà.  Poiché  con  quello  refrigerio  v  M 

a,  noi  fovveniamo  i  poveri ,  non  come  voifoc- 
3,  correte  i  parafiti ,  acciocché  vi  follevino  col- 
3,  le  loro  licenziofe  buffonerie  .  Se  la  cagione 
3,  de'  noftri  conviti  è  onefla  ,  confiderate  qual 
a,  farà  l'ordine  delle  noftre  religiofe  adunanze  . 
,,  Non  ammettono  le  noftre  cene  alcuna  im- 
„  modeftia  ,  e  diflolutezza.  Non  ci  mettiamo  a 
„  giacere  per  prendere  il  neceflàrio  foftenta- 
3,  mento  ,  prima  che  da  noi ,  per  così  dire  ,  fi 
3,  gufti  la  orazione .  Mangiano  gli  affamati 
3,  quanto  defiderano  ;  bevono  quanto  é  utile  a 
3,  quelli  ,  che  vivono  pudicamente  .  Satollanti 
3,  in  tal  guifa  ,  che  fi  ricordino  di  dover  levar- 
fi ,  e  pregare  il  Signore  di  mezza  notte  ,  e 
parlano  con  riguardo  ,  fapendo  ,  che  fono 
afcoltati  da  Dio  ,  che  fanno  ettere  prefente  . 
Dopo  cena  ,  fubito  che  fi  fono  lavati  le  ma- 
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ni ,  e  ognuno  provocato   a   cantare  le  lodi 
delTAltiflìmo  .  Allora  fìconofce  quanto  ab- 
bia egli  bevuto  .  SciogliefI  adunque   il  con- 
vito colla  orazione .  Quindi  fi  parte,  non  per 
andar  a  vedere  gli  fpettacoli ,  né  per  fodrìis- 
fare  al  fenfo  ,  e  alle  paffioni  ,  ma  per  por- 
tarci alle  proprie  cafe  ,   ovvero  a  quei  luo- 
ghi ,  dove  porta  l'uomo  conferai  arfi ,  fèguen- 
doi  buoni  efempli ,  nella  modeltia  ,  e  offe r- 
vare  la  pudicizia  ,  come  Te  non  fofTe  egli  fla- 
j,  to  in  un  convito  ,    ma  in  una  fcuola  di  efatta 
5,  e   fevera  difciplina  „  .  Minucio    Felice  ,  il 
quale,  come    altrove  dicemmo,  fopraviffe  a 
Tertulliano  ,   nel  fuo  Dialogo  intitolato   Otta- 
vio ,  fcritto  contragli  empj  gentili  ,  che  pro- 
curavano di  l'ereditarci  a  forza  di  calunnie  ,    e 
d'impofture  attefla  :  ,,  che  i  conviti  de'  Criftia- 
g  ni  de'  fuoi  tempi  non  folamente  erano  pudici  , 
Ed?an.'tf>s  ma  eZiar,di°  f°brJ  ,  (a)  e  frugali  .  Perciocché 
non  fi  faziavano  eglino,  né  beveano  più  del  do- 
vere ,  ma  temperavano  colla  gravità  l'allegrez- 
za .  Erano  quefte  cofe  si  patenti ,  e  mani  felle  , 
che   né  anco  gl'idolatri,invefligando  la  verità  , 
ed  efTendo     pienamente   informati   de'  coita- 
mi de'  noflri  maggiori ,  ofavano  di  rivocarle  in 
dubbio  .  Laonde  Plinio  il  minore  ,  che  fui  prin- 
cipio del  fecondo  Secolo  della  Chiefa  governa- 
va la  Bitinia  ,  dopo  di    averne   fatto  diligente 
ricerca  ,    fcriflfe  alPImperadore  Traiano  (è) , 
r,..^  \.u  *c  che  i  Criftiani  erano  foliti  ,  celebrata  che  avea- 
Hpift.xcvii  no  la  facra  adunanza,di  convenire  in  un  luogo  , 
«d  Trajan.    e  prender  cibo,  comune  per  altro  ,  e  in  verun 
conto  nocevole  ;  colle  quali  parole  quantunque 
abbia  egli  voluto  abbattere  la   calunnia  inven- 
tata da'  noflri  nemici  ,  i  quali  aveano  fparfo  pel 
volgo  ,  che  nelle  adunanze  i  fedeli  fi  cibafsero 
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delle  carni  di  un  bambino  ;   tutta  volta  dimoftrò 
ancoraché  tali  erano  le  noftre  ccne,cioc  fruga- 
li e  piene  di  fobrietà,e  di  modeftia .  Quindi  av- 
veniva ,  che  fé  qualcuno  de'  nottri    avendo  ar- 
dito di  preparare  delle  vivande  delicate  ,  e  par- 
ticolari ,   ofava  di  chiamare  il  convito  ,  che  fcu 
cea,  col  nome  di  J£g*?e ,  era  egli  nprefo  da 
fucri  miniftri  ,  come  fé  avefse  fatto  una  grave    (a)  Chaia 
ingiuria  a  un  nome  sì  facrofanto  (a)  •  Ma  delie  AIex,   i.c? 
.Agapi  degli  antichi  Criftiani  ragioneremo  am- 
piamente nel  terzo  libro  di  quella  opera  .  Or 
profeguendo  il  nottro  argomento  ,  che  riguar- 
da l'attinenza  ,  e  la  fobrietà  de'  noftri  maggio- 
ri ,  egli  è   certiflìmo  ,  che  la   maggior  parte 
di'effi  procurava  di  aggiogare  la  carne  alla  ra- 
gione colla  temperanza.  Per  la  qual  cofa  Ori- 
gene impugnando  Celfo  empio  Epicureo  ,  così  (b)L  y   ^ 

fcrive  (i)  :  »  Non  tocca  nè  no1  '  nè  i  Giudei  ^ 
",  ciò  che   riferifce  l'Epicureo  de'  Sacerdoti 
',  dell'Egitto  ,  i  quali  non  folamente  non  fi  ci- 
7,  bano  delle  carni  de'  majali  ,  delle  capre  ,  e 
de'  buoi  ,  ma  fi  attengono  ancora  dal    pefee  . 
7,    Poiché  fiamo  noi  di  fentimento  ,   che   i  cibi 
„  non   imbrattano  l'uomo .  Non    ci    gloriamo 
„  noi  di  quella  forta  di  attinenza,   febbene  non 
3,  ci  muoviamo  a  mangiare  per  foddisfare  alla 
„  gola  ...  Se   noi  talvolta   ci   aftenghiamo  da 
,,  certi  cibi,  non  ci  attenghiamo  ,  come  i  Pit- 
„  tagorici ,  i  quali    fé  ne  attenevano ,  perchè 
3,  erano  perfuafi  ,  che  le  anime  paffattero  da  un 
„  corpo  a  un  altro  ;  ma  per  mortificare  le  no- 
3,  ttre  membra  ,  che  fono  foprala  terra  ,  e  per 
„  eflere   liberi  dalla    fornicazione  ,  e    dalla-» 
3>  immondezza.  E  per  verità  fiamo  noi  attenti 
„  a  mortificare  la  carne,,,  Efèrdo  quetta  ma- 
niera di  vivere  ,  che  offervavaiAni  Crittiani  an- 
che 
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che  a'  Gentili  noltri  capitali  nemici  affai  nota 
(a)  Àiift.  (<0  5  come  hanno  talvolta  indotti  dalla  forza 
Dialog.Thi.  della  verità  confeffato  ;  faceva  sì,  che  molti  di 
lopatr.inter  loro  alla  noitra  religione  fi  convertiflero .  On- 
Opera  Lu*  ^e  ^  ch'Eufebio  Cefarienfe  Scrittore  dei-quarto 
«lan.n.xxm  f     fe  deua  Chiefa  ne!  primo  libro  della  ìha 

«e  xxvi.  p»    r  ..  r 

€n.  feq.E-  cvangelicaPreparazione  al  capo  quarto  (0)  ra- 

dition.  an.  gionando  della  luce ,  che  apportò  al  mondo  il 
374J.T.III.  facrofanto  Evangelio,  fcrifTe  :„  Per  quefla  fola 
^  „  Evangelica  dottrina  del  noftro  Salvator  Gesù 

fenq,         '  35  Cn'fto  è  avvenutecene  tutti  queiGreci,e  quei 
„  Barbari  ,  i  quali  finceramente  hanno  abbrac- 
„  ciato  la  noflra  dottrina,fieno  giunti  a  un  gra- 
„  do  tale  di  fapere,e  di  perfezione,che  con  una- 
„  nime  confentimento  adorano  l'unico  ,  e  im- 
3,  nienfo  Dio  creatore  del  cielo  ,  e  della  terra,' 
3,  e  ftudianfldi  riformare  la  vita  loro,ficchè  di- 
3,  inoltrano  per  la  modeftia  degli  occhi  ,  e  per 
3,  la  oiiervanza  de'  divini  comandamenti  ...  e 
3,  per  le  buone  azioni,  e  per  l'attinenza altresì, 
#,  quanto  fieno  diligenti  a  domare   la  carne  „  . 
Or  vivendo  con  tanta  mortificazione  i  Crifliani 
f  ...  di  quei  tempi ,  comparivano  pallidi  ,  e  maci- 
DUlog.rhi!  lenti ,  ficchi    erano  derifi    dagl'infedeli  ,  (e) 
lopatr.  ibid!  come  fé  in  vano  fi  tormentaflfero  ,  e    menaflero 
n.xxui.p.  una  vita  mifera ,  e  infelice.  Ma  i  nottri ,  che 
6i2«  ben  fapeano  ,  quanto  piacefTe   al  Signore  quefta 

loro  penitente  ,  e  fobria  maniera  di  vivere  , 
non  curandofi  punto  delle  derifioni  de'  loro  ne- 
mici ,  vieppiù  fi  confermavano  nel  loro  propo- 
nimento ,  e  avanzandofl  nella  via  della  perfe- 
zione tanto  più  erano  grati  a  Dio  ,  quanto  più 
fi  vedevano  dileggiati  ,  eperfeguitati  dagl'ido 
latri  .  Quindi  è  che  trovavanfi  tra  loro  alcu" 
ni,  i  quali  non  folajnente  dalle  carni  ,  ma  ezian- 
dio dal  vinj> jrV  attenevano ,  come  di  S.  Giaco- 
mo- 
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mo  Apoflolo  riferirci*  Eufebio  Vefcovo  di  Ce- 
farea  nel  fecondo  libro  della  fua  itoria  Ecclefia- 
ilica  O)  .  Anzicchè  avendo  i  primitivi  Criltia-  ,  v  c  xxì 
ni  letto  negli  atti  de'  Santi  Apofloli ,  che   per  p#  ^Edir! 
togliere  le  diflenfioni  ,  ch'erano  nate  tra  quelli,  Canrakrig. 
che  dalPEbraifmo  erano  venuti  alla  Chiefa ,  e 
quelli   ch'eranfi    convertiti  dal    Gentilefimo, 
era    flato  ordinato ,  che  tutti  fi  alleneflero  dal 
fangue  ,  e  dalle  carni  degli  animali  ,  che  morti 
erano   foffocati  ,  non   fi  cibavano   mai  ne  dell' 
uno,  né  delle  altre  ,  e  afpramente  riprendevano 
coloro  ,  i  quali   avellerò  avuto  l'ardimento  di 
contravenire  a  quella  ordinazione  ;  febbene  era 
fiata  fatta  per  quei  tempi,fìnchè  non  fodero  fiate 
affatto  tolte  quelle  difcordie,che  aveano  comin. 
c'ato  a  difturbare  la  Chiefa.  Leggiamo  pertanto 
noi  negli  Atti  de'  SS.  Martiri  di  Lione,  che  i  fe- 
deli allora  non  fi  arrischiavano  di  cibarli  dal  fan- 
gue degli  animali  (6)  .  Lo  fletto  afferma  Mimi-   ^    * 
ciò  Felice  nel  celebrati  filmo  Dialogo  intitolato  j  v#  c™ 
Ottavio ,  di  cui  fòvente  abbiamo  fatto  menzio-  io$.    Edhl 
ne  (^c)  .  Prima  di  quello  illuflre  Scrittore  avea-  Cantabrig. 
no  fcflenuto  il  medefimo  fentimento  Taziano  , 
Atenagora  ,  Santo  Ireneo  ,  Tertulliano  ,  Cle-  (e)  p.  30*. 
mente    Aleflandrino  ,    e    nello     flelfo      tem- 
po Origene  ,  e  alquanto  dopo   S.  Cipriano  , 
quelli     che     compofero    i    canoni,  che    fono  /<n  p. 
chiamati  Apoflolici  ,  e  molti  altri ,  le  teflimo-  £t<J  ' 
nianze  de' quali  abbiamo  noi  riferito  nel  terzo 
volume  delle  noilre   Antichità  Criftianè  (i) . 
Non  meno  erano  cauti  a  sfuggire  il  pericolo  di 
cibarli  delle  carni,  ch'erano  fiate  immolate^  jf  9$  iJ0* 
agl'idoli,  come  abbiamo  noi  dimollrato nello     ^' 
ftelfo  terzo  volume  delie  antichità  Crillianc(e).  _  ,    .  .     , 
IH.  Né  Iblamente  fi  attenevano  i  primitivi  £  plfm\tL 
Criliiani  da  certa  forta  di  cibi ,  come  dalle  car-  v;  crìfiìa- 

nini. 
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ni  degli  animali  foffocati ,  e  dai  fanguc ,  e  daL 
le  cofe  immolate  a' demoni,  ma  feieglievano 
ancora  alcuni  giorni  ,  ne'  quali  o  per  obbedire 
alla  Chiefa  ,  che  così  comandava  ,  o  per  loro 
particolare  devozione  digiunavano  .  Moltiflimi 
patfì  potremmo  noi  addurre  de'  fanti  Padri  per 
confermare  quella  incontraihbile  verità  ;  ma 
ficcome  troppo  lungo  riufeirebbe  quefto  para, 
grafo  9  faremo  contenti  di  alcuni  pochi  ,  i  qua- 
li certamente  fono  affai  chiari ,  e  poffono  anco- 
ra fervire  per  abbattere  la  temerità  di  certi 
eretici  de'  noftri  tempi, che  o  per  ignoranza,  o 
per  calunniare  la  cattolica  Chiefa, e  per  ifcredi- 
tarla  apprettò  le  perfone  femplici  ,  non  dubita- 
rono di  beffare , e  di  mettere  in  ridicolo  i  noftri 
digiuni  ,  come  fé  foflero  contrari  all'antica  di- 
fciplina  del  criflianeflmo.  Avendo  adunque  il 
noftro  Signor  Gesù  Crifb  dato  un  illuftre  efem- 
pio  a'  fuoi  difcepoli,  prima  di  dare  principio 
alla  fua  predicazione  ,  digiunò  quaranta  intieri 
(a)Matth.c.  giorni  (d).  Poiché  febbene  effendo  egli  vero  fì- 
iv.  v.  2.  gliuolo  di  Dio  ,  e  perciò  impeccabile  ,  non  te- 
meva le  fuggeftioni,  e  le  frodi  del  demonio  , 
né  potea  foccombere  alle  tentazioni ,  con  tutto 
ciò  fapendo  quanto  è  grande  la  fragilità  noftra, 
per  darci  a  divedere, in  qual  guifi  dobbiamo  noi 
refldere  al  nemico  ,  e  premunirci  contro  gli 
affalti  delle  poteftà  infernali,  non  folamente  in- 
fegnò  a' fuoi  difcepoli ,  e  a  tutti  gli  altri  mor- 
tali, ma  coll'efempio  ancora  ci  dimoftrò  ,  che 
doveamo  mortificare  la  carne  ,  e  vincere  le 
pafTioni  col  digiunare  .  Per  la  qual  cofa  memori 
i  Santi  Apoftoìi  delie  irruzioni  del  loro  divino 
Maeftro  ,  qualunque  volta  fembrava  loro  ,  che 
foffe  per  la  falvezza  delle  loro  anime  ,  e  per  la 
pace ,  e  la  tranquillità  della  Chiefa  ,  di  medie - 

re, 
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re,  volentieriffimo  digiunavano  ,  e  impiegava- 
no i!  tempo  nella  orazione.  Avea  ciò  predetto 
il  Redentore  a'  difcepoli  di  S.  Giovanni .  Im- 
perciocché racconta  S.Matteo  nel  capo  nono  (V)  00  v*  15?. 
del  Tuo  Evangelio  ,  ch'eflendofì  coftoro  accolla-  Luy.  v.v. 
ti  a  Crifto  dicendo  :  perchè  noi ,  e  i  farifei  **'  c^' 
digiuniamo  frequentemente ,  e  i  voftri  difce- 
poli non  digiunano  ?  allora  egli  rifpofe  5 
Poflbno  eglino  forfè  i  figliuoli  dello  fpofo  di- 
giunare ,  finché  rimane  con  efll  lo  fpofo  mede- 
lìmo  ?  Verrà  il  tempo,  quando  farà  loro  tolto 
lo  fpofo  ,  e  allora  digiuneranno  .  Morto  adun- 
que ,  che  fu  il  Signore  ,  e  rifufcitato  ,  e  falito 
in  cielo,  frequenti  furono  ,  e  lunghi  i  digiuni 
de'  Santi  Apofloli .  Narra  pertanto  S.  Luca  ne- 
gli Atti  loro  (&)  ,  che  nella  Chiefa  di  Antio-  (1>)  e.  xm 
chia  erano  molti  Profeti,  e  Dottori  ,  tra5  qua-  v#  x,fc(W 
li  fi  diftinguevano  Barnaba,  e  Simone  ,  ch'era 
appellato  il  Nero  ,  Lucio  Cirenefe  ,  e  Manae- 
ne  ,  e  Saulo  ,  che  dopo  prefe  il  nome  di  Paolo  , 
e  che  mininxando  eglino  al  Signore  ,  digiuna- 
vano ,  e  che  allora  diffe  loro  lo  Spirito  Santo  , 
che  impiegaffero  Paolo,  e  Barnaba  all'opera  ,  a 
cui  erano  flati  deftinati  da  Dio  ;  onde  i  fuddetti 
fedeli  orando  ,  e  digiunando ,  e  avendo  impo- 
fle  le  mani  a'  mentovati  Paolo  ,  e  Barnaba  , 
gli  fpedirono  a  predicare  l'Evangelio  .  Per  la 
qual  cofa  ,  non  è  inveriflmile  ,  che  alle  volte  , 
prima  ,  che  foffero  eletti  i  Vefcovi  ,  in  alcune 
Chiefe  ,  per  implorare  il  divino  ajuto  ,  il  po- 
polo digiunante ,  e  facendo  orazione  imitai» 
fé  l'efempio  de'  primi  propagatori  del  cri- 
ftianèfimo  ,  e  chiedere  lume  da  Dio,  af- 
finchè gli  elettori  promoveflero  a  quella^ 
fublime  dignità  un  foggetto  ,  che  potefìfe  reg- 
gere con  vantaggio  Spirituale  il  fuo  gregge.  Né 

fo- 
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folamente  nello  fcegliere  i  miniftri  del  Vange- 
lo ,  ma  eziandio  in  molte  altre  occafloni  i  di* 
fcepoli  del  Signore  conservavano,  e  face  ano 
ottervare  il  digiuno  da  quelli,  che  aveano  con- 
(a)«.  xiv.  vertiti  alla  noftra  fanta  religione  .  Laonde  par- 

V.22.  landò  S.  Luca  negli  Atti  degli  Apofbli  (<z)   de' 

Santi  Paolo,  e  Barnaba,  e  narrando  i  loro 
viaggi ,  e  il  frutto ,  che  predicando  aveano 
ricavato  :  confermavano  ,  dice  ,  i  loro  difee- 
poli  nella  fede ,  e  dimollravano  loro,  che  do» 
veano  patire  molte  tribolazioni  ,  prima  che 
fotte  loro  conceduto  di  entrare  nel  regno  de* 
cieli  ,  e  avendo  dati  loro  de'  Preti ,  e_> 
avendo  orato  ,  e  digiunato  ,  gli  raccomandaro- 
no al  Signore  ,  in  cui  aveano  creduto  .  Anzic- 
chè  S.  Paolo  fletto  ,  feri  vendo  a'  Corinti  ,  gli 
efortò  ,  come  leggiamo  nel  tetto  greco  ,  a  di- 
giunare ,  e  a  pregare  ,  e  ad  attenerfl  frattanto 

(b)  Ep.i.  e.  da>  pjacerj  9  anche  leciti  al  criftiano  (è) .  Ma__» 
efortando  gli  altri  a  digiunare  ,  facea  loro  feor- 
ta  il  Santo  Apollolo  col  fuoefempio.  Per  la 

(e)  e.  xi.  v,  qual  cofa  nella  feconda  Epiftola  indirizaata  agli 

313.  feq.  iteflì  Corinti  (e)  deferivendo  i  travagli ,  che 
avea  egli  fofferti  per  amore  di  Gesù  Criflo  ,  e 
per  la  fanta  legge  di  lui ,  ditte  loro  ,  ch'egli  era 
miniftro  del  figliuolo  di  Dio  ,  e  che  di  ciò  erano 
manifettifTimi  indizi  le  fue  imprefe  ,  le  piaghe 
che  portava,  le  prigionie  ,  le  minacce  di  mor- 
te ,  le  battiture  ,  le  lapidazioni ,  e  i  naufragi  , 
che  avea  fofferti ,  i  tanti  viaggi  e  difaftrofi  , 
e  lunghi  ,  i  gran  pericoli  corfì  ne5  fiumi ,  i  ti- 
morfde'  ladri ,  le  infidie  ,  che  gli  aveano  tefe 
gli  Ebrei  ,  e  i  gentili  ,  e  i  falfi  fratelli  nelle  cit- 
tà ,  e  nelle  folitudini ,  le  fatiche,  le  disgra- 
zie ,  le  vigilie  ,  la  fame  3  la  fete ,  e  i  molti  di  - 
giuni .  . 

III. 


tri  uà 
Santo  Bat- 
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III.  Avendo  adunque  apprefò  la  difciplina  Del  digiuno 
del  digiuno  i  primitivi  Criftiani  da'  Santi  Apo-  cbefifaceé 
(Ioli,  procuravano  di  offèrvarià  con  diligenza.  ^'cj**JcJ?l 
Laonde  non  folamente  imponevano  il  digiuno  a  fedeli  anco- 
coloro  ,  che  doveano  eifere  in  breve  battezzati,  ra ,  in  qua 
ma  nel  tempo  mtdeflmo  eflì  ancora  digiu-  tempi ,  ne* 
navano,  dando  a'  catecumeni  (così  erano  quali/ con-* 
appellati  quelli ,  che  avendo  creduto  in  Gesù  -^ 
Crifto  dimandavano  di  effere  battezzati  )  buon  ^X/o 
efempio  ,  e  implorando  loro  dal  Signore  il  per- 
dono ,  e  la  remiflìone  de'  loro  peccati .  S.Giu- 

fìino  (a)  Martire,  che  fiorì  verfo  la  metà  del  fe- 
condo fecolo  della  Chiefa  ,  rendendo  di   ciò  (>)S  Juftfa. 
chiariffima  teiìimonianza  ,  fcriffe  :  „  Tutti  co-     ?£*  l*  n* 
„  loro  ,  i  quali  fi  fono  perfuafì  ,  che  vera  fia 
„  la  dottrina,  che   noi  infegniamo  ,  e  hanno 
„  promeffo  di  vivere  fecondo  le  mafTimede* 
3,  Criftiani,  fono  efortati  a  digiunare  ,  e  chie- 
dere a  Dio  il  perdono  delle  loro  colpe  ,  di- 
giunando noi ,  e  pregando  per  loro  medefi- 
rni .  Di  poi  fono  da  noi  condotti  ai  luogo,  do- 
ve è  preparata  l'acqua  ,  e  fono  rigenerati  co! 
battedmo  „  .  Tertulliano  pure  nel  libro  del 
JBattefìmo    (&)    racconta  ,    che   i  catecumeni  (b)  c.xxif. 
con  frequenti  orazioni  ,  e  digiuni  ,  e  inginoc- 
chiamenti ,  e  vigilie  doveano  prepararli  a  rice- 
vere   quefto  gran  facramento  .  Nel  quarto  fé- 
colo   ancora   fpeffi  erano  i  digiuni  de'  catecu- 
meni ,   come  agevolmente  il  può  dedurre  dalla 
quarantefima  Orazione  di  S.  Gregorio  Nazian-  ^  * 
zeno  (c)3  dove  fcrive  il  Santo  ,  che  gran  gio- 
vamento recavano  a  coloro  ,  che  dimandavano 
il  finto  battemmo  ,   per  confeguire  con  frutto 
ciò  ,  che  bramavano,  le  vigilie,  i  digiuni  ,  le  De*  j;„;unj 
orazioni  ,  e  le  limofine  .  dopo  ;ffant9 

IV.  Appena  eranfii Catecumeni  battezzati ,  battemmo. 

H  che 
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che  i  mini  (tri  del  fanto  Vangelo  istruendoli  del 
modo  ,  che  doveano  tenere  per  vivere  da  buo- 
ni Crittiani ,  e  per  fuperare  le    tentazioni ,  e 
.qr    ..   vincere  la  concupifeenza  ,  e  le  altre    affezioni 

u'  "  rytl  '  cattive  dell'animo  ,  dicevano  loro  ,  che  foven- 

1V.P.5S,  t$ì  e  volentieri  fi  mortncaflero  col  digiuno  (V). 
Imperciocché  febbene  il  digiuno  fpirituale  co  n- 
lìila  nell5  attenerli  dalle  colpe  ,  con  tutto  ciò 
conferifee  meltiflfimo  il  corporale  alla  falute  ,  e 
a  perfezionarli  maggiormente  nella  virtù.  Del 
digiuno  fpirituale   così  fcrive  S.  Giurino  Mar- 

(b)  n.xv.  ^re  ne!  dialogo  con  Trifone  Giudeo  (Z>).  Impa- 
rate aolTervare  il  vero  digiuno  ,  affinchè,  co- 
me dice  Ifaia  ,  polliate  piacere  al  Signore  .  Im- 
perciocché dice  il  Profeta  (e)  :  Grida  nella  tua 

v.i'fj111*  fortezza,  C  non  perdonare.  *Alza  la  tua  voce  co- 
me  tromba  ,  e  difeuopri  al  mio  popolo  ifuoi  pec- 
cati ,  e  le  [uè  colpe  alla  cafa  di  Giacobbe .  Mi 
cercano  dì  giorno  in  giorno  ,  e  vogliono  fapere 
le  mie  ftrade  ,  come  fefoffero  quella  gente  ,  che 
ha  operato  lagiuflizia  ,  e  non  ha  mai  abbando- 
nata igiudiz]  del  Signore  .  ^cercano  ora  d^u 
me  il  giufto  giudizio  ,  e  desiderano  di  avvicinar- 
mi fi  dicendo  :  perchè  abbiamo  noi  digiunato  ,  e 
non  hai  veduto  ,  abbiamo  umiliato  le  nojlre  ani- 
me,  e  non  hai  conoftiato?  Toichè  rifonde  Iddio: 
ne9  giorni  de''  voftri  digiuni  voi  fate  la  volontà 
voftra  ,  e  battete  coloro  ,  che  vi  fono  [oggetti. 
Ecco  che  voi  litigando  ,  e  contendendo  digiunate^ 
t  percuotete  il  povero  co"*  pugni.  'Perchè  di- 
giunate voi  come  oggi ,  acciocché  fi  fenta  ne*  cla- 
mori la  voftra  voce  ?  TS^on  ho  io  fcelto  quefta 
forta  di  digiuno  , .  .  ma  fciogli  ogni  legame  delle 
tue  iniquità  ,  fciogli  le  obbligazioni  de"  violen- 
ti contratti  ,  e  rendi  la  libertà  agli  opprejfi,  e 
/traccia  la  ingiufta  polizza  .  Spezza  a  cbi  è  af- 
fama- 
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f amato  il  tuonane  ,  e  introduci  nella  tua  e  a  fa  i 
poveri ,   che  non  hanno  tetto,  e  fé  trovi  qualcuno 
igaudoy  ricuoprilo .  . .  allora  tu  griderai ,  e  fa- 
rai ef audito  da  Dio ,  e  mentre  ancora  tu  parli , 
fentirai  rifonderti  da  lui  ,  ecco,  e/;?  ti  fono 
preferite.   Se  torrai  da  te  il  legame  e  le  parole 
di  mormorazione  ,  nafeerà  nelle  tenebre  il  tuo 
lume  .  Moltiffimi  altri  patii  de5  Padri   potrem- 
mo  noi  addurre  per   vieppiù  illuttrar    quello 
punto  ;  ma  ficcome  damo  corretti  a  pattar  ol- 
tre ,  ne  apporteremo  {blamente  due ,  uno  de' 
quali  è  di  S.  Bafilio  Vefqovo   di  Cefarea  nella 
Cappadocia  ,  e  l'altro  di  S.  Giangrifoftomo  . 
S.  Bafllio  adunque  nella  prima  Omilia  fopra  il 
digiuno  ,  dice  (3)  .  Bada  bene  di  non  mifurare  ^  n,x.p.*# 
la  utilità  dei  tuo  digiuno  colla  fola  attinenza  T.  II.  o??] 
de'  cibi.  Poiché  il    vero   digiuno    confitte  E(iif«  Tarìs. 
nell'etfere  lontano  da'viz;  .   Sciogli  qualun-  Mon.San&f 
que  vincolo  della  iniquità  .  Perdona  al  tuo      auri* 
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3,  profilinole  molettie  ,  che  ti  ha  recato  .  Ri 
„  metti  i  debiti  ,  ch'egli  ha  contratto   teco  . 
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Tu  non  mangi  carne, ma  divori  il  tuo  fratello. 

Ti  attenghi  dal  vino  ,  ma  non  dalla  ingiuria  . 
„  Afpetti  la  fera  per  prendere  cibo  ,  ma  con- 
„  fumi  tutto  il  giorno   ne' tribunali  .  Guai   a 
3,  coloro  ,  che  fono  imbriachi ,  non  pel  vino  „• 
S.  Giangrifottomo  nella  terza  Omilia   detta  ai 
popolo  Antiocheno  (Z>)  „  L'onore  del  digiuno,  q,)  n#  IV#p# 
„  fcrive,  confitte  nella  fuga  de'  peccati .  Per  la  41.  T.  ILE. 
„  qual  cofa  ,  chiunque  mifura  il  digiuno  colla  dir.    Paris. 
„  fola  attinenza  de' cibi ,  egli  in  realtà  lo  vitu-  Moatfauc» 
„  pera.  Digiuni?  Dimottr.imelo  colle  opere  . 

Mi  dimandi  ,  per  quali  opere  ?  Se  vedi  il 
„  povero  ,  abbi  mifericordia  di  lui  .  Se  vedi 
,,  il  tuo  nemico,  riconciliati  con  e-flb  lui  .  Se 
„  vedi  l'amico,  che  fi   porta  lodevolmente  , 

Q  2,  non 
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,,  non  ti  inoltrare  invidiofo  . .  .  Non  digiuni  fo- 
„  lamente  la  bocca  ,  ma  gii  occhi ,  e  le  orec* 
„  chic  ,  e  i  piedi ,  e  le  mani  ;  e  tutte  le  mem- 
„  bra  del  corpo  digiunino  .  Digiuni  la  mano 
3,  monda  dalle  rapine  ,  e  dall'avarizia.  Digiu- 
,,  nino  i  piedi,  non  andando  agli  fpettacoli  • 
3y  Digiunino  gli  occhi  ,  col  non  guardare  cu- 
,,  riofamente  gli  oggetti ,  che  pofibno  muove- 
„  re  al  male  &c. 

Quanto  al  digiuno  corporale  ,  avendo  impa- 
rato i  Criftiani  dal  Redentore ,  che  fa  d'uopo 
digiunare  per  reprimere  le  paffioni  ,  e  per  pla- 
care l'ira  del  Signore  ,  che  abbiamo  provocato 
contro  di  noi  colle  noftre  colpe,  attentitfimi 
erano  a  oflTervare  ciò  ,  che  avea  egli  ordinato  , 
onde  fovente  erano  foliti  di  non  prender  cibo 
fino  alla  fera.  Giovanni  Caffiano  nelle    fue_^ 
collazioni  venteftwa prima  ,  e  trentèlima  atte- 
fh  ,  che  i  noltri  maggiori  quafl  per  tutto  lo  fpa- 
zio  dell'anno  erano  foliti  di  d:giunare  .    Tanto 
era  il  loro  fervore  ,  e  la  cura  ,  che  fi  prende- 
vano di  domare  ia  carne  ,  e  di  foggettarla  alia 
retta  ragione  .  Ma  febbene  fpeffo  erano    foliti 
di    mortificare  colPaltinenze ,  in    certi  tempi 
però  con  iitudio  particolare  ,  e    con  maggior 
puntualità  digiunavano  .   Per  la  qual  cofa  cele- 
(a)  Temili,  bri  erano  in  que'  tempi  i  digiuni  ,  che  portiamo 
iib.de  jejun.  chiamare  avventizj  ,  i  quali  erano   impoili  o 
caF«  da' genitori  a' loro  figliuoli  ,  o  da'  Vefcovj  a* 

loro  diocefani  per  chiedere  ajuto  nelle  neceflìtà 
Wj*  al  Signore  (4).  S.  Agoitino  fcrivendo  a  Cafu-. 

LxxIvì.cL#.  ^ano  ^)  >  ^  4ua'e  non  ^aPea  come  decidere  la 
xiv.  pi?/  controverfia  ,  ch'era  apprettò  molti  ,  fé  doveafi 
Sf.  tom.  ÌI.  digiunare  il  giorno  del  fabato  ,  così  ragiona  ,,  : 
Edit.  Taris.  ,,  Sembrami,  che  debba  feguitarfl  il  collume 
Mon. Sancii      di  quelli .  a'  quali  è  ft.ua  commefla  la  cura 


Mauri 
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ne'  Sinodi  . 
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£  di  reggere  i  popoli  .  Laonde  fé  vuoi  fe- 
„  guitare  il  mio  con  figlio  ,  non  refiftere  intor- 
„  no  a  quefto  punto  al  tuo  Vefcovo  ,  e  fa  quel, 
„  ch'egli  è  folito  di  fare  „  . 

V.  Seguendo  inoltre  i  primitivi  Vefcovi 
Tefempio  de?  Santi  Apofìoli  >  digiunavano  ogni  VìgUn 
qualvolta  fi  accingevano  a  qualche  grave  itti-  che^faccan,* 
prefa  per  utilità  della  Criftiana  repubblica  . 
Laonde  prima  di  celebrare  i  finodi  digiunava- 
no ,  e  faceano  le  dazioni .  Sono  molti  gli  e  fé  ni  - 
pli  ,  che  fi  poffono  apportare  per  confermare 

quefta  verità  ,  ma  noi  volendo  trattare   brevif- 
{lm amente  queflo  punto  ,  ne  addurremo   uno 
folo  ,  che  farà  chiariamo,  e   baftevole  da__* 
per  fé  fteflb  a  illuftrare  il  noftro  all'unto  .  Adun- 
que Tertulliano,  il  quale,  quantunque  Montani* 
ila  ,  e  non  volendo,  tramandò  alla  memoria  de* 
poderi    varie   confuetudini   del  cattolicifmo  , 
dice  nel  libro  de'  digiuni  (<0  *  che  i  Vefcovi  per        r 
vantaggio  della  Chiefa  ,  quando    lo  richiedeva  pi/lm 
una    giulta  cagione  ,  imponevano  i   digiuni   . 
Accenna  in  qualche  modo  la  ilefia  cofa  Santo 
Ireneo  nel  fecondo     libro  cotro  l'erefie  (&)  . 
Aggiugne    dipoi  Tertulliano,  che  adunavan-  w c* xxxr. 
fi  iovente    in   Grecia  1    Vefcovi    di    molte__^  f.Opp.Edit. 
Chiefe  ,  e  celebravano  de'  concili  ,   e  tratta-  Venet,   an. 
vano  gli  affari  più  gravi  òqÌIc   loro  Diocefi  ,  e  1734. 
in  tal  guifa   rapprefentavano  la   repubblica  de' 
fedeli,  e  rendevano  celebre  ,  e  venerabile    il 
nome  crifiiano  .  Or  a  quefle  adunanze  d  dava 
cominciamento  colle  flazioni  ,  e  co'  digiuni  5 
come  attefta  lo  fteffo  autore  nel  capo  quattordi-     ^  C,XJV» 
cefimo  del  medefimo  libro  (O  .  P-5  52- 

VI.  Ma  fé  negli  altri  tempi, e  nelle  altre  oc-  De' digiuni 

cafioni  ricorrevano  ,  come  a  un  valido  prefidio,  ndUwimU 

al  digiuno,  molto  più    doveano  eflere   foliti  di  nentj Pe/fe" 

TT  ,.     cagioni  • 

H  3  di- 
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digiunare  ,  quando  prevedevano  vicina  laper- 
fecuzione  .  Perciocché  così  facendo,  fperavano 
di  placare  il  Signore  ,  e  di  acquifhre  forza  per 
fuperare  ,  quando  fotfero  (lati  nel   combatti- 
mento ,   i  tiranni  ,  e  ottenere   la  corona  pro- 
ni e  fifa  da  Gesù  Crifta  a'  vincitori  .  Quindi  è  che 
S.  Cipriano  nella  undecima  Epillola  fcritta   a' 
fuoi  Preti ,  e  Diaconi  nel  tempo  della  perfet- 
ta) p.  2?i  zione,  eforta  i  fuoi  diocefani  a  orare  ,  e  a  digiu- 
feq.Eait.O-  nare,  con  queile  parole  (rf): ,,  Preghiamo  iftan- 
Xon#  5,  temente,  e  con  affidue  orazioni  piagniamo. 

„  Perciocché  fummo  noi  una  volta  riprefi  in 
f  ,,  viiìone,  quafi  fofiìmo  foliti  di  addormentarci 
3,  nell'orare  .  Or  Iddio  ama  coloro ,  che  ri- 
„  prende  .  Poiché  riprende  egli  per  emendare, 
„  ed  emenda  per  falvare  .  Vegliamo  per  tan- 
„  to  ,  e  preghiamo  iftantemente  ,,  .  E  alquan- 
,,  to  dopo  :  „  Siamo  ancora  avvifati  dal  Signo- 
,,  re  di  mangiare  ,  e  di  bevere  parcamente  , 
„  acciocché  il  petto  forte  per  lo  celefte  vigore, 
non  Ha  col  piacere  del  nodrimento  terreno 
fnervato  ,  e  ancora  perché  la  mente  non  ila 
aggravata  da'  molti  cibi,  e  ila  vigilante 
nell'orare  „  * 
11  dkiuna"     VII.  Quantunque  il  digiuno  (la  comandato  da 

re  e  comari-*  r^. .  '  ^  \      \\  •  j    1  ^ 

datodaDìo   ^10  '  con  tutt0  c,°  'a  determinazione  del  tem_ 

febbt-fie    la  P°  ?  In  cui  gli  uomini  debbono  digiunare  ,  é  di 

determina*  diritto  umano  *  Per  la  qual  cofa dimandato  fan- 

xhne     del  to  /goftino  da  Cafulano  ,  come  pocanzi  abbia- 

'dffun  tdt  m°  dtU°  '  fe  debba(i  digiunare  il  fabat0  >  ri- 
dtiittoumà  *P°^e  '  che  trovava  nelle  facre  lettere  del  nuo- 
m  m  "  vo  teftamento  ,  che  il  digiuno  é comandato  da 

Dio  ,  ma  che   non  trovava  ,  che  ne  foffe  dal 
Signore  determinato  il  ttmpo,  in  cui  deefì  di- 
Del  digiuno  g i  u n a r e  . 

deiu  qua-  vili.  Non  effondo  adunque  flati  Affati  dal  Re- 
r^ma-  den- 
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3entor  noftro  i  tempi  del  digiuno,  ftabilirono 
ìfanti  Aportoli  ,  che  fi  digiunale  avanti  la  Paf- 
qua  ,  e  quello  digiuno  da'  nortri  maggiori  fu 
chiamato  ,  come  fi  chiama  ancora  prefentemen- 
te  ,  quadragefimale  *  Laonde  S.  Girolamo  nel- 
la Epirtola  indirizzata  a  Marcella  (d)  ,  noi,  dice  CO  Epift. 
offerviamo  una  quadragefìma  fola  in  tutto  Pan-  xxvu.»].liv 
nò  fecondo  la  tradizione  degli  A  portoli .  Non  opp.' °Eclir! 
altrimenti  S.  Leone  il  grande  nel  fermonefefto  Marrianaei. 
de!  digiuno  quadragefimale  ,  oflferva  doverli 
fare  nella  quarefima  con  maggiore  follecitudi- 
ne,  e  devozione  ,  quel  che  conviene,  li  faccia 
d;  qualunque  crirtiano  in  ogni  tempo,di  morti- 
ficare la  carne  col  digiuno,  affinchè  fi  adempia 
laportolica  irtituzione  de'  quaranta  giorni . 
Mentova  il  digiuno  quadragefimale  S.  Ireneo 
aspreffo  Éufebio  nel  libro  quinto  della  rtoria 
E:clcfiartica  (è).  Imperciocché  febbene  ne5  (b)Cx,xìv* 
volgati  codici  di  quello  Scrittore  fono  diverfa- 
mente  efpreffe  le  parole  di  quell'antichiiTimo 
martire  della  Chiefa  ,  con  tutto  ciò  nel  codice 
delSavilio*  e  appreifo  Rufino  altresì  fi  trova 
efpretTiiììma  la  memoria  del  digiuno  de'  qua- 
ranta giorni  .  So  ben  io,  che  graviiììme  fono 
le  contefe  tra  gli  Scrittori  circa  il  numero  de3 
giorni  ,  ne'  quali  anticamente  fi  digiunava  ;  ma 
fìccome  non  appartiene  al  nortro  iftituto  il  rife- 
rirne le  varie  opinioni  *  e  deciderle  in  que- 
llo libro  ,  volentieri  le  tralafcio ,  contentando- 
mi folamente  di  dimoftrare  colla  maggior  bre- 
vità, e  chiarezza  ,  con  quale  ,  e  quanta  deco- 
zione li  celebrane  la  quarefima  da'  primitivi 
Crirtiani .  Davano  adunque  in  quel  facro  tem- 
po e  fpecialmente  nella  fettimana  avanti  la  Paf- 
qua  particolari  fegni  di  pietà  ,  e  di  mortifica- 
zione .  Era  quella  fettimana  principalmente  de- 

G  4  Iti- 
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ftinata  alla  preghiera  ,  e  laddove  nelle  altre 
fetùmane  fi  cibavano  i  fedeli  verfo  la  fera  ,  in 
quella  prolungavano  il  digiuno  fino  al  canto  del 
gallo,  che  vuol  dire  fino  all'alba  del  giorno  fe- 
(a)  Dionyf.  gu  sii  te  00. 

Alex.    Sy*      Meditavano  in  quei  dì  in  modo  ringoiare  la 
«od.     apud  paflìone  ad  Signore,    imperciocché  parlando 
Zonar.rom.  Tertulliano  de5  cattolici ,  contro  de5  quali  cif- 
' p* is  puiava  ,  perchè  era  allora  dedito  all'  errore  , 
e  alla  fuperftizione  rie*  .Montanti,  confefT;L_» 
nelfuo  libro  de" Digiuni (l)  ,  ch'erano  i  ro- 
(l>)  cap.  lì.  flri  di  fentimento  £no  da  quei  tempi ,  che  nel- 
le iacre  lettere  tu  determinato  il  tempo  del  di- 
giuno avanti  la-pa-fqua  in  quei  giorni  ,  ne'qu^- 
\\fu  tolte  te  Spoj'j  ,  cioè  ne' quali  patì  il  Signo- 
re ,  e  liòer^  colla  fu-i  prezioflffima  morte  il 
genere  umano  dalk  fchiavkù  del  demonio. 
Quindi  è,  che   ^  Gerolamo  rlel  fuo  celebre^ 
(e)  Inc.ix.  Commentario^  fopra  S.  Matteo  (e)  ,»  Grillo  è 
p.3i.Ton.  „  Io  fpofò/J    ?.f  e'k  Cliiefa  è  la  fpofa  .  Oli 
ly.JBcUtion.       ApoPioli  fono  nati   da  quefto   matrimoHio 
„  fpiriruaie   ,    i  quali  no:-;   pedono  piagnere 
finché  veggono  \o  f,ofe  ,  e  fanno  ,  ch'egli 
ila  colla  fra  fpoia*  itls.  quando  faranno  paf- 
fate  le  no~ze5e  verrà  il  tempo  della  paffione, 
allora  digiuneranno  l  £gliuoU  delio  fpofo  ,,  . 
Facendoli  adunque  nelkquadrageflma  ,  e  fpe- 
cialmente  ne'  giorni  della  fe* timana fanta ,  par- 
ticolare commemorazione  della  paffione  ,    e 
morte  del  noiiro  Salvatore  ,  i  primitivi  fedeli 
fi  efercitavano  nel  meditare  ,  e  le  loro  da- 
zioni erano  frequenti  in  quello  tempo  ,  e__* 
faceano  moltiffime  opere  di  pietà  ,  e  di  devo- 
zione, onde  ognuno  poteva  comprendere  qual 
frutto  ne  a  veliero  riportato  .  Ma  per  procede- 
re ordinatamente  ,  fa  d'  uopo  primieramente 

of- 
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oflervare  ,  che  quefto  digiuno  era  generale  ,  e 
oflervato  efattamente  anche  nel  quarto  fecolo 
della  Chiefa  per  tutto  il  mondo.  Per  la  qual    (a}jgr.IL 
cofa  S.  Bafilio  nella  feconda  orazione  fopra  il  p.  n.  t.II* 
digiuno  (a*):  „  In  quefto  tempo,  dice,  fi  pre- Opp.  Edìr. 
39  dica  il  digiuno  per  tutto  P  univerfo.  Non  Paris.Mon. 
„  vie  ifola  veruna  5  né  continente  ,  né  città  ,  S.Maur. 
„  né  gente  ,  né  alcun  eflremo  angolo  della — * 
,,  terra  ,  dove   non  fi  pubblichi  l'editto  del 
3,  digiuno  „  .  Secondariamente  ofTervo  ,  che 
i  criftiani  di  quella  età  riceveano  l'ordine  di 
digiunare  con  fommo  loro  godimento  .   On- 
de S.  Baiilio  nello  fleflò  luogo  aggiugne  le  fe- 
guenti  parole:  „  Gli  eferciti  ,  i  viandanti,  i 
3,  marina;  ,  i  mercanti  ,  tutti  fentono  P  edit- 
3,  to  ,  e  fommamente  fi  rallegrano .  Non    fi 
„  efcluda  pertanto  niuno  dal  numero  de' di- 
„  giunanti ,  nel  qual  numero  troviamo  ogni 
,,  genere  ;  ogni  età,  ogni   dignità   ,    e  ogni 
,,  ordine  di  perfone  „  •  In  terzo  luogo  bifo- 
gna  avvertire  ,  che  tanto  era  facrofanto  il  di- 
giuno della  quareflma  appretto  i  noflri  antichi , 
che   niuno  ardiva  di  violarlo ,  fenza  crederfi 
reo  di  grave  colpa  .  Laonde  fcrive  S.  Epifanio, 
che  fu   dalla  chiefa  condannato  P  Ereflarca__> 
Aerio  >  perciocché  fcfteneva  ,  che  tutti  i  di- 
giuni ,  fenza  eccettuare  quelli  della  quareflma, 
e  della  pafqua,  foffero  arbitrari ,  e  fofle  libero 
al  criftiano  il  digiunare    fé    voleva   ,   o  fe_*    (b)S.Epì- 
non  volca  ,  il  tralafciare  il  digiuno  .  (6)  Il  Ph*  Hxrer- 
Concilio    celebrato    verfo    P  anno  355.  in—?  Lx*v* 
Laodicea  (tabi lì   ,    che   niuno    ardijfe   di  feio- 
gliere  il  digiuno  del  giovedì  fanto  ,  e  guafla- 
re  in  quefìa  guifa  tutta  la  quare/ìma  ,    ma^ 
che  bisognava  per  tutta  la  qua dragefìm a  digiti-  (c)Can.Lxv 
nare,  cibando/idi  cofi  feccbe(c)  .  Il  Concilio 

Can- 
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Cangrenfe  ancora  nel  fuo  dicfannoveflmo  ca- 
none anatematiza  coloro  ,  i  quali  fenza  necef- 
fità  corporale  ofano  di  tralaicLre  i  digiuni  , 
che  comunemente  fi  ottervanò  dalla  Chiefa . 
Quindi  è,  che  S.  Bafilio  confermando  i  fede'i 
nella  volontà  ò  che  aVeano  di  digiunare  ,  così 
(a)  IbìJ.  feri  ve  nella  medefimà  feconda  orazione  :  (4) 
„  Guardati  di  non  perdere  la  gloria  pel  breve 
,,  piacere  ,  che  ti  può  recare  il  cibo  ,,  .  In_> 
quarto  luogo  grandinimi  erano  i  fegni  cà  mor- 
tificazione, e  di  penitenza  ,  che  dimoftravano. 
Onde  S,  Epifanio  nel  fuo  trattato  contro  l'ere- 
(b)Hrcref.  fie  [b~]  accennando  la  differenza  ,  che  pattava 

ixxv.  n.  3.  tra'  noftri  ,  e  gli  eretici  Aeriani ,  in  quefta__* 
guifa  ragiona:  Ne5 giorni  del  digiuno  ,  che 
facciamo  avanti  la  pafqua,  noialtri  dormendo 
in  terra,  e  oflervando  la  cafrità  ,  e  affliggendo 
il  corpo  ,  e  cibandoci  folamente  di  cofe  fecche, 
e  pregando  ,  e  vegliando  ^  e  mortificandoci 
paniamo  quel  tempo,  laddove  gli  Aeriani  de- 
gnano di  buon  ora  ,  e  bevendo  viro  ,  e  man- 
giando carne  ,  flanno  aìkgri  ,  e  ridono  >  e  di- 
leggiano gli  altri ,  i  quali  oflervando  le  regole 
della  vera  chiefa,  efattamente  digiunano.  Non 
differifee  punto  da  ciò ,  che  abbaino  rappor- 
tato, la  deferizione  ,  ch'egli  fa  in  un  altro  luo- 

Cc)   Expof.  go  (e)  della  (ingoiare  attinenza  de*  fedeli  ,  che 

xxii.  nmìì$  nc^a  eta  ^e^a  fi°r^vano-  55  ConVma  ,  dice  , 
„  la  chiefa  di  oflervare  la  quadragefìma  ,  e  di 
„  perfeverare  nel  digiuno  ^  quartunque  non 
,«  digiuni  ne' giorni  di  ^Domenica  ,  ne' quali 
fi  celebra  la  memoria  della  rcfirrezione  del 
nofiro  Signor  Gesù  Grillo  .  Era  folito  inol- 
tre tutto  il  popolo  di  pattare  il  tempo  della 
fettimanafanta  col  cibarfi  di  cofe  fecche  ,  man- 
giando foltanto  del  pane  condito^  col   fale  ,  e 

beven- 
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bevendo  dell'acqua  alla  fera  .  Anzicchè  alcuni 
non  prendevano  cibo  per  lo  fpazio  di  due,o  tre, 
o  quattro  giorni  ancora.E  fi  trovavano  eziandio 
de1  criftiani ,  i  quali  per  tutta  la  fettinlana  non 
prendevano  verun  alimento.  Avverto  in  quia, 
to.  luogo  ,  che  più  frequenti  erano  ne5  giorni 
quadrageflmali  le  facre  adunanze  ,  dove  fi  leg- 
gevano quei  Salmi ,  e  quegli  Oracoli  de*  Pro- 
feti,  e  que' palli  della  fcrittura  ,-  ne' quali  fi 
fa  menzione  della  penitenza  ,  che  dobbiamo 
fare,  e  della  paffione ,  e  morte  del  Salvato- 
re del  mondo.  Quindi  è,  che  S.  Gian  Gri- 
flomo  nella  Orazione  ni.  contro  i  Giudei  (4):  ^T#  *• 
„  Kon  fono  ,  dice  ,  lo  fteflb  la  pafqua  ,  e  là  0p£-  *'  * 
.,,  quarefìma  .  La  quadragefima  Ci  fa  una  volta  fé 
,,  1'  anno  ,  e  la  pafqua  (  con  quello  nome  in- 
tende il  fanto  fagrifizio  delia  mefla  )  fi  cele- 
bra tre  ,  o  quattro  volte  la  fettimana  ,  o 
quante  volte  noi  vogliamo  .  Poiché  la  paf- 
qua non  è  il  digiuno,  ma  la  oblazione ,  e  il  fa- 
grifizio ,  che  fi  olferifee  nelle  adunanze .  E 
,,  che  ciò  fla  vero  ,  lo  puoi  raccogliere  dalle 
j,  parole  di  S.  Paolo  ,  che  dice  :  Crifto  è  flato 
,,  immolato  nofra  pafqua  ,  e  ogni  volta,  che 
„  voi  mangerete  quello  pane  ,  e  berrete  que- 
„  ilo  calice  ,  annunzierete  la  morte  del  Signo- 
,,  re.  Per  la  qual  cofa  qualunque  volta  ti  ac- 
3,  corti  con  pura  cofeienza  al  facro  altare  ,  ce- 
3,  lebri  la  pafqua  ,  non  quando  digiuni,  ma 
„  ma  quando  ti  fai  partecipe  di  quel  fargrifizio. 
3,  La  pafqua  è  la  commemorazione  della  mor- 
„  te.  Poiché  quel  fagrifizio  ,  che  noi  offriamo 
5>  in  qucflo  giorno  medefìmo  ,  è  quello  , 
3,  che  offrimmo  jeri  ,  e  che  fi  offerifee  ogni 
„  di  ,  talché  non  fu  quello  più  venerabile  , 
„  ma  è  lo  fteffo  e  tremendo  ,  e  falutevole  fa- 
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grifizio.  Per  qual  cagione  adunque  digiu- 
niamo per  quelli  quaranta  giorni  ?  . . . .  Poi- 
ché avendo  conofciuto  i  Padri  quanto  fotte 
nocevole  V  accollarli  temerariamente  alla 
Eucariflia  ,  (limarono  convenevol  cofa  di 
,,  llabilire  il  digiuno  de'  quaranta  giorni  ,  e  le 
3,  preci ,  e  lo  afcoltamento  della  divina  paro- 
5,  la  ,  e  le  adunanze  ,  acciocché  tutti  in  quelli 
5,  giorni  per  le  preghiere, per  le  limoline  ,  pel 
3,  digiuno,  perle  vigilie  ,  per  le  lagrime  ,  per 
5,  la  confezione  de'  peccati ,  e  per  tutte  le  al- 
3,  tre  dimollrazioni  di  pentimento  ,  e  di  mor- 
3,  tificazione  purgati  ,  poflano  con  pura  co- 
,3  fcienza  accollar*!  al  facro  altare  .  E  che_* 
3,  i  nollri  maggiori  con  quella  loro  economia 
„  abbiano  dato  un  grandifiìmo  vantaggio  alla 
3,  cattolica  chiefa  ,  può  ognuno  conofcerlo 
3,  dalla  diligenza,  che  tutti  ufano  nell'olfer- 
33  vare  il  digiuno  quadrageilmale  •  Poiché  feb- 
a,  bene  noi  non  ceffiamo  di  predicare  tutto  1' 
3,  anno  il  digiuno  ,  quali  niuno  fi  trova ,  che 
,,  attenda  alle  noltre  efortazioni  .  Ma  fubito  , 
-  „  eh'  è  arrivato  il  tempo  della  quadragefìma  , 
,,  benché  niuno  eforti ,  benché  niuno  configli, 
,,  ancora  i  più  negligenti ,  ei  più  trafeurati, 
„  da  loro  medefìmi  fi  muovono ,  e  fentonfi 
,,  propriamente  dal  tempo  indotti  a  digiuna- 
„  re  ,,  .  Così  egli .  Non  altrimenti  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  [citato  dal  Beveregio  nel  li- 
bro della  difefa  del  codice  degli  antichi  Cano- 
(Op.  M<£.  m*  ^e^a  cniefe  al  CaP°  fecondo  (*)  ]  ragiona 
n.  11.  Edit.  del  digiuno  della  quadragefìma  in  uno  de' fuoi 
an.  167S.      poemi. 

3,  Mentre  mortificai  la  carne  mia, 
-,,  E  morto    al    m  ondo  mi  congiunft    a^ 
Criflo , 

,.  Afi- 
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s,  Mìmicamente  in  me  rapprefentai 

,,  /  patimenti ,  cby  e'  [offrì  per  l'uomo. 

,,  ^Allora  digiunai  quaranta  giorni  , 

3,  Come  il  fupremo  l{e  nelle  fu  e  leggi 

„  Comanda  &c.  (a)  J^™,. 

In  fedo  luogo  oflfervo  ,  che  febbene  non   in 
tutte  le  chieiè  era  la  medefìma  I'  attinenza  de' 
fedeli ,  con  tutto  ciò  molto  maggiore  era  il  ri- 
gore in  quefto  genere  ne*  primi  tempi  di  quel , 
che  ora  fu  apprettò  i  crittiani  in  tutto  il  mondo. 
Nella  chiefa  latina  alcuni   fi  contentavano  di 
alimentari!  nella  quadrageflma  col  folo  pane  , 
ed  acqua  .  Quella    forta  però  di  digiunare  è 
appellata   da  S.  Girolamo  (6)  rigor  ojìffimo  di-    (b)  Epift. 
gìuno  .  Ma  perchè  fi  trovavano  talvolta  certi  ad  Nepo- 
uomini  ,  i  quali  per  apparire  fìngolari ,  procu-  mn* 
ravano   di  attenerti*  eziandio  dal  pane  ,  e  dall'  ' 
acqua ,  contentandofì  di  alcune  delicate  bevan- 
de ,  o  del  fugo  di  bietola  ,  o  di  legumi  pelfati, 
e  cotti  in  tal  maniera  coli'  acqua  ,  che   potef- 
fero  èffere  forbiti  ,  furono  eglino  riprefi  dallo 
fletto  Santo  Dottore   in  quella  lettera  ,  che_* 
feri  (Te  a  Nepoziano  .  PermettavafI  nella  chiefa 
latina,  fpecialmente  a9  giovanetti  1'  ufo  dell' 
olio  ,  e    de'  pomi  (e)  .  Davafi  eziandio  alle_j  T;^c'  ,  ! 
pedone  religiofe  ,  le  quali  digiunavano  quali  tam 
per  tutto  1'  anno  ,  affinchè  poteffero  avere  for- 
za   di    profeguire  la   loro  attinenza  ,    la  fa-* 
colta  di    adoprare  un   poco  di  olio  nelle  vi- 
vande ,  e  cole  fomiglianti  ,   e  di  mangiare^ 
qualche  volta  de'  piccoli  pefei  (d)  .  Aftene-     OD  Jbid. 
vanii    però  tutti  dalle  carni ,  e  anche  dal  vi-    (eJS.A.ug 
no  ,  purché  ciò  non  pregiudicafle  alla  falute_*  Jib'  *%**< 
del  corpo  .  Nella  tteOTa  maniera  (O  gii  orien-  cont-*^  • 
tua  dalle  carni ,  e  dal  vino  il  attenevano,  co- 
me 
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me  è  ma  nife  fio  dalla  Omilia  prima  di  S.  Bafi- 
lio  fopra  il  digiuno  ,  dalle  omilie  quinta  ,  e  fe- 
fta  di  S.  Giangrifoftomo  recitate  al  popolo  di 
Antiochia ,  e  per  tralafciare  gli  altri  Padri  , 
dalla  Catechefi  quarta  di  S.  Cirillo  Gcrofoli- 
mitano  ,  il  quale  dice  ,  che  i  criftiani  digiunan- 
do non  beveano  vino  ,  e  fi  attenevano  dalle 
carni ,  non  perchè  credeffero  ,  che  T  ufo  delle 
creature  di  Dio  fofle  peccaminofo  ,  ma  perchè 
fperavano  di  ottenere  una  volta  per  fempre  il 
premio  della  loro  mortificazione  .  Egli  è  vero 
però  ,  che  in  alcune  chiefe  per  tutta  la  quadra- 
gefima  i  fedeli  ufavano  folamente  i  cibi  aridi  , 
come  lo  zibibbo,  le  mandorle  ,  i  fichi  fecchi  , 
e  altre  fimili  cofe ,  lo  che  coda  dal  quarantefi- 
mo  quinto  canone  del  Concilio  di  Laodicea  di 
fopra  citato  ;  in  altre  1'  ufo  de'  cibi  fecchi  Ci 
oftervava  ne'  fei  giorni  della  femmina  fanta  , 
come  fi  può  dedurre  dalla  Efpofizione  della  Fe- 

(a)n*xxrr.  de  {a)  ài  Santo   Epifanio  Vefcovo  di  Salami- 

na  in  Cipro  ;  in  altre  anche  ne'  fei  fuddetti 

giorni  era  permefiò  1'  ufo  de'  legumi ,  la  quai 

cofa  chiaramente  Ci  ilabilifce  nelle  coftituzioni , 

(b)  L.  v«  che  Apoftoliche  volgarmente  fi  appellano  (6)  . 

e.  xvii.  Convenivano  però  tutte  in  quefta  fentenza  , 
che  non  convenire  ,  che  il  crifliano  beveflfe_? 
fuor  del  tempo  ne'giorni  di  digiuno.  Della  qua! 
cofa  alcune  teftimonianze  apporta  il  Padre  Te- 
maffino  nel  fuo  eccellente  trattato  de*  digiuni . 
(e)  Leggiamo  ancora  nelle  vite  de'Padri  (e/)  ap- 
preso Ruffino  ,  ch'eflendofi  portato  Silvano  A- 
batc  a  vifitare  col  fuo  compagno  un  Monaflero  , 
ed  eflendo  flato  corretto  a  mangiare  un  poco 
prima  ,  che  quindi  partile  ,  al  ritorno  lo  ftefiò 
fuo  compagno  ,  avendo  trovato  deli'  acqua  , 
volle  bevendo  levarli  la  fete  .  Avvedutocene 

Sii- 


(c)P.I.  e, 
Xiii.p.78. 
fe<jq.  Hdit. 
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Silvano  ,  gli  dille  ,  che  fai  ?  Rammentaci  , 
che  r.gy  noi  digiuniamo  .  Ma  Zaccaria,  così  era 
appellato  il  compagno  ,  inoltrando/]  inchine- 
vole alla  fentenza  più  benigna  ,  rifpofe  ,  che 
avendo  mangiato  nel  monaftero ,  non  gli  pa- 
rca ,  che  non  fofle  lecito  di  bere  ancora  dopo  , 
che  fi  era  mangiato  .  Replicò  allora  l'Aba- 
te ,  quello  fu  cibo  di  carità  ,  ma  frattanto  fi 
offervi  da  noi  il  fanto  digiuno  .  Prudenzio  pu- 
re nell'  Inno  fello  (a) ,  il  quai  inno  comprende  (a)  Ecco* 
le  lodi  di  S.  Fruttuofo  Vefcovo  di  Tarragona,  10B# 
così  induce  il  Santo  Martire  a  parlare  ; 

„  Noi  digiuniamo ,  onde  non  pojjo  bere  ; 
„  1<[on  è  ancor  giunto  di  cibarmi  il  tempo: 
„  Non  soglio  tra/gredir  lafanta  legge . 
„  Così  il  Signore  ptibondo  in  Croce 
„  Ricusò  la  bevanda  ,  che  gli  offrirà 
„  /  manigoldi  &c* 

In  fettimo  luogo  offervo  ,  che  quantunque 
coloro, i  quali  erano  di  debole  compiendone  ,  e 
non  potevano  aftenerfi  dall'  ufo  delle  carni  , 
né  digiunare  altrimenti  ,  ne  erano  fenza  gran 
difficultà  difpenfati  ;  tuttavolta  erano  efortati  a 
fare  ciò  ,  che  le  forze  loro  portavano  ,  e  digiu- 
nare fpiritualmente  ,  riguardandoci  dal  ma- 
le ,  ed  efercitandofi  più  ,  che  in  ogni  altro 
tempo,  nelle  buone  operazioni  .  Laonde  S.Gian 
Grifoftomo  nella  Omilia  decima  fopra  il  Gene- 
fi  (6) in  quella  guifa  ragiona  :  ,,  Se  per  la  de- 
,,  bolezza  del  corpo  non  puoi  paffare  la  giorna.  J-  '.  '  Iv# 
„  ta  digiuno  ,  niuno  ti  può  riprendere  giuda-  pa.  7, 
„  mente  .  Egli  è  manfueto  ,  e  benigno  il  no- 
,,  firo  Dio,  né, ricerca  da  noi  veruna  cofa  , 
„  che  fuperi  le  noftre  forze  .  Perla  qual  cofa 

,,  non 
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„  non  ha  egli  comandata  onninamente  Parti 


«5 


nenza  ,  ne  ha  prefcritto  il  digiuno  con  tal 
,,  rigore,  che  debbafi  anche  dagl'infermi,  e 
«,  da'  deboli  oflfervare  .  Vuole  per  altro  egli  , 
„  che  noi  abbandoniamo  i  negozj  fecolarefchi, 
j,  e  impieghiamo  ii  nortro  ozio  nelle  fpirituali 
„  cofe  .  Imperciocché  fé  noi  con  mente  fobria 
3,  procuraffimo  di  menare  una  vita  efatta  ,  e 
3,  fpendeffimo  il  tempo  negli  eferciz}  di  fpiri- 
3,  to ,  e  mangiallìmo  tanto,  quanto  fi  richie- 
„  de  pel  nortro  mantenimento  ,  e  ci  efercitaf- 
5,  fimo  nelle  buone  opere  ,  non  farebbe  necef- 
3,  fario  il  decorrere  al  digiuno  .  Ma  flccome 
i9  ella  è  negligente  la  natura  dell'  uomo ,  e  go- 
„  de  ne' piaceri  ,  e  cerca  il  rilafciamento  , 
„  perciò  il  nortro  Padre ,  e  Signore  Iddio  , 
#,  per  lo  amore  che  ci  porta ,  ha  trovato  nel 
3,  digiuno  querta  medicina  ,  affinchè  fi  to!ga_» 
,,  di  mezzo  la  delicatezza  ,  e  fi  trafmuti  nt-gli 
3,  efercizj  fpirituali  la  cura  degli  affari  feco- 
3,  larefchi  .Per  la  qual  cofa,  fé  tra  voi  fi  riero* 
3,  va  qualcuno,  il  quale,  per  le  infermità, 
3,  che  foffre  nel  corpo ,  non  può  rimanere  di- 
giuno ,  e  fenza  deflnare  ;  io  lo  eforto  a_> 
procurare  di  rirtabilirfi  in  falute  ,  con  que- 
rta condizione  però  ,  che  non  fi  privi 
della  fpiritùale  dottrina  ,  ma  fi  eferciti  con 
iftudio  maggiore  nelle  opere  di  pietà  ,  e  di 
fpirito....  Adunque  chi  non  digiuna,  di- 
rtribuifea  più  abbondanti  limofine ,  fla  più 
fervoroiò  nelle  preghiere  ,  goda  maggior- 
„  mente  allorché  fente  la  divina  parola ,  le 
„  quali  cofe  non  ripugnano  alla  falute  del  cor- 
„  pò,  procuri  di  riconciliarli  co'fuoi  nemici  ,  e 
3,  cancelli  dall'animo  ogni  odio  ,  e  il  defìderio 
3,  di  vendicarli  delle  ingiurie .  Chi  farà  tutto 

„  que- 
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„  quefto  farà  quel  digiuno,  che  da  noi  prin- 
cipalmente richiede  il  Signore  ....  Che_j» 
fé  per  la  infermità,  e  debolezza  del  corpo 
non  potiamo  prevalerci  del  frflìdio,  che  il 
digiuno  apporta ,  e  tuttavolta  damo  negli- 
genti nel  fervire  Tddi'o  ,  ficciamo  grandi  fil- 
mo danno  alle  noftrc  anime  ,,  .  Fa  d'  uopo- 
ancora  di  offervare  in  ottavo  luogo  ,  che,  co^ 
me  pocanzi  accennammo  ,  digiunavano  i  fedeli 
fenza  prendere  tra  giorno  veruna  forta  di  cibo  . 
Della  qual  co  fa  chiariffime  fono  le  teilimonian- 
ze  de'Santi  Ambrogio  (4)  ,  e  Gian  grifo  Homo  , 
e  di  motti  altri  antichi  Padri  ,  che  per  brevità  ^  ^  & 
fltraLdciano  .  Ne  fi  credano  g  à  i  lettori  ,  che  jejl]n#  cXm 
la  fera  ,   quando  i   primitivi  criftiani  fcioglie-   <;h?yfoft. 
vano  il  digiuno  col  prendere   il  neceflario   fo-  Homil.  iy. 
flentamento,  u  l'afferò  varietà  di  vivande.  Che  ^,VIU,ia 
fé  alcuni  nel  quinto  fecolo  ebbero  1'  ardimento 
di  fare  il  contrario,furono  eglino  riprefi  afpra- 
inentedal  luro  Vefcovo. Quindi  è,che  S.Agofli- 
no(&)  in  unfuo  fermone  così  difcorre  :  „  So-      (b)T.  v. 

„  no  alcuni  deliziofl  offervatori  della  quadra-  P*p?l:^* 
3'        r;  1.      •  j1  1  Monadi.  S. 

35  geiima  ,  1  quali  ricercano  nuove  dolcezze  _-     . 

3,  ne'  cibi  piuttofto  ,  che  nuovi  modi  di  repri- 

0,  mere  le  loro  vecchie  concupifcenze  ,  e  con 

3,  varj  ,  e  preziufi  apparecchiamenti  ftudianfì 

,,  difuperarele  varietà  ,  e  i  fapori  di  diverfi 

3,  frutti  ,  e  vivande  .  Temono  come  immon- 

3>  di  i  vafi  ,  ne' quali  fono  fiate  cotte  le  carni, 

5)  e  nella  carne  loro  non  temono  la  lufluriadei 

3,  ventre  ,    e  della  gola  .    Poiché   quando  è 

3,  giunto  il  tempo  della  refezione  ,  come  peco- 

„  re  al  prefepio ,  così  corrono  alle  tavole  be- 

.3,  ne  imbandite,  e  con  quantità  grande  di  cibi 

3,  opprimono  i  loro  cuori  ,  difendono  il  ven- 

3,  tre  ,  e  perchè  la  gola  non  il  fazj  p  reilo  per  la 

I  ,,  gran 
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„  gran  copia  dell'alimento,  la  irritano  con  arti- 
3,  fiziofe,e  pellegrine  divertita  di  condimenti. 
,,  Finalmente  tanto  prendono  eglino  mangian- 
„  do,quanto  non  poflbno  digerir  digiunando  „. 
Né  credo  già  ,  che  fpendeffero  più  i  noftri  anti- 
chi nelle  cene  loro  quadrageflmali ,  di  quello  , 
che  fpendcvano  ne'  deflnari  degli  altri  tempi  , 
ne'  quali  non  erano  obbligati  a  digiunare .  An- 
zi flccom e  erano  frugaliflìme  le  medeflme  loro 
cene  ,  così  erano  efortati  di  riferbare  a'  poveri 
tutto  quello,che  avrebbero  fpefo  in  altri  tempi, 
quando  non  il  digiunavate!  definare.Per  la  qual 
cofa  correva  per  detto  Apoflolico  anticamente , 
ejfer  egli  felice  colui ,  //  quale  digiuna  per  ali- 
mentare il  povero  ^poiché  il  digiuno  di  lui  è  ac- 
(a)  Orig.  ccttQ  al  Signore  (a)  .  Quindi  è  che  S.  Leone 
Hcmil.    x.  ^jagno  nel  terzo  fermone  del  digiuno ,  che  fa. 
il*    aeiio'  cev^  avanti  la  pentecofte  „  :  Serva,  dice  ,  per 
EcL  Veneri  «  ^e  limoline  ciò  ,  che  pel  digiuno  non  fi  fpen- 
JS  de  nelle  menfe  .   Allora  conferifce    molto 
9i  alla  guarigione  dell'anima  il  digiuno  ,  quan- 
3>  do  l'attinenza  di  chi  digiuna  fazia  la  fame  del 
„  povero  5>  .  In  nono  luogo  fi  avverta ,  che 
ne' quaranta  giorni  del  digiuno  non  fi  trattava- 
no nella  età  di  Teodofio  il  Grande ,  e  de'  fe- 
guenti  Imperatori  cri/liani  le  caufe  criminali, 
né  fi  dava  a'  rei  niuna  pena  corporale  ,  poiché 
in  quello  fpazio  di  tempo  fi  afpettava  l'afiòlu- 
(b)  Cod.  zione  delle  anime  (£).  Anzicchè  erano  tutti 
Theod.l.ix.  efortatj  a  fendere  nelle  opere  di  pietà   quelle 
de^qu aeft!  ore  ,  che  prima  pattavano  fenza  guadagno  aku- 
iege  xv,  &  no  dell'anima  „  .  Ungi  il  tuo  capo  ,  dicea  Ori- 
▼.  „  gene ,  coll'olio    della  efultazione  ,  coll'olio 

„  dell'allegrezza  ,  coll'olio  della  mifericordia, 
(e)  Orig,  „  taighe  non  fi  abbandoninola  pietà  ,  e  la  fcdQ. 
i"H4,p.*7*«  (e)   E  S,  Cefario,  £   vifitìno  ,  gridava  ne' 

„  [noi 


DE*  PRIMITIVI    CRISTIANI.  Ij  I 

,,  fuoì  fcrmoni ,  gl'infermi,  11  cerchino  i  car- 

3,  cerati,  fi  ricevano  i  pellegrini ,  e  fi  metta 

„  la  pace  tra'  nemici  (a)  „  •  Oflfervifi  final-     (a)$eim. 

mente,  che  il  digiuno  quadragefìmale  pe'  ca-  tvI,     d<L.* 

tecumeni  era  una  preparazione  al  fanto  battei!-  Temp.inter 

mo,  chedoveano  folennemente  ricevere  ,  e  pe'  Opp*  S.A«« 

penitenti   un    iftrada mento  all'affoluziene  ,  e  Su,v"  V,'  5' 
....  .       ..r    r  .  '      Edit.  Baili. 

per  gli  altri  una  maggior  difpofizione  per  acco-  ann<  lJ(J 

flarfi  al  fkeramento  dell'altare  ,  giunta  che  fof-  pag,70j. 
fé    la  pafqua  .  E  quanto  a'  catecumeni  egli  è 
chiariamo  il  paflb  ,  che  dalla  prima  Apologia 
(6)  di  S.  Giuflino  martire  abbiamo  citato  di  fo-  (*>)  »•  W» 
pra.  Confente  a  S.  Giuflino  Cirillo  GerofolL 
mitano  nella  fua  prima  fearechefi,  dove  dice: 
3,  Il  tempo  prefente  ,  o  catecumeni ,  è  per  voi 
3,  tempo   di    confezione  .  Cancellatevi   dall' 
a,  animo  ogni  umana  follecitudiue,  e  attende-* 
3,  te  alla  falvezza  delle  vollre  anime  .  Avete 
5,  vifTuto  tanti  anni  fervendo  al  mondo  ,  e  non 
3,  potrete  paffare  quaranta  giorni  attendendo 
3,  alla  orazione  (e) ,,  ?  E  nella  Prefazione  alle 
flefle  catechefi  :  (<f)  „  Avete  ,  dice,  un  gran-  y/n^e    ' 
„  de  intervallo  di  tempo  ,  mentre  vi  s'intima 
„  la  penitenza  di  quaranta  giorni .  Avete  gran  (d)n.HJ. 
3,  comodo  di  fpogliarvi  dell'uomo  vecchio ,  e 
3,  di  lavarvi ,  e  di  rivenirvi  di  nuovo  ,   ed  en- 
trare „  .  Non  altrimenti  i  Padri  del  quarto 


Concilio  di  Cartagine  flabilirono  :  (e)  ,,  che  i 
3,  catecumeni  ,  che  vicini  erano  a  ricevere  il  tjZ%y.  *"" 
fanto  battefimo ,  dettero  i  loro  nomi ,  e  lun- 
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33  gamente  attenendoli  dalle  carni ,  e  dal  vino, 
a,  e  ricevendo  la  eccleflaitica  ceremonia  della 
3,  impofizione  delle  mani  ,  con  efperimentare 
3,  fovente  fé  lteffi,riceveffero  il  fanto  lavacro,,. 
Nella  maniera  medefima  S.  Siricio  Papa  nella 
fua  celebre  lettera  a  Imerio  Vefcovo  di-Tarra- 

I  2  gona 
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Ca)C«  11,  gona  (4)  feri  ve  :  ,,  che  generalmente  conviene 
,,  dare  il  battefimo  a  quegli  eletti  folamente  ,  i 
„  quali  per  quaranta,  e  più  giorni  fi  fieno  ef- 
,,  piati  cogli  eforcifmi ,  e  colle  quotidiane  ora- 
„  zioni  ,  e  digiuni  „  .  Circa  i  penitenti  potreb- 
bero addurfi  le  teftimonianze  de'  Santi  Pietro 
(b)rerr.  AleflTandrino  (&)  ,   e   Ambrogio.  Ma  ficcarne 

e  '?"*?""/  ne  parla  con  maggior  chiarezza   S.  Girolamo 

5.  AmDio*.         ,r  .      5p 

Ep.xxxiit.  ne*  commentano  al  capo  terzo  iopra  Giona,  co- 
ad  Marcel-  sì  ci  prevarremo  della  fola  autorità  di  lui , 
lip.    foror.  „  U  numero  de5  quaranta  giorni  ,  dice  ,  con- 

„  viene    a3  peccatori ,  acciocché    col    digiu- 

(e)  Tnjon.  „  no  ,  colle  orazioni  ,    col  facco  ,    colle  la* 

cap.  ìli,        3j  grime  ,  e  colla  perfeveranza  nelle  preghie- 

„  re,  fchivino  il  fupplizio,  e  ricevanola 
De' digiuni  Soluzione  delle  loro  colpe,,.  Lo  fkflò  fanto 
avanti  ti  Dottore  ragionando  di  quelli  ,  che  doveano 
nata  e  ,       accoflarfì  alla  comunione  Ce') ,  così  fcrive  : ,,  Il 

la  penteco*  no-  r*      \   o   vi  r*- 

ile  e  del  jj  noftro  Signor  Gesù  Cnito  ,  vero  Giona  man- 
mercokdì  e  „  dato  a  predicare  la  fu  a  divina  legge  al  mon- 
-venerdì ,  e  ^  do  ,  digiuna  quaranta  giorni,  e  lafciandoci 
del  fabaH  ^  la  eredità  del  digiuno,  va  preparando  con 
ne  a^ieja      queft0  benefizio   le  anime  noftre  al  ricevi . 

Romana .      "  "  * 

„  mento  del  fuo  corpo  ,,  . 

IX.  Oltre  la  quarefima  digiunavano  eziandio 

Cd)  Sana,  molti  de'  noilri    maggiori    dai  giorno  xi.  di 

rhUaftr.      Novembre  fìnp    al  natale  (cf)  ,  e    prima  della 

5i":  l'?ì>f'  pentecofleC^).Que(lo  fecondo  digiuno  durava  , 

.DibliothPP.  no        i-M    /1    •  j-       •        •  r\r 

Tav  ,  come  atteita  San  Fiiaitrio  ,  dieci  giorni  .  Ol- 
fervavafi  ancora  il  digiuno  in  alcune  Chie- 
Ce)Athanaf.  fe  una  Volta  per  ogni  mefe ,  eccettuati  il 
^;a^hJMugIio,  e  Tagofto  ,  della  qual  cofa  rendon© 
Sp.UBdit."  certiffima  teftinionianza  nel  canone  vente- 
Paris.Mon-  fimo  terzo  i  Padri,  che  fui  principio  del  quarto 
tfauc.p.325.  fecoio  celebrarono  il  concilio  Eliberitano  . 
rhilaitr.  Dcll'antichifiimo  digiuno  del  mercoledì  ,  e  del 
lbid.  ve 
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Venerdì  ,  così    fcrive  Clemente  AlefTandrino 
nel  fettimo  libro  degli  Stromi  (<*):,,  Conofce  (a)  p.  8-7. 
„  egli  gli  enigmi  de5  digiuni  della  feria  quarta,  Etlù.Oxon. 
„  e  fetta  *  la  prima  delle  quali   fi  appella  mer- 
„  coledì  ,  e  l'altra  venerdì  .  Così  egli  digiuna 
5,  e  dall'avarizia  ,  e  dalla  libidine,  onde  nafco- 
3,  no  tutte  le  forte  di  vizj„.  E  Tertulliano  nel  li- 
bro  de' 'digiuni  (6)  fa  menzione  delle  ttazioni,che  *  '    '  XIV# 
nell'età  fua  faceanfi  digiunando  nelle  ferie  quar.  ■ 
ta,e  fetta.Origene  ancora  nella  fopracitataOmi- 
lia  decima  fopra  il  Levitico  (c):„  Abbiamo  con,  (e)  U  0 
fagrati,d/Ye,i  digiuni  delia  quadragefima  dalla 
Chiefa  .  Abbiamo  il  quarto  ,  ed  il  fefto  gior- 
no della  fettimana  ,  ne'  quali  folennemente 
digiuniamo.  Egli  è  libero  il  crittiano  di  digiu- 
nare in  ogni  tempo,  non  per  vana  fupertti- 
5,  zione,  ma  per  la  virtù  della  continenza  .  Im- 
5,  perciocché  come  può  cuttodirfi   appretto  co- 
35  loro  incorrotta  la  cattiti  ,  fé  non  è  fottenuta 
„  cogli  ajuti  della  più  efatta  continenza  ?  Co- 
5,  me  ttudieranfi  le   facre    lettere  ?    Come  fi 
3)  acquitterà    ella  la  feienza  ,  e  la    fapienza  ? 
tf5  Non  Ci  acquittano  forfè  colla  continenza  del 
33  ventre  3  e  della  gola  ?  Come  può  mortificar- 
y,  fi  ella  ,   e  vincerfi  la  concupifeenza  ,  fé   non 
„  fi  rifeca  l'affi uenza  de'  cibi  ,■  e  non  Ci  ferve 
3,  l'uomo,  come  per  minittra ,  dell'attinenza? 
3,  Quetta  maniera  di  digiunare  è  propria  de' 
3ì  Crittiani,,.  Nella  Chiefa  Romana  oltre  il 
venerdì  fi  digiunava  nel  giorno  di  fabato  ,  co- 
me cotta  dal  canone  ventèlimo   fello  dell'anti- 
co Concilio  di  Elvira  ,  e  dalla  fopracitata  cpi* 
itola  di  S.  Agottino  a  Cafulano  « 


S.II. 
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§.  IL 

Velia  capta  3  o  pudicizja  de*  pri* 
mitivi  Crìjliani . 

I.  T7  Sendo  fiata  particolare  la  fobrietà  ,  e  ri- 

D^/r  aflì»       JLj  gorofl ,  e  lunghi  i  digiuni  de5  primitivi 

nenza    de*  Criftiani  ,  come  abbiamo  dimoftrato  nell'ante- 

%!m.    Vm  cedente  paragrafo  ,  non  ci  dee  recare   grande 
Sileni     je-  .      \       o         »      .  li     *      i      • 

•vìva    eh*  ammirazione,  le  leggiamo  nelle  Apologie ,  e 

e^Z/wo  w^-  ne'  libri  degli  antichi ,   che  era  in  elfi  eccellen- 
giormentefi  te  la  virtù  della  continenza  ,    che  altrimenti 
contenere*  portiamo  chiamare  caflità ,  e  pudicizia  .  Imper- 
ciocché intanto  eglino  fi  attenevano  dal  bere 
fovente  del  vino,  e  dalla  moltiplicità ,  e  dalla 
delicatezza  delle  vivande,  inquanto  fapevano, 
che  la  carne  accarezzata  ,  e  nodrita  con  tanti  ci- 
bi,  quanti  ella  appetifee  ,  ricalcitra,  e  mette 
l'uomo  in  tentazione ,  onde  fa  di  meffiere  ,  eh' 
ella  fia  reprefla  ,  e  domata  colla  mortificazione. 
La  qual  cofa  effendo  per  fé  medefima  chiara  , 
e  manifefta  ,  e  coftando  da'  palli  di  Origene  , 
e  degli  altri  Padri ,  che  abbiamo  di  fopra  citati, 
non  è  neceffario  ,  che  fia  di  nuovo  coll'autorità- 
de'   noftri  maggiori,  e   colla    ragione  dimo- 
ftrata . 
Continenza      **•  Venendo  adunque  a  trattare  direttamen- 
de'  p rimiti^  te  dell'argumento  ,  che  ci  fiamo  propofti  a  illu- 
vi  Cri$ìia~  Arare,  egli  è  certiffimo  ,  che  i  Padri  ,  i  quali 
ni .  ne'  primi  fecoli  della  Chiefa  fiorirono  ,  e  per 

la  lunga  efperienza  ,  che  ne  aveano  ,  potevano 
ben  fapere  quali  foffero  i  coftumi  de'  fedeli 
dell'età  loro  ,  difputando  contro  de'  giudei , 
e  de'  gentili  atteftano,  che  coloro,  i  quali  dete- 
stata 
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ftata  !a  idolatria,abbracc  lavano  il  criitianefìmo  , 
abbandonavano  qualunque  forta  di  fcelleratez- 
za  ,  e  di  peccato  ,  e  menavano  una  vita  lodevo„ 
le   ,    e    perfetta  .  Quindi  è  ,  che  S.  Giuftino 
martire  nel  Dialogo  con  Trifone  (<0  afferma  :  C«)  «*  xi-p. 
Che  vedeano  i  no/tri ,  ed  erano perfuafe ,  che  pel  ll6» 
nome  di  Gesù  Cri/io  abbominando  il  culto  de9 
Jimolacri ,  e  ogni  malizia  ,  g//  uomini  fi  acco* 
{lavano  a  Dio  ,  e  wow  ./z  dipartivano  mai  dalla 
pietà  ,  ancorché  fojfero  condotti   al  fupplizio  * 
'Per  la  qual  cofa  ,  dice  egli  ,  potranno  gli  al- 
tri ancora  conoscere  5  fé  confedereranno  le  opere' 
de'  fedeli ,  e  i  miracoli  altresì  ,  che  Gesù  Criflo 
è  la  nuova  legge  ,  e  il  nuovo  Teftamento  ,  e  Vaf- 
pettazione  di  quelli  ,  ch'ejjendo  nati  gentili ,  fi 
avveggono  dell'errore  ,  e  attendono  da  luigran- 
(HJfimi  beni .  Ma  con  maggior   difìinzione  ,  e 
chiarezza  parla  nella  prima  Apologia  agPImpe- 
radori  (è)  ,  dove  atteita  di  non  poter  egli  de-  (b)  né  Xv.p, 
fcrivere  la  innumerabile  moltitudine  di  coloro  ,  jj. 
i  quali  dalla  lafcivià  fi  fono  convcrtiti  alla  con» 
tinenza,  e  hanno  abbracciato  la  vera  dottrina  . 
Poiché  non  fono  flati  chiamati  alla  penitenza  da. 
Criflo  i  cafli ,  e  igiufli  ,  ma  gli  emp <j \gl 'ingiù fii> 
e  gVimontinenti  „  ,  Per  verità  fé  noi  confìde^ 
riamo  la  vita  de'  Criftiani,che  fiorirono  nel  pri- 
mo fecolo  ,  e  nel  fecondo  ,  e  nel  terzo  ,  e  an* 
che  nella  maggior  parte  del  quarto,  troveremo, 
che  moltiflimi  erano  quelli ,  i  quali  faceano  una 
vita    cosi    circofpetta  ,  e  cauta  *  S.  Clemente 
Romano  r  apprefentando  a'  Corinti  i  mali3ch'e* 
rano  nati  nella  loro  Chiefa  per  le  diflenfìonijch* 
-rano  inforte  tra  loro  ,  mette  loro  d'avanti  agli 
occhi  la  efemplarità  ,  e  la  coftumatezza,  con  cui  > 

aveano  fino  allora  vifluto,  dicendo,,  :  (e)  Cam-  (c)  n*  **  P* 
„  minavate  nella  legge  di  Dio,  (fendo  foggetti  Coutanu* 

I  4  a5 
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3,  a*  voftri  fu periori,  e  dando  il  dovuto  onore  a' 
„  più  anziani,  ed  cfortavate  i  giovani  di  vivere 
3,  oneftamerte,e  con  mode{l;a,e  le  voftre  donne 
„  di  fare  tintele  cofe  con  one(h,e  calla  cofcien- 
3,  za  ,  e  di  amare  i  loro  mariti,  ed  effendo  cofti- 
3,  tuite  nella  regola  della  obbedienza  ,  di  am- 
3,  miniftrare  gli  affari  domefbci  con  modtftia  • 
^  Eravate  tutti  umili  fenza  mai  infuperbicvi , 
3,  piuttoflo  (oggetti ,  che  ekflderoil  di  fotto- 
3,  mettervi  gli  altri,  e  attenti  a  mettere  in  pra- 
35  tica  i  divini  irfegnamenti  ,  ed  eravate  dila* 
a,  tati  nelle  vifeere  di  Gesù  Grillo  ,  e  avevate 
33  fempre  d'avanti  agli  occhi  la  dolorofiiìima 
33  paflìonedi  lui.Davafì  pertanto  a  tutti  voi  un' 
3,  alta  pace  ,  e  un  infaziabile  defiderio  eli  bene- 
33  ficare  il  proflìmo  ,  ed  era  in  tutti  voi  piena 
33  la  effusione  dello  Spirito  Santo.  . .  Eravate 
3,  femplici ,  e  (inceri ,  e  vi  dimenticavate  del- 
3,  le  ingiurie  ,  che  avevate  ricevute  .  *  .  Era- 
33  vate  ornati  di  tutte  le  virtù  ,  e  temevate  il 
33  Signore  ,  e  avevate  ferini  ne'  voilri  cuori  i 
3,  comandamenti  di  lui,, . 

Sembrami  eziandio  veriflmiì  cofa  ,  che  Santo 
Ignazio  Martire  avendo  fcritto  agli  Smirnefi  , 
che  colla  carne  ,  e  collo  fpirito  erano  inchioda- 
ti nella  croce  di  Gesù  Crlfto  3  abbia  voluto  in- 
tendere ,  eh5  eglino  viveano  con  particolar 
(a)  n.  i.  pudicizia  Qa)  .  E  per  verità  come  avrebbe 
detto  il  Santo  Martire,  che  la  chiedi  loro  era 
piena  di  ftÓQ  ,  e  di  carità  ,  e  vivente  fecondo 
Dio  ,  fé  non  offervavano  eglino  efaaamente  la 
virtù  della  continenza  ?  Nella  fteffa  maniera 
pare,  che  feriva  il  Santo  agli  Ef.s>  ^b)  ,  e  a* 
Tralliani  (V)  .  In  quella  medrfìma  età  ,  aven- 
te; ii.  r.  ^o  pr0curat0  plir]{0  il  minore  di   togliere  dal 

mondo  i  criftiani ,  de'   quali  era  neil*  Afla__» 

una 


(b)n.vin 
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ima    grandirurra  moltitudine,  dopo  un  rigo- 
rofo  ,  e   lungo  e  fame  ,  trovò  eh'  eglino  era- 
no   lontanili  rr-i  da  qualunque  peccato  ,  e  che 
adunati     promettevano    folcrnemerte    a!   Si- 
gnore Iddio  di  non  commettere  alcuna  cefa, 
che   contraria  fofTe  alla  purità  dell'anima,  e 
del  corpo  (d)  •  Ne  rendè  egli  pertanto  confa-     (a'jEpift, 
pevole  Trsjano   Imperatore  ,   il    quale  tutta-  xcvn.   J.x* 
volta,  per  e  fiere  noi  nemici   della  idolatria, 
ed  egli  pieno  dì  fuperftizione  ,   comandò,  che 
non  foriero  carcerati  i  criftiani,  ma  quando  fof- 
fero  (iati  prefentati  al  giudice,  fofferocafligati.- 
Era  pure  ne' tempi  degli  Antonini  flr. gelare  la 
moderila  ,  e  la  continenza  de'  criftiani .  La  qual 
cofa  non  folamente  potiamo  noi  concludere  da* 
parli  di  fopra  addotti  dì  S.  GiuÌlino,ma  eziandio 
dalla  feconda  apologia  di  lui  ,  e  dalla  Epiflola, 
ch'egli  fcrifle  a  Diogneto  ,  e  ch'è  nconofeiu* 
ta  per  lincerà  da'  critici  più  eccellenti  dell'  età- 
noìtra  .  Imperciocché  nella  feconda  Apologia 
parlando  di  una  donna  Romana  ,  la  quale  avea  , 
efTendo  idolatra  ,  menata   una  vita  difonefta, 
racconta,  che  fnbito  ,  ch'ella  abbracciò  il  cri- 
flianellmo  ,  mutò  coilumi ,  e  cominciò  a  vive- 
re caframente  ,  e  intimò  al  fuo  marito  ,  che   li 
ravvede  fife  ancor  egli   de'  fuoi  falli  ,  fé  volea 
fchivare  P  eterno  fupplizio  (&)  .  Un   po' dopo    (b)n.r.  1. 
riferendo  ciò  ,  eh5  era  accaduto  a  lui  medefi- 
mo:  „  Io  fletto ,  dice ,  mentre  era  tutto  ad- 
5,  detto  alla  dottrina  di  Platone  ,  e  udiva  par- 
5,  lare  delle  fcelleratezze  >  eh'  erano  a1  crilh'a- 
3,  ni  attribuite  ,  e  vedeva  ,  eh'  eglino  fenza 
„  punto   temere  correvano  alla  morte ,  e  a* 
„  martorj  ,  che  dagli  uomini  fono  temuti ,  e 
,,  fuggiti ,  rientrai  in  me  medeflmo  ,  e  conoLu 
„  bi ,  che  coloro  ,  i  quali  erano  dediti  al  pia- 

„  cere  , 
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,,  cere  ,  non  avrebbero  goduto,vedendofi  Ara» 
3,  fcinati  alfupplizio  .  Poiché  qual  uomo  libi- 
3,  dinoto  ,  e  intemperante  ,  e  deflderofo  di 
3y  cibarli  delle  umane  carni  ,  bramerebbe 
„  mai  di  morire  ,  e  di  privarli  de'fuoi  beni  „  > 
Così  mollrò  egli ,  che  i  Criftiani  menavano 
una  vita  cada ,  e  innocente  .  Nella  Epiilola  a 
Diogneto  afferma,  che  i  criitiani  fono  nella^* 
carne  ,  ma  non  vivono  fecondo  le  fuggeftioni , 
(0  n.  v»  e  je  concupifcenZe  dj  quella  (4)  .  Taziano  ,  il 
quale  fu  difcepolo  di  S.  Giurino ,  nella  ora- 
zione ,  eh'  ei  compofe  contro  de'  gentili ,  co- 
sì de' criftiani  ragiona:  „  Appreffo  noi  non__* 
3,  troverete  né  vanagloria  ,  né  diverfltà  di 
„  fentenze  .  Lontani  dalla  comune  ,  e  terrena 
-,,  dottrina  ,  e  foggetti  a'divini  comandamenti, 
rigettiamo  tutto  ciò  ,  che  .contieni!  nelle 
umane  opinioni  .  Imparano  le  maffime  del 
„  Vangelo  non  folamente  i  ricchi ,  ma  ezian- 
3,  dio  i  poveri .  Ammettiamo  alla  noftra  dì- 
j,  fciplina  le  perfone  di  ogni  feffo  ,  e  di  ogni 
3,  età  3  e  di  ogni  condizione .  Diamo  a'vec- 
33  chi  ,  e  a'  giovani  quell*  onore  ,  che  loro 
„  conviene  ,  ma  ilamo  difeofti  dalla  laici- 
(b)n.x3oeti.  99  via  (&)  „  .  Atenagora  ,  il  quale  fcriffe  la  fua 
Apologia  fotto  Marco  Aurelio  Antonino  Im- 
peradore ,  efpone  a'  nemici  del  criftianefimo , 
che  i  noftri  colle  buone  operazioni  dimo- 
(e)  n.xn.  Aravano  la  eccellenza  della  loro  dottrina  (e)  ,  e 
che  deilderando  di  unirli  con  Dio,  indirizzava- 
no a  lui  come  ad  una  efattiifima  regola  le  azioni 
loro  ,  e  che  perciò  neppure  col  penderò  am- 
mettevano alcuna  cola  ,  che  feco  portafle  il 
peccato  ,  onde  erano  calli  ,  e  temperanti , 
talché  né  anco  Affavano  gli  occhj  in  quegli  og- 
getti 3  che  poteano  apportare  del  pregiudizio' 

alla 


3> 


DE' PRIMITIVI  CRISTIANI   .         I  35? 

alla  purità,  e  innocenza  de' loro  animi  (a).     CO  *"""« 
Non  altrimenti  i   Santi  Martiri  di  Lione  ,  che  xxx£il* 
fotto  Io  fletto  Imperatore  Marco  Aurelio  An- 
tonino trionfarono  del  nemico  dell'  uman  gene- 
re, interrogati  della  loro  credenza,  e  fottopo- 
fti  a  gravi  filmi ,  e  acerbiffimi  tormenti ,  rif- 
pofero  di  eflfere  criiHani  ,  appreflb  i  quali  niu-     ^      f  ^ 
na  cofa  cattiva  fi  commetteva  (i).  Impercioc-  l.  ^  q^[ 
che  leggiamo  noi  negli  Atti  loro  riferiti  da  Eu-  H.E.p.175, 
ièbio,  che   S.  Blandina  fu  crudeliflìmamente  E<Ht>Taor. 
cruciata  ,  e  eh'  efTendofi  braccati  i  manigoldi , 
e  vedendoli    ella  flraziata  ,  grandiffimo  con- 
forto provava  proferendo  fovente  le  parole  : 
Io  fon  Grifi  tana ,  e  niun  male  fi  commette  ap~ 
preffo  di  noi .  Non  fono   punto  differenti  da 
quelle  le  parole  di  Teofìlio  Antiocheno  ,  il 
quale  fiorì  fotto  Comodo  Imperatore  (e)»  Ce-  (c)  I.  jiL 
lebra  pure  la  caflità  de'  fedeli  Tertulliano  nel  Ad  Anto!» 
fuo  Apologetico  ferino  ne'  tempi  di  Settimio  n«*v.p.4i<5. 
Severo  verfo  la  fine  del  fecondo  fecolo  della 
Chiefa  .  Poiché  ragionando  della  coftumatezza 
loro  ,  e  della  crudeltà ,  e  fcoflumatezza  de' 
gentili,  dimofira  nel  capo  terzo   (éT),  che  i    .^p 
giovani ,  e  le  donne  dedite  al  vizio  ,  facendo-    xpp«M. 
fi  finalmente  criftiani ,  mutavano  fubitofenti-  Opp.  Edir* 
menti ,  e  pudicamente  viveano  .  E  nel  primo  ?n.  1743. 
libro   indirizzato  alle  nazioni  (e)  „  ;    Sanno,    *  ^       r 
„  dice  ,  i  gentili  ,  che  alcuni  da  loro  conofeiu- 
„  ti  per  lo  pattato  vili ,   e  feioperati ,  e  catti- 
„  vi  ,  fi  fono  immantinente   mutati ,  onde_? 
,,  gli  ammirano  ,    quantunque    non    voglia- 
„  no  effere  loro  imitatori.  Tanto  fono  oflina- 
j,  ti,  che  combattono  anche  co' loro  vantag- 
3,  gi  „  .  Alcuni  anni  dopo ,  che  Tertulliano 
fcrifle  i  libri   alle  nazioni  ,  imprefe  Origene 
a  confutare  le  opere  di  Ceifo Epicureo,  delle 

quali 
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quali  abbiamo  altre  volte  fatto  menzione  .  In 
quella  confutazione  impugnando  egli  le  calun- 
nie dell'  empio  fofifta  ,  così  parla  :  „  V  uo- 
3,  mo  prudente  ,  confederando,  che  niuna  cofa 
„  di  bene  avviene  a?  mortali  Terza  1'  ajuto  di 
„  Dio  ,  confedera  certamente  ,  che  la  fede  di 
„  Gesù  Crido  dallo  defìò  Dio  proviene  ,  fé 
vorrà  paragonare  la  vita  ,  che  menavano 
alcuni  prima  di  abbracciare  la  nodra  religio* 
ne  ,  con  quella  che  prefentemente  conduco- 
no .  Imperciocché  troverà  egli ,  che  defe- 
date le  ingiudizie  ,  le  fczzure  ,  e  cattivi  de- 
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3)  flderj  ,  fonefì  eglino  dimodrati  docili  ,  e 
,,  collanti ,  e  giudi ,  e  alcuni  di  loro  per  amo- 
re di  una  fegnalata  purità  ,  affinchè  più  ca- 
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damentefi  poteflero  accollare  al  divin  culto, 
„  fi  fono  privati  di  que' piaceri  ancora,  che 
„  fono  dalla  legge  permeili  al  cridiano  „  .  Ne 
folamente  nel  terzo  fecolo  ,  ma  nel  quarto  an- 
cora i  fedeli  erano  diligentiffimi  nel  conferva- 
re  illibata  la  continenza  .  Eufcbio  Cefarienfe  , 
che  ne'  tempi  di  Ccdantino  compofe  la  fua 
Evangelica  Preparazione  ,  nel  L  bro  primo  (a) 
(a)C.tv.  di  quella  rinomatiffima ,  ed  eruditillìma  ope- 
P*  "•  *  ra  così  fcrive  :  5,  Ognuno  può  evidente- 
3,  mente  conofeere  il  vantaggio  ,  che  apportò 
3,  al  mondo  la  dottrina  di  Grillo  .  Tmpercioc- 
3,  che  niun  altro  mai,  quantunque  per  fama, 
„  e  per  virtù  illuflre,  ha  potuto  ottener  tanto  , 
„  quanto  hanno  confeguito  i  feguaci  del  Re- 
3,  dentore  medeflmo  .  Dopo  che  la  dottrina^ 
„  di  lui  fi  propagò  per  tutto  il  mondo  ,  e  udi- 
3,  rono  gli  uomini  gì'  infegnamenti ,  che  con- 
„  tengonfì  ne'iacrofànti  Evangeli  ,11  mutarono 
3,  i  codi  mi  loro,  e  laddove  prima  erano  fieri, 
„  e  barbari,  diventarono  umili ,  e  manfueti . 

Per 
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5  Per  la  qual  cofa  né  i  Perfiani  celebrano 
3,  più  le  nozze  colle  loro  madri  ,  come  effendo 
3,  prima  gentili ,  faceano  ;  ,.  .  né  altri  barba- 
3,  ri  sfogano  cogl'  illeciti  piaceri  la  concupì'- 
3,  fcenza  loro  ;  né  vi  é  nazione  ,  che  procuri , 
3,  dopo  abbracciato  il  criftianefimo ,  di  godere 
„  i  piaceri  vietati  dalie  divine  leggi .  „ 

III.  Che  più  ?  gli  (lem  gentili,  i  quali  certa-  f™?yer~ 
mente  fapevano  ,  quanto  foffe  abborrito  da' v/T  j^f1*" 
noltri  il  vizio  della  incontinenza,  alle  volte  conthenx.a 
mentre  erano  loro  prefentati  i  criftiani  ,  gli  de'  crifiia* 
efortavano  di  rinnegare  la  religione,  e  trovan-  ni  * 

doli  collanti  nella  confezione  della  fede ,  per 
rimuovergli  dal  loro  proponimento  ,  minaccia* 
vano  di  fargli  condure  al  poflribolo ,  fé  nort_* 
abbandonavano  Ge$h  Grillo  .  Qinndi  è  ,  che_* 
Tertulliano  nel  capo  primo  del  fuo  Apologeti- 
co ,  accufando  gì'  idolatri ,  che  contro  di   noi 
fieramente  incrudelivano  ,  cosi  dice  :  ,,  Poco 
3,  tempo  fa,  avendo  voi  condannata  una  Don- 
3,  na  criftianapiuttoflo  al  lenone,  che  al  ko- 
3,  ne  ,  avete  colle  opere  confeffato  ,    che  il 
3,  macchiare  la  pudicizia   appreffo  noi  fia  più 
3,  grave,  e  più  attroce  ,  di  quel ,  che  Ila  qua- 
„  lunque  pena  ,  e  anche  la  (le fifa  morte  (a)  „  .       CO  C.  u 
Sono  moltiflìmi  gli  efempli ,  che  (ì  potrebbero   P*  l<?2* 
apportare  delle  Sante  Martiri ,  le  quali  erano 
minacciate  da'  giudici ,  che  fé  perfiìlevano    a 
confeffare  Grido   ,    farebbero    Hate  condotte 
al  luogo  infame  ,  e  quivi  vergognofamente  vio- 
late .  Ma  ficcome  fono  affai  noti ,  e  noi  dobbia- 
mo paffar  oltre  ,  damo  collretti  a  tralafciarli .      .H,  .  ,  f 
tat    t-  n  m   ■•  r>  -a-       Quanto toU 

IV.  tra  pertanto  si  grande  appreffo  1  Cnltia-  fi~appre]foi 

ni  l'amore  della  purità,  e  continenza,  che  molti  Cristiani  la 
avendo  letto  ne'  facrofanti  Vangeli ,  e  (Ter  ella  verginità 
più  lodevole  la  vita  di  coloro  ,  i  quali  per  amo-  «  omre 

re 


(d)a.xxxttt* 


J  ^2  1>  E       COSTUMI 

re  del  regno  de' cicli  da' piaceri   anche  leciti  f\ 
(a)  Manli,  attenevano  (<*)  ,  offrivano  al  Signore  la  vergi- 
G.^ix.v.iz.   nità  loro  ,  e  rimanevano  celibi  fino  alla  morte  . 
E  per  lafciarea  parte  gliefempli ,  che  ci  fom- 
minittrano  gli  Atti ,  e  l'Epittole  de'  fanti  Apo- 
rt»>  Apoì.1.  ft°^  >  leggiamo  noi  appreflb  San  Giuttino  mar- 
ia, xiv.'p*  tire  (è),,   che  gl'idolatri,  i  quali  erano  dediti 
5 a.  alladiflblutezza,  quando  erano  illuminati,  e  ab- 

bandonavano il  gentilefimo  ,  e  abbracciavano  la 
religione  crittiana,confomrno  ftudio  procurava- 
no di  effere  catti  ;  e  che  molti  di  loro  ,  febbene 
erano  giunti  alla  età  di  feffanta  ,  e  di  fettanta 
anni  (e),  rimaneano con  tutto  ciò  incorrotti . 
~{c)  n.x*.  Per  la  qual  cofa  foggiugne  nel  numero  dician- 
P*  0*  novefimo,   che  i  fedeli  o  rimaneano  celibi  fino 

alla  mortelo  fé  pure  celebravano  le  nozze,o(Ter. 
vavano  nel  matrimonio  una  continenti ffima  vita. 
Lo  tteffo  attetta  Atenagora  nella  legazione  (d): ,, 
Egli  è  facile  ,  dice ,  di  numerare  molti ,  i 
quali  tra  noi  fono  invecchiati  celibi.Che  fé  lo 
flato  della  verginità  congiugne  maggior- 
mente l'uomo  a  Dio  ,  e  da  lui  non  folamen- 
te  le  opinioni  malvage  ,  ma  anche  il  folo 
penfìero  cattivo  ci  dittoglie  ,  e  ci  allontana; 
forza  è  ,  che  fé  deteftiamo  noi  i  penfleri , 
molto  più  dobbiamo  fuggire  le  azioni  catti- 
ve .  „  Non  parla  altrimenti  Taziano  nella 
orazione  contro  i  gentili  al  numero  trentefìmo 
terzone).  AncheTcofiloAntiocheno  nel  libro  ter. 

(e)  p.  .B  7.  zo  fcr  jtt0  acj  Autolieo  (f)  ,  appreflb  i  Crittiani, 

(f)  n.  xv.     <f/ce,fl  offerva  la  temperanza,e  la  continenza  ,  fi 

celebrano  ordinariamente  una  fol  volta  le  nozze, 
e  fi  cuttodifee  la  cattiti  „  .  Ma  più  dittintamen- 
tamente  Tertulliano  nell'Apologetico  attetta  , 
che  alcuni  de'  nottri ,  per  vivere  con  maggior 
(*}£.%»       durezza,  rimaneano  vergini  (jj).  la  qual  cofa 
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ripete  egli  nel  primo  libresche  indirizzò  alla  l'uà 
moglie  (<0  dicendo: quanti  fono  coloro  ,    i  quali 
ufeiti  dalfanto  lavacro  ,  pel  de  fide  rio  ,  che  han-  Wc*  vr« 
no  del  regno  cele/le  ,  volontari  amente    cuflodi- 
feono  la  loro  verginità  .  Somiglianti  cofe  leg- 
giamo noi  in  due  libri  dello  (leflTo  autore,  uno 
de'  quali  è  intitolato  del  velare  le  vergini  (è)  ,  ^  c#  x# 
e  l'altro  delle  Trefcrizioni  contro  gli  Eretici  (e). 
Anzicchè  nel  fuddetto  libro  primo  indirizzato  (c) c»  h 
alla  moglie,  al  capitolo  quarto  efortando  la  me- 
desima di  non  pattare  alle  feconde  nozze:,,  Imita, 
„  dice  ,  gli  efempli  delle  noftre  forelle  ,  che 
„  non  curandofl  dell'avvenenza  ,  nò  della  età 
„  loro  ,  antepongono  a'  mariti  la  fantità  della 
„  vita  ,  e  vogliono  piuttofto  fpofarfi  con  Dio  , 
„  e  apparire  belle  ,  e  giovanette  nel  fuo  divin 
„  cofpetto  ,  che  a  qualunque  mortale .    Con 
3,  eflò  vivono ,  con  effo  parlano  ,  con  eflfo  trat- 
,.  tano  di  giorno  ,  e  di  notte  ,  e  occupandoli 
3,  nell'eterno  bene ,  e  non  cercando  di  mari- 
3,  tarfì ,  fono  annumerate  nella  famiglia  degli 
3,  Angioli  „ .  Acconfente    Origene  ne'    libri 
contra  Celfo  ,   dove  parlando  delle  Vergini  de' 
fuoi  tempi  ,  e  paragonandole  a  quelle  ,  che  ap- 
pi-elfo i  gentili  erano  in  onore  ,  e  cuftodite  con  ,  w  ^  v 
incredibile  gelofia,  dice   (<0  :  „   Appreffo  di  „,  XiiVkì<* 
„  quelli ,  che  appeUanfi  Dei   da'  gentili ,  fono 
3,  poche  vergini  ,  le  quali,  fieno  cuftodite  ,  o 
3,  non  cuflodite .  • .  procurino   di  confermare 
3,  intiera  la  purità  del  loro  corpo  per  onorare 
3,  il  finto  nume  :  ma  appreffo   i  Criftiani  non 
3,  per  umano  rifpetto  ,  e  per  effere  onorate  9 
3,  non  per  etfere  premiate  con  qualche  fomma 
3,  di  danaro ,  non  per  vana  gloria  fi  mantengo- 
3>  no  vergini;  ma  fapendo  ,  che  a  Dio  fono  fve- 
3,  late ,  e  manifefte  le  cofe  tutte  ,  fono  da  Dio 

?,  me- 
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„  medefimo  confervate  ,   talché  ripiene  di  gfu-^ 

„  fi  zia  ,  e  di  bontà  ,  operane;  fecondo  ciò  ,  che 
„  detta  il  dovere  ,  e  la  ragione  „  .  Non  parla 
diverfaniente   de'  fedeli  dell'età   fua    Minucio 

Sp p*  ll°'  Felice  nel  Dialogo  intitolato  Ottavio  (a)  dove 
afferma  ,  cne  mortiflìmi  coniervandofi  inviola- 
ti, mantengono  perfetta  la  verginità  loro,  e 
godendo  di  e  (fere  puri,  non  fc  ne  gloriano, 
attendendone  il  premio  dal  Signore  •  Non  mol- 
to dopo  S.Cipriano  celebrando  le  lodi  della 
cattolica  Chiefa  in  una  delle  fuQ  Epiftole  {b)  , 

C»liv.EJ.  racconta,   che  fioriva  in    quel  felice  tempo  la 

Oiton.  pag.  chiefa  cor0riata  datante  vergini,  e  la  caditi 
confervava  il  tenor  della  fua  gloria  col  mante- 
nimento della  pudicizia  .  Ne  perchè  all'adultero 
fi  facilitava  la  penitenza,  e  il  perdono,  di- 
minuivafi  punto  il  vigore  della  continenza  . 
Non  fu  già  minore  nel  quarto  fecolo  delìaChie- 
falofludio  di  moki  nel  mantenerli  illibati ,  e 
vergini  fino  alla  morte  .  EufebioCefarienfe  nei 
libro  quarto  della  vita  di  Colhmtino  Imperato* 

<  \  li*  re  (f^  ragionando  degli  onori,  che  far  fole- 
"  '*  va  quel  piiffimo  Principe  a'  fedeli,racconta,che 
tra  gli  altri  erano  maflimamente  da  lui  (limati , 
e  venerati  coloro  ,  i  quali  era. fi  dati  allo  ftudio 
della  divina  Filofofia;  e  che  in  modo  particolare 
rifpettava  egli  que' ,  che  proni  elfo  aveano  per- 
petua verginità  al  veroDio,ilqua!e,come  ei  cre- 
deva, abitava  nelle  loro  anime  .  Non  altrimenti 
parla  delle  facre  Vergini  de'  fuoi  tempi  S.  Ciril- 
lo Gerofolimitano,  il  quale  viffe  lotto  l'impero 
di  Go(lanzo,di  Giuliano  ,  e  di  Teodolio  ,  nella 
Prefizione  alle  fue  ceiebratifTime  Catechefl^). 

01)  p.  7.  Aveano  i  fedeli  in  ciò  prefo  efempio  non  fola- 
mente  dallo  fpofo  delle  verginiGesù  Grillo  Re- 
dentor  noitro  >  e  dalla  fua  famuli  ma  ,  e  illiba— 

tif- 
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ti /Tima  madre  ,    ma    eziandio  da  S.   Giovanni 
Evangelica  ,  la  cui  verginità   è  fòvente  dagli 
Scrittori  Eccleflaftici  encomiata  ;  e  dalle  quat- 
tro figliuole  di  Fi'ippo  Diacono,   delle  quali 
fanno  onoratiffima  menzione  S.  Luca  negli  atti 
[d]  Apoftolici  ,  ed  Eufebio  nella  lloria  Eccle-  (a)  e.  xxi, 
fiaftica  [_b~]  ,  per  tralafciare  parecchi  altri  ,  che  v-  9- 
pure  con  lode  le  mentovarono.  Non  è  pertanto 
maraviglia  fé  ne'  calendari ,  e  negli  atti  de'  San«    (b)  L.11I. 
ti  leggiamo  ,  che  molte  vergini  (offrirono  con  c*  sxxvit. 
incomparabile   intrepidezza  il  martirio ,  e  ac- 
quietarono la  corona  e  della  continenza,  e.^ 
della  fortezza  loro,  in  cielo.  Ma  {lecerne  difficile 
{■irebbe  la  imprefa  di  colui ,  il  quale  voleflfe  tef- 
ìere  un  efatto  catalogo  di  quelle  beate  anime  , 
che  con  tanta  gloria  loro  trionfarono  del  mon- 
do ,  della  carne,  e  del  demonio  ;  ne  riportere- 
mo noi  alcuni  pochi  efempli  eilratti  da  più  anti- 
chi ,  e  accreditati  Iilorici  della  Chiefa  ,  trala- 
feiando    a    parte     moltiffimi   altri    ,    che    fi 
potrebbero  addurre,  per  edificazione  de'  leggi- 
tori .  S.  Dionifìo   Aleffandrino  nella  lettera^ 
icrìtta  circa  i  martiri  ,  che  patirono  nella  fua 
Diocefi,a  Fabio  Vefcovodi  Antiochia,  raccon- 
ta :   che  i  nemici  della  religione  prefero  la  fanta 
Vergine  Apollonia,  e  la  batterono  crudelmen- 
te, e  levaronle  a  forza  di  percofle  tutti  i  denti . 
Accefero,aggiugne  egIi,dipoi  una  gran  fiamma, 
e  le  minacciarono,che  fé  non  proferiva  con  loro 
certe  empie  parole  ,  l'avrebbero  bruciata  viva. 
Ma  la  Santa  avendo  chieflo  un  pò  di  tempo  per 
raccomandarli  al  Signore  ,  alquanto  dopo,  cosi 
moifa  dallo  Spirito  Santo  ,  con  raro  efempio  > 
fi  gettò  da  per  le  medefima  nelle  fiamme  ,  e  ri- 
male  incenerita  .    Narra  inoltre    Eufebio  la 
iftoria  del  martirio  di  Santa  Teodofia  Vergine 
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nei  fuo  eccellente  libro  de5  Martiri  Paleftini  • 
Era  ,  dice  ,  in  Cefarea  della  Paleftina  una  Ver- 
gine per  nome  Teodofìa  ,  nata  in  Tiro  celebre 
città  della  Fenicia  ,  la  quale  febbene  non  era 
ancora  giunta  alPanno  diciottefimo  della  Tua 
età,  era  tutta  volta  ripiena  di  coraggio,  e  di  for- 
tezza.Or  avendo  ella  intefo,  che  alcuni  Criftiani 
aveano  intrepidamente  confettato  il  nome  di 
Gesù  Grillo  ,  e  incatenati  fedeano  avanti  la  fala 
del  Prefide  ,  corfe  a  ritrovarli ,  non  (blamente 
per  dimoflrare  la  venerazione,che  loro  profetta- 
va,ma  per  fupplicare  ancoraché  quando  fottero 
giunti  alla  patria  de'Beati,di  lei  fi  ricordaffero. 
Efiendofene  pertanto  avveduti  i  gentili, procura- 
rono ,che  fotte  prefentata  da'  foidati  al  Prefìde, 
come  fé  ellaavette  commetto  un  qualche  grave 
delitto  .  Quefti  accefo  di  rabbia  ,  e  di  furore  , 
avendo  ordinato  ,  che  fubito  fotte  cruciata  con 
acerbi  ,  e  orrendi  tormenti  ,  dopo  che  le  fece 
lacerare  colle  ungule  di  ferro  i  lombi,  talché  fé 
le  vedevano  le  offa  ,  comandò  finalmente  ,  che 
la  vergine  ,  la  quale  allegra,  per  vederfl  vicina 
al  porto  della  vera  felicità ,  flava  per  rendere 
l'anima  al  Creatore ,  fotte  da'  manigoldi  fom- 
merfa  nel  mare  .  Molti  altri  eiempli  abbiamo 
noi  riferiti  nel  terzo  volume  delle  Antichità 
jfenqf'  3    '  Criftiane  (<?)>  che  per  brevità  flamo  coftretti  a 

tralafciare  . 
Si    ol  re      ^'^ra  ez*andio  Angolare  la  continenza  dì  quel. 
continenza  '*  >  c^e  cranfì  obbligati  alle  leggi  del  matrimo- 
è*glì  atea-  n'°  •  $•  Giuftino  Martire  nella  prima  Apologia 
lati,  al  numero  quattordicefimo  attefia ,  che  i  fedeli 

de'fuoi  tempi  o  non  fi  accafavano  ,  o  fé  iòg- 
gettavanfi  alle  leggi  del  matrimonio  ,  attende- 
vano a  ben  educare  la  loro  prole.  Lo  fletto  con- 
fermano Atenagora  nel  trentefimo  terzo  nume- 
ro 
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ro  della  fua  leg-izione  ,  Teotìlo  Antiocheno  nel 
libro  terzo   ad  Autolico  al   numero  quindice- 
fìmo,e  Tertulliano  nel  capo  nono  delPAp  -lue- 
tico .  Minucio   Felice  ancora  nel    fopracitato 
Dialogo  „:  Noi,  dice  ,  dimóftnamo  la  no  (Ira 
„  verecondia  non  follmente  col  volto,  ma_» 
„  eziandio  colla  mente  ,  e  quei  fedeli  ,   che  fi 
,,  accafano,  tanto  fono  continenti ,  che  non  paf- 
„  fano  alle  feconde  nozze  „  .    1  ale  era  la  per- 
fuafione    de'    Gentili  circa    la  continenza  ,  e 
moderazione  de^Crilliani  ,  che  non  ofa vano  di 
negarla,  qualunque  voitaera  loro  oppofta  da' 
Criitiani  ruedefimi .    Laqualcnfa  non  tanto   è 
manifesta  dall'addotto  tefto  di  Minuc'0  ,  q-ian- 
to    ancora  da    parecchie  altre    teitimonianze 
degli    antichi   Padri  della  Chieft  .  Quindi  è  , 
che  San   Giuftino  parlando    nella    fi,  a  fecon- 
da Apologia   de*  Martiri ,  che  pocanzi    fotto 
Urbicio  Prefetto  aveano  confelfato  il  nome  di 
Gesù  Grido  in  Roma  ,  riferifee  ,  che  avendo 
udito  Lucio  (tf)  ,  che  Tolommeo  era  flato  in- (a)n.IJ. 
giuilamente  condannato  dal  giudice  ,  fé  ne  la 
mento  altamente  in  pubblico,  dicendo,  qua! 
cagione  mai  vi  ha  indotto  a  calligare  un  uomo, 
il  quale  effendo  callo  ,  e  puro,  ha  detto  il  vero  , 
affermando  di  elfer  egli  crilliano  ?  Tertulliano 
ancora  nel  fuo  libro   a  Scapula  (^)  riprende  i 
gentili  perciocché   (  effendo    manifelh  eofa  ,  '  >c,m 
che  niun  Cristiano  avea  fatto  ingiuria  alle  altrui 
nozze  ,  e  che  quantunque  i  nollri  nemici  ofaiTe* 
ro  di  accu farci  d'incontinenza  ,  non  furono  con 
tutto  ciò  mai  valevoli  di  provarlo  )  feguitav  a- 
no  a  incrudelire  contro  de5  buoni,  de'  pudici, 
de' giudi  ,   e  deg'innocenti .  Sono    ripieni  di 
fomigliantiteflimonianze  gli   Atti  degli  antichi 
Santi  della  Chiefa  ,  e  Jpecialmente  quelli  de' 
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martiri  di  Lione  ,  che  fono  rapportati  da  Eufe- 
(a)C.ì.pag.  bio  Cefarienfe  nel  libro  quinto  (<f)  della  Storia 
2oo.  2oz.  Eccleflaftica  ;  ma  ficcome  fìamo  obbligati  ,  per 
2-n5'  Edit.  ja  brevità  ,  che  ci  fìamo  prefìffi,  a  trattare  deL 
Cantab.        je  ajtre  vjrt^  ^  Q.jftjanj  ?  volentieri  le  om- 

mettiamo . 
Me  volte      yj#  Talvolta  pure  avveniva  ,  che  gli  fpofi 

j  (e  ambi  evo-  con   Scambievole    confentimento  fi  feparaffe- 

le  conienti-  r°  •>  Per  attendere  con  maggiore  purità  di  ani- 

mento  fi    ino,  e   liberamente  al  Signore.  Per  la  qual 

[e  par  ava-  cofa  Tertulliano  nel  primo  libro  indirizzato  al- 

no\Ver  ier"  la  fua  moglie .  „  Quanti  fono.,  dice,  che  fu- 

naizlortì-  "  "D*t0  rl'cevut0  H  Santo  Battefimo ,  detenni- 

bertdalsL»  na*10  di  vivere  celibi?  Quanti  con  mutuo 

gnore  ,        ,,  con.fenfo  feparati  conducono  una  vita  con- 

„  tinente  e  pudica,  pel  defìderio  ,  che  hanno, 

„  di  acquiftare  il  regno  de'  cieli  (6)  ? 

Erano  an-   VII, Erano  finalmente  così  caftii  noftrì  ma^orio- 

che  casti  t     .        .  r  ,  ,  1       &     1 

lorodijcorfiy  n  >  che  non  follmente  le  opere,  ma  le  parole 

e  i  loro  yen-  ancora,  e  i  penfìeri  loro  fpiravano  purità  ,  e 

fieri*  continenza.  Laonde  Minuccio  Felice  accufan- 

do  i  Gentili ,  che  continuavano  a  calunniarci , 

fingete  ,  dice  ,  de'  cafli ,  e  de'  pudici  quelle 

co  fé ,  che  non  crederemmo  mai  farfi  da  veru- 

00p'3o7»  no  ^  j*e  non  le  facefte  voi  m  e  de  fimi  (s)  .   Noi 

fiamo  cafli  ne9  ricflri  ragionamenti ,  e  ne"  corpi 
(d)p.sio.  ancora  ,  [a']  e  moflriamo  la 'verecondia  noru 
fola  nel  volto  ,  ma  anche  nelle  menti  nofire . 
(e)  p»3 33*  (e)  Voi ,  o  Gentili ,  proibite  gli  adulterj  ,  e? 
li  commettete  ,  noi  nafeiamo  uomini  foltanto 
(die  noflre  mogli.  Voi  punite  le  fcelleratez- 
ze  ,  eh  e  fi  comm etono  colle  opere  ,  ma  appreffo 
noi  il  penfare  ancora  malamente  è  peccato* 
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§.      II. 

Etano  ben  perfuajì  i  primitivi  Cripani 
della  debolezza  della  natura  umana , 
onde  procuravano  di  fchivare  que* 
luoghi,  e  quelle  circojtanzs  )  che 
potevano  dare  loro  occajtune  di 
operare ,  0  di penjar  male  . 
Quindi  è  3  che  non  fre- 
quentavano gli  fpet- 
t acoli  3  ne  le  licen- 
zjoje  converfa- 
zjoni . 

I.  TV^T-^  eflfendo  i  noftri  maggiori  perduti      Perjuafi 

JLVJL  della  debolezza  ,  e  della  rniferia  del-  dell*  debo-* 

la  umana  natura  ,    e  fapendo  beniffimo  ,  che  ie^a  della 

trovando/I  nelle  occafloni  5    fi  mettevano  in  natura   u- 

pericolo  di  operare  ,  o  almeno  di  penfare  ma-  mfna  fuf" 
.L    r  i->  •  ■  w     givano     le 

iamente  ,  ricufavano  d  intervenire  a  quelle  OCCalonì  s 
converfazioni ,  o  a  quelle  tali  adunanze  ,  onde  operare  3  e 
poteano  avere  qualche  motivo  di  peccare  o  coL  dì    penfat. 
le  opere  ,  o  colie  parole .  Perciocché  ricorda-  male  •■ 
vanfl  delle  regole  dell'Apoftolo  S.Paolo,il  quale 
avea  detto  ,  non   doveri!     nominare  appreffo 
di  noi  la  fornicazione,  né  qualunque  lbrta  d'   (a)  Ephef. 
immondezza  (<0,  e  che  folamente  le  cofe  vere, e  e.  v.  V.  1. 
onefte,  (&)  e  giù  (le  e  fante  erano  convenevoli  al  (b)AJ  Thil. 
nome   Crifliano  ;  e  che  richiedeva*!  da  noi,  civ.  v.  8. 
che  da  ogni  fpecie  ,  e  da  ogni  apparenza  di  ma-  (c)  Thefal. 
le  ci  riguardammo  £0 -.Tenevano  inoltre  bene  C.v.  V*z*. 
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iriipn  ffi  nella  memoria  i  fcntimenti  dell'  Evan^. 
gelida  Giovanni  ,  il  quale   nella   Epillala  pri* 
CO  v.  1?.  ma  al  capo  fecondo   (d)  d'ffe  ,  che  colai  ;  che 
&  l6'         ama  il  mondo  è  privo  di  carità  verfo  il  Padre  ; 
perciocché  tutto  ciò  ,   che  è  nel  mondo  ,  è  concu- 
pi feenz  a   digli  occhi  ,   e  fuperbia  della  vita. 
Quindi  è  ,  che  (Indiavano   di  tfTere  cauti  di 
non  ritrovai  fi  mai  in   verun  luogo  ,  ne  in__? 
veruna  adunanza    di    pe rióne  ,    che    poteffe 
cagionare  in   eflì  qualche    cattivo  commovi- 
mento. 
Nonfre»       ^*  ^r  ^ccome  parca  loro  ,  che  il  Teatro 
quentava-  potelTe  nuocere  alla  purità  dell'animo  ,  e  forfè 
no  il  Tea-  arche  del  corpo  ,   né  la  curiosità  ,    né  altro 
tro  •  motivo  era  valevole  a  determinarli  di  ritrovar- 

fj  qualche  volta  prefenti  alle  comiche,  o  alle 
tragiche  rapprefentazioni .  Rendono  di  quella 
verità  teflimonianza  Taziano  nella  fu  a  orazione 
,    contro  de' Greci  {bì  ,  S. Giuftino  Martire  mae- 
r  ^^Ed.  ftrodello  flefroTazianoCc)  nell'apologia  prima, 
Venet.'opp*  e  Tertulliano  neli'  apologetico  al  capo  quaran- 
jurt.    anno  tefimo  fecondo  (cf)  dove  attella,  che  „  non_? 
j74?»  „  andavano  i  Crilliani  agli  fpettacoli  ,,  .  Po- 

(c)  n.iv.  c0  prjma    ne]  cap0   trentefìmo  fettimo   avea 

Ed.  Vene!*  ^ett0  "  c*ie  l  noìtr'1  n^  c0^e  Parole,  ne  colla 
an.  1748.  33  vJfta  3  n^  co^'  udito  aveano  che  fare  colla 
3,  impudicizia  ad  teatro  ,,  .  Erano  pertanto 
i  fedeli  accufati  da' loro  nemici  di  rozzezza  , 
perciochè  fi  allerevano  da  quella  forta  di  di- 
vertimenti •  Per  la  qual  colà  così  parla  appref- 
(V)  9  ^°  Minud°  Felice  ,  nel  citato  Dialogo  intitola- 
to Ottavio  ,  l'idolatra  Ceciiio  (O  .  „  Vox 
5,  frattanto  fofpefi  ,  e  folleciti  vi  altenete  dagli 
„  onefti  piaceri .  Non  vedete  gli  ipettacoli  , 
,j  non  intervenite  alle  pompe,  e  lenza  di  voi 
3>  fi  celebrano  i  conviti  „  .  Ma  rifpondc  all' 

accu» 
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accula    colle    feguenti    parole    Minucio  (#)  .    (a)  p.  2tf, 

„  Noi ,  che  fiamo  cogniti  pe'  noftri  coftumi  , 

„  e  per  la  noftra  verecondia  ,   o  pudore  ,  che 

3,  vogliamo  dire  ,    meritamente  felli viamo    i 

„  vollri  cattivi  piaceri,  le  voiire  pompe  ,  e  gli 

y,  fpettacoli ,  la  origine  de5  quali  lappiamo  ef- 

„  fere  fu  per  (tizio  fa  ,  e  ne  condanniamo  le  no- 

,,  cevoli  blandizie  ,  e  allettamenti ....  Poiché 

„  non  è  minore  il  furor  della  feena  ,  quantun* 

,,  que  fia  in  e  (fa  più  lunga,  ovvero  più  facile 

3,  la    turpitudine.  Ora    il   mimo    cfpone  ,  o 

,>  moftra  gli  adulteri,  ora  P  effeminato  iftrio- 

,,  ne  mentre  finge  P  amore  ,  lo  imprime  nell' 

j,  animo  di  chi  lo  vede  . 

III.  Ma  è  ornai  tempo  ,  che  noi  veggiamo  Delle  ca~ 
per  quali  cagioni  i  noflri  antichi  fi  aftenef-  g'^ni  ,  per 
fero  da'  teatrali  divertimenti.  Abbiamo  già  le  I"*1'1  J 
no;  offervato   nel  primo  libro  di  qucfto   trat- w, .    l  anll* 

1  ,    11  1  r  1  ..    .  chi  nonfr^ 

tato,  che  una  dclÌQ  moite  caule,  per  le  quali  1  quentava- 
crifUani  ,  che  ne' primi    fecali  della  chidà  fio- no  ì  teatram 
rirono  ,  non  erano   foliti  d'  intervenire  a  que-  lì   divertì* 
Hi  giuochi,  era    P  aver  eglino  faputo  ,   che  la*'**'1' • 
origine  degli    fpettacoli  era  fuperftiziofa  ,    e 
che  coloro  ,  i  quali  avellerò  voluto  interve- 
nirvi,  avrebbero  corfo  pericolo  di  fare  qual- 
che  atto  d'idolatriafi) .    Lafciata  pertanto  a    /in      t  t 
n  *    '    r      .    .  r,        ,  (p)  voi.  I» 

parte   quella  ragione  ,    eiaminiamo  le  altre  ,  p.2p0. 

che  accennano  i  Santi  Padri  nelle  loro  Apolo- 
gie ,  e  negli  altri  libri,  che  eompofero  per 
irruzione  ,   e  per  utilità  de' fedeli . 

IV.Adunque  i  gefti,  e  le  parole  ofeene  di  co-     Vtla  **f 

1  ,  r  1  ,•         1  cagioni  era,, 

Ioro,cne  rapprelentavano  le  tragedie,o  le  com-  noigettifa* 
medie  ,  era  uno  d^'principali  motivi  ,  pe'  qudi  pudiebi  de* 
fi  ritiravano  i  Criliiani  da  quella  forta  di  trat-  gì'  hlrioni* 
tenimenti.  Taziano  nella  mentovata  orazione 
fcritta   contro  de' Greci  idolatri  (e):  n  Vidi    (^p.z?** 
K  $  &  io 
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3,  io  fovente,  dice,  un  certo  rapprefentatore  ài 
„  favole  ,  e  quando  il  vidi,  mi  maravigliai  ,  e 
„  dopoché  mi  maravigliai  di  lui  ,  lo  difprez- 
5>  zai ,   mentre  oifervai  ,    eh'  egli  era  inter- 
„  namente    diverfo    da   quello  ,    eh'  efter- 
3,  namente  mentiva  di  eOere  .  Era  egli  molle  , 
„  ed  effemminato,  ed  or  gli  sfavillavano  gli  oc- 
3,  chi ,  or  alzava  le  mani  ,  or  le  abbacava  j 
3,  or  in  qua  ,  e  in  là  le  volgea  ,  talché  parea  j 
3,  che  foffe  privo  di  fenno  ;  or  fembrava  a  Ve- 
a,  nere  ,  or  ad  Apolline  fomigliante  ,  e  dimo- 
3,  ftravafi  accufatore  de'  voiTri  dei  ,  e  com- 
3,  pendio  di  fu  perdizione  ,  e  vituperatore  dei- 
3,  le  azioni  degli  eroi,  e  iftrione  degli  ammazza- 
3,  menti  ,  e  dimolìratore  degli  adulteri,  e  dell' 
3,  avarizia  , ....  quantunque  per  altro  da  tutti  i 
3,  gentili  era  lodato.  Io  pertanto  ,  che  ofler- 
,,  vai  rapprefentarfi  falfamente  da  lui  tante  :o- 
„  fé,  deteflai  la  empietà  di  lui  ,  e  la  profef- 
,,  flone  ,  e  ancor  la  perfona  „  .   Lo  lleffo  con- 
ferma Teoiìlo  Antiocheno  nel  libro  terzo  indi- 
(Y)p.4jff.  rj[zzat0  acj  Autolieo,  dove  dice  Co)  :  ,,  Rap- 
S.Jult.  Ed.  »  pflelentafi  da  voun  attori  nelle  tragedie  1 
cjufd.       *  3,  adulterio  (o  gentili)  non  folamente  com- 
3.  meffo  dagli  uomini ,  ma  eziandio  da'  voftri 
3,  numi,  e  pure  fono  i  rapprefentatori  di  fo- 
3,  miglianti  fozzure  da  voi  medeflmi  premia- 
„  ti  ,,  .  A  Teofilo  potiamo  aggiugnere  Ter- 
(b)  Apol.  tulliano  (£)  ,  il  quale  nel  quindicefìmo  capo 
e.xv.  p.^4-  del  fuo  Apologetico  feri  ve  :  che  gì5  ingegni  ìa- 
idi?Prond'  *clYl  mo*te  cofe  inventavano  a  onta  ,  e  difo- 
aa!j748.^"  nore  ^e'  num*>  Per  ^ar  Piacere  al  popolo  ,  che 
gli  adorava.  Confideraffero   pertanto  ì  gentili 
le  lepidezze  de5  Lentuli ,  e  degli  Ottilj  ,  e  ve- 
deflero  fé  ne' teatri  fi  ridette  pe'  mimi ,  o   per 
gli  Dei .  Ofler  vallerò  inoltre  ,  fé  le  Ietterei 

degl' 
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degl*  iftrioni  dimoftravano  la  fordidezza  ,  e  le 
fozzure  delle  loro  medefime  deità,  mentre  rap- 
prefentavano  Cibele  innamorata  di  un  pallore  , 
e  {Vergognavano  colle  parole,  e  co'  getti  loro 
la  maeftà  di  que'  numi  ,  i  quali  febbene  non  il 
danno,  con  tutto  ciò  erano  creduti  veri,  ed 
erano  venerati  dagl'  idolari .  Lo  fteflb  autore 
nel  libro  fopra  gli  fpettacoli  al  capo  decimo  (d):  (a)  ?•  7?* 
,,  Il  teatro  ,  dice  5  è  il  facrario  di  Venere  .  Per 
„  la  qual  cofa  i  cenfori  anticamente  ,  men- 
,5  tre  cominciarono  a  introdurli  i  giuochi 
3,  fcenici  ,  diitruggevano  i  teatri  ,  provve- 
di dendo  così  alla  cofìumatezza  ,  la  quale  altri- 
55  menti  avrebbe  pericolato  ,  per  la  inconti- 
33  nenza  ,  che  quivi  fi  rapprefenta  ....  Laonde 
39  Pompeo  il  Grande  ,  febbene  minore  pel  fuo 
,,  teatro  ,  avendo  fabbricato  quella  rocca  di 
33  tutte  le  fozzure  ,  per  paura  ,  che  ciò  col 
„  tempo  non  doveffe  diminuire  la  fua  eiìima- 
,,  zione  ,  le  foprappofe  il  tempio  di  Venere  , 

„  e  convocatone  per  un  editto  il  popolo  alla > 

3,  dedicazione  ,  la  chiamò  non  teatro  ,    ma 

„  tempio  ài  quella  Deità  e  falla  ,  e  irnpudi- 

„  ca  • . .  E  conveniva  certamente  un  tale  ono- 

„  re  a  Venere  ,  e  al  fallò  dio  Libero  .  Imper- 

,3  ciocche  colpirono   ,    e  congiurano  infieme 

,,  quelli  due  dernonj  a    danni    degli   uomini 

s,  per  la  libidine  ,  e  per  la  ubriachezza  .  Per  la 

„  qual  cofa  il   teatro  di  Venere  è  anche  cafa 

„  del  demonio  Libero  ...  E  per  verità  vedefi 

„  nel  teatro  il  patrocinio  di  Venere  ,  e  di  Li- 

,,  bero .  Il  geilo  ,  gli  atteggiamenti  del  cor- 

3,  pò  facriticano  alia  mollezza  dì  Venere ,  e 

„  di  Libero  ,.  .  E  nel  capitolo  diciafsettefimo  : 

„  Egh  è  ,  dice  ,  (Z?)  proprio  del  criftiano  di    (^  ?#  $0< 

„  fuggire  qualunque  impudicizia.  In  quella^ 
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„  guifa  ancora  fiamo  fé  parati  dal  teatro  ,  eh'  è 
il  conciiloro  privato  della  impudicizia  ,  do- 
ve non  fi  approva  niuna  cofa  di  quelle  ,  che 
altrove  fono  approvate  .  Così  la  fomma  gra_ 
zia  del  teatro  proviene  ordinariamente  dal- 
„  le  fozzure  dell'  iftrione  di  Atella  ,  e  da  ciò, 
che  il  mimo  per  le  donne  ancor  rap- 
prefenta,  levando  loro  il  pudore  del  fat- 
to ,  affinchè  fieno  più  sfacciate  nella  feena  , 
che  in  cafa  .  Quante  cofe  loffre  ne!  cor- 
55  pò  fino  dalla  fua  prima  fanciullezza  il 
„  pantomimo  ,  per  efferne  artefice  ?  Taccio 
59  le  altre  cofe  ,  anche  quelle  ,  ch'era  conve- 
.„  niente  ,  che  rimaneffero  naicofte  nelle  fpe- 
„  lonche  ,  e  nelle  tenebre  loro  ,  acciocché 
,,  non  contaminaffero  il  giorno  .  Se  ne  vergo- 
3,  gni  il  Senato  ,  fé  ne  vergognino  tutti  gli  or- 
3,  dini  ,  e  quelle  perfine  ucciditrici  dell' ono- 
„  re  loro  :  e  poiché  una  volta  l'anno  compari- 
„  fconoful  palco, per  quella  volta  ancora  fé  ne 
„  arroffifeano.  Che  fé  dobbiamo  noi  altri  Cri- 
„  fliani  efecrare  ogni  fòrta  d'impudicizia  ,  co- 
yy  me  ci  farà  lecito  di  udire  le  parole  ,  che  non 
5,  ci  è  lecito  di  proferire  ?  Come  potremo  ve- 
,,  dere  ciò  ,  che  non  potiamo  fare  fenza  p^cca^ 
,,  to  ?  Come, fé  tali  cofe  eflendo  eiprefle  colle 
3)  parole  apportano  nocumento  ,  non  apporte- 
„  ranno  ugual  detrimento  all'  uomo ,  le  fono 
„  udite  ,  non  potendo  eiTere  mondo,e  puro  co- 
js  lui ,  i  cui  miniitri  fono  imbrattati ,  e  im- 
5,  mondi  ?  Egli  è  adunque  vietato  al  criitiano 
3,  il  teatro  per  la  proibizione  della  impudici- 
3,  zia  „.  Non  altrimenti  ragiona  nel  fedo  ca- 
po del  fuo  Apologetico  (d)  3  dove  narra  ,  che 
i  teatri  appena  introdotti  in  Roma  ,  furono  di- 
ftrutei  per  ordine  del  Senato  ,  perciocché  po- 

teano 
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teano  corrompere  i  buoni  corti- mi .  E  nel  pri- 
mo libro  indirizzato  alle  Nazioni  al  capo  deci-  ,a\  ^* 
mo  (^  :  „  OfTervate  ,  dice  ,  o  gentili ,  i  fa- 
,,  crileghi  vezzi  de'  Lentuli  ,  e  degli  Odili  , 
„  e  giudicate  ,  fé  ve  la  ridete  nel  teatro  de' 
3,  vortri  Dei ,  o  de5  vortri  mimi .  Ma  voi  altri 
„  ricevete  con  (Ingoiar  vortro  piacere  le  iitrio- 
3,  nidie  lettere  ,  le  quali  contengono  ogni  foz- 
5,  zura  de' vortri  dei .  Svergognanti  nella  vo- 
3,  (Ira  prefenza  le  macrtà  [  fìnte  ,  ma  venerate 
,5  da  voi  "]  ne'  corpi  impuri ....  Piagne  il  So- 
„  le  Pefiinto  Tuo  figliuolo,  e  voi  allegri  ne 
„  udite  i  gemiti  .  C'bele  fofpira  il  fuo  fartidio- 
„  io  partore  ,  fenza  ,  che  voi  ve  ne  vergo- 
„  gniate  „.  Torniamo  al  libro  degli  Spettacoli. 
Nel  capo  quattordicefìmo  (è)  così  feri  ve  Ter-  W  P*  ?*• 
tulliano  .  .,  Abbiamo  parlato  di  fopra  della  con- 
3,  dizione  de' luoghi.  Egli  è  vero,  che  quelli 
„  per  fé  medefimi  non  imbrattano  l'anima  ,  ma 
„  per  quelle  cofe  ,  che  ivi  fi  rapprefentano . 
,,  Imperciocché  efi e ndofi  lordati  gl'irtrioni  ,  e 
33  i  giocolieri  ,  allora  gettano  anche  la  lordez- 
3,  za  fugli  altri  „  .  Avanti  Tertulliano  avea 
ciò  notato  verfo  la  metà  del  fecondo  fé- 
colo  della  Chiefa  San  Giurtino  nella  fua__>  rc)Pr.c,4<r, 
prima  Apologia  (r).„  Decantano  ,  dice ,  i 
3,  poeti  per  impudici  Giove,  ed  i  figlinoli  di 
yy  lui,  fenza  che  fieno  da  voi  o  riprefi,  o  im- 
33  pedici  coloro,  che  famigliami  favole  rap- 
3,  prefentano  ,,  .  Non  H  difeoilò  punto  da'  feti- 
cimenti  del  fanto  Martire,  Taziano  difcepolo  di 
lui,  alle  parole  del  quale  di  fopra  riferite  pof- 
fiamo  aggiugnere  le  tegnenti  ancora  3  che  mol- 
to conducono  al  noùro  propofito(d)  ,  „  Qual  OOn.wlJ* 
„  cola  maravigliofa  ,  o  egregia  fi  fa  mai  appref-  .P*  z^* 
>,9  fodi  voi  ,  0  Gentili?  Parlano  feonciamente 

„  gl'i. 
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3,  gl'iftrioni ,  e  mentre  nella  fcena  l'arte  dei 
3,  fornicare  infegnano  ,  fono  veduti  da'  voftri 
„  figliuoli  ,  e  dalle  voftre  figliuole  altresì  .  Ve- 
5,  ramente  fono  eccellenti  cotefte  voftre  fcuo- 
„  le  ,  dove  fi  predica  ciò  ,  che  fi  fa  fcellerata- 
„  mente  di  notte  ,  e  fi  reca  diletto  a  coloro  , 
3,  che  afcoltano  le  fconcie  ,  e  impure  declama- 
„  zioni.  Loderete  per  certo  i  voftri  comici  ,  i 
„  quali  pe'  geiH  loro  ingannano,  e  apporta- 
,,  no  del  male  agli  fpettatori  ,, .  Fiorì  nello 
fteffo  tempo,  in  cui  vivea  Tertulliano  ,  il  dottif- 
fimo  ,  ed  anticlr'fTimo  Padre  della  Chiefa__j 
S.  Clemente  AlefTandrino.  Quefti  nel  fuo  terzo 

(a)  p.  2$$.  libro  della  infigne  opera  intitolata  il  Tedagogo 
Ed.an.ny41.  al  capo  undecimo  (a)  :  „  Qual  cofa  difonefh  ,e 

„  turpe,  àìCegli^  non  fi  rapprefenta  ne'  teatri  > 
„  Qual  parola  fconcia  non  fi  proferifcda'  buffo- 
„  ni,e  da'  comici, per  muovere  le  rifa  al  popolo? 
3,  Ma  coloro  ,  i  quali  fé  ne  diiettano  ,  portano 
„  impreffe  nella  mente  le  immagini  di  tali  co- 
3,  fé  ,  e  fé  le  mantengono  fiffe  nella  memoria  , 
„  quando  fé  ne  danno  nelle  loro  cafe  „  .  Dopo 
Tertulliano  ,  e  Clemente  fcriffe  il  fuo  Dialogo 
MinucioFelice,lecui  parole  fono  fiate  da  noi  pò- 
canzi  defcritte  .  Non  pafsò  molto  tempo  dacché 
Minucio  compofe  il  fuddetto  Dialogo,che  S.Ci- 

(b)  pag.  ?•  priano  indirizzò  la  fu  a  celebrati flì  ma  lettera  a 
Ed.  Oxon.  Donato,dove  così  parla(Z»):,,Ne' teatri  parimen. 

,,  te  vedrai  ciò  ,  che  ti  potrà  effere  e  di  vergo- 
„  gna  ,  e  di  dolore  .  Il  coturno  appartiene  a' 
„  tragedi  ,  che  raccontano  in  verfi  le  imprefe 
„  de' fa  voi  ofi  errori .  De  parricidi,  e  degl'in- 
3,  ceftuofi  fi  replica  ,  colla  imagine  della  verità 
„  efprefla  nell'azione,  l'errore  antico,  affinchè 
„  non  fi  dimentichino  i  mortali  delle  fceliera- 
3>  tezze  rimote  dalla  loro  memoria.  E'  avvifata 

„  ogni 
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,,  ogni  età  ,  che  poflfa  farfi  ciòcche  fu  una 
,-,  volta  commetto  .  Non  muojono  mai  i  peccati 
»  per  la  vecchiezza  del  tempo  ,  né  mai  patta  il 
„  delitto  per  la  lontananza  delle  età  trapalate  , 
„  né  vien  fepolta  la  iniquità  per  la  dimenticane 
3,  za  .  Servano  per  efempii  quelle  facino- 
„  rofe  operazioni  ,  le  quali  effendo  rappre- 
fentate ,  hanno  terminato  di  e  (Te  re  tali ,  qua- 
li da  principio  eran  credute  . . .  Imparafi  l'a- 
dulterio ,  mentre  fi  vede  ,  ed  allettando  i 
mortali  a  fé  il  male  ,•  ch'è  approvato  dall'au- 
s)  torità  pubblica,  fa  sì  ,  che  la  matrona, 
„  la  quale  erafl  accodata  al  teatro  pudica  ,  ri- 
torni dallo  fpettacolo  impudica  .  E  chi  po- 
trebbe ridire  quanta  fla  in  quei  luoghi  la  cor- 
ruttela de'  coflumi  ?  quanti  i  fomenti  delle 
impurità  ?  quali  gli  alimenti  de'  vizj  ?  Lor- 
darli! gli  fpettatori  pe'  getti  degl'iftrioni  „  . 
confente  a  S»  Cipriano  Arnobio  fcrittore  il- 
luftre  ,  che  compofe  i  fuoi  libri  contra  i  gentili 
per  difefa  della  religione  criftiana  verfo  i 
principi  del  quarto  fecolo  della  Chiefa  .  Poiché 
nel  quarto  libro  (d)  così  ragiona  :  „  Lo  fletto  BWP'»Jr 
,,  voftro  fommo  regnante  Giove  ,  o  idolatri, 
,,  fenza  che  punto  fla  rifpettato  dagl'ifìrioni , 
5,  è  introdotto  a  fare  nella  feena  le  parti  di  un 
adultero  ,  il  quale  per  togliere  la  cattiti 
delle  altrui  mogli ,  muta  faccia  ,  e  prende 
le  ferabianze  del  loro  marito  „ .  E  nella  fine 
dd  quinto  libro-:  „  Ma  a9  poeti  folamente  fa- 
„  rà  lecito  di  fingere  favole  indegne  de'  vottri 
„  numi  ?  Che  fanno  i  vottri  pantomimi  ,  e  i 
3,  voflri  ridicolofl  ittrioni ,  e  la  moltitudine 
„  grande  de'  mimi ,  che  veggonfi  nelle  voflre 
,,  feene  ?  Non  fi  abufano  eglino  per  avventura 
pel  loro   guadagno  de'  voitri  dei ,   traendo 

»  gli 
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„  gii  allettamenti  al  piacere  dalla  ingiuria  ,  che 
00  Lib.  r.  „  loro  fanno  ?  ,,  Ad  ^niobio  aggiugr-iamo  Lat* 
c.xx.   pag.  tanzio(d)  ,  il  quale  vi  (Te  fotte  l'impero  di  Co- 
8$.  TX       fbntmo  ,  e  compofe  contro  de' gentili  le  fu  e 
divine  Ifiituzioni  ,  dove  parlando    de'  giuochi 
teatrali  di  Flora  ,   che  una   volta  l'anno  erano 
rapprefentati  dalle  mime,  così  fcrive  :  „  Ce- 
y,  lebranfì  quelle  ranprefer  fazioni  con  ogni  la- 
feivia..  .  Poiché  oltre  la  oicenità  delle  pa- 
role ,  che  quivi   fi  adoprano  ,  molte  altre 
cofe  fi  fanno  ,  che   la  verecondia  ,  e  iì  pu- 
„  dorè  vieta  di  nominare  ,, .  Ne  folamente  ri- 
prende  egli  i  florali,  che  tanto  di  rado  fi  ce- 
lebravano ,  ma   le    altre  commedie  ancora^, 
che  fovente  erano  con  grandiffimo  concorfo 
di  gente  rapprefentate  ,, .  Non  fo  io,dice fé  nel- 
5,  le  feene  fìa  maggiore  la  corruttela  ,  di  quel, 
„  ch'ella  fìa  nell'amfiteatro,Poichè  nelle  favole 
yl  loro  parlano  i  cornici  degli  amori  delle  mere* 
5,  trici  ,  e  delle  ingiurie  fatte  alle  vergini ,  e 
„  quanto  più  furono  eloquenti  coloro  ,  che  in- 
„  ventarono   tali  cofè  ,  tanto  più  perfuadono 
„  colla  eleganza  delle  fentenze  .  E  per  verità 
„  più  facilmente  rimangono  imprefle  nella  me- 
3,  moria  le  ariette  compofte  con  leggiadria  . 
5,  Le  tragedie  pure  mettono  fotto  gli  occhi  de- 
„  gli  fpettatori  i  parricidi  ,  e  gl'incefH  de'cat- 
y>  tivi    principi  ,   e  moftrano  le  fcelleratezze 
^,  coturnate.  Gli  sfacciati  geili    degl'i  linoni  , 
che.  altro  mai.infegnano  ,  e  a-quale  altra  cofa 
ifiigano  ,  che  alla  libidine  ?  i  corpi  de'  quali 
effeminati  iflrioni,  eflendo  addentrati  a  imita- 
re i  muovimenti,e  il  caminare  donnefeo  ,  con 
difonefli  moti  le  impudiche  femmine  rappre- 
fentano  .  Che  dirò  io  de' mimi ,  che  profef- 
fano  l'arte  di  corrompere  la  coihimatezza  ? 

„  Co- 
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,,  Coftoro  fingendo  infognano  il  male  ,  e  iitrui- 
„  fcono  a  fare  da  vero  ciò  ,  ch'eglino  fanno  da 
3,  burla  .  Che  faranno  i  giovani  ,  e  le  vergini  0 
.,,  offervando ,  che  quelle  tali  cofe  e  rappre- 
,,  fentanfi  fenza  roffore  ,  e  volentieri  da  tutti  fi 
3,  veggono  ?  Sono  eglino  così  avvifati  a  cono- 
3,  fcere  ciò  ,  che    far  poffono ,  e  fi  accendono 
3,  al  male  ,  il  qual  male  nafee  dai  vedere  ;  e   ■ 
„  ognuno  fecondo  il  fu  o  fé  fio  fi  raffigura  iti-> 
3,  quelle    immagini  ,  approvandole  ,    mentre 
_,,  ride  ,  talché   imprimendofi  nell'animo  il  vi- 
3,  zio  ,  ritorna  la  pedona  più  guada  ,  e  più  cor- 
3,  rotta  alle  fue  ftanze.  Guaftanfi  pertanto  non 
3,  folo  i  giovani ,  e  i  fanciulli ,  i  quali  non  con- 
3,  viene  ,  che  tanto  di  buon  ora  imparino  il  vi- 
3,  zio  ,  ma  i  vecchi  ancora  ,  a'  quali  il  peccare 
9,  deve  eiTere  di  vergogna,,.  Teodofio  Impe- 
ratore fece  chiudere  il  teatro  Antiocheno  ver- 
fo  l'anno  di  Cri  Ilo  3  88.  F.flendofone  per  avven- 
tura di  ciò  lamentati  alcuni  crifliani   di  quella 
città  ,  modero  S.  Giangrifoftomo  a  parlare  nel-  (a)  n.  II.  p. 
la  dicialfettefima   omilia  (<0  in  quella  guifa  :  I7*'  T*  iI# 
3,  Qual  cofa  ha  mai  (labi! ito  Plmperadore ,  che  °^' 
3,  vi  potette    recar    difpiacere  ?    l' aver  egli 
„  forfè  ordinato ,   che  fia  chiufo  il  teatro  ? . . . 
„  e  l'aver  elei  ufo  in  quella  maniera  il  fonte 
„  della  malizia?    VolefTe  Iddio,  che   mai  più 
„  non  fi  apprifiero  le  orcheftre.  Quindi  cert3- 
„  mente  hanno  germogliato  le  radici  del  vizio 
„  nella  noftra  città  .  Quindi  nafeono  coloro  ,  i 
„  quali  corrompono  i  cofiumi ,  vendendo  a5 
3,  faltatori  Le  loro  voci ,  e  per  tre  quattrini 
„  mettendo  in  pericolo  la  lorofalute,  e  con-    fl,)  Hom. 
9,  fondendo  il  tutto  „  .  Poco  tempo  prima  dd-  iv.in  Alex', 
la  età  di  Teodofio  S.Bafilio Magno  nella  omilia  p.  35.  T.l, 
quarta  fopra  le  opere  de5  ki  giorni  (£)  :  ferii-  °PP- 

fe,. 
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fe  „  cifere  itati  ne' tempi  fuoi  in  alcune  città 
,,  certi  uomini,  i  quali  pafeevano  dalla  matti- 
„  na  alla  fera  cogli  fpettacoli    de5  preftigiatori 
,,  i  loro  occhi,  e  che  non  rimanevano  mai  fazj, 
„  ancorché  lungamente  lì  tratteneffero  nel  fen- 
„  tire  certe  diffolute,e  impure  cantilene  ,  che 
„  accendevano  l'animo  alla  libidine,  ^ggiugne, 
'  3,  che  tali  popoli  erano  (limati  beati  ,  e  felici 
,,  da  certuni  ,  poiché  abbandonati  i  loro  affa- 
„  ri  ,  pattavano  la  vita   loro  nell'ozio  ,  e    ne' 
,.  piaceri,  non  fapendo  eglino  ,  che  la  orche- 
„  lira,  la  quale  abbonda  d'impure  rapprefen- 
„  tazioni  ,  è  una  bottega  eli  lafcivia  a  quelli , 
„  che  la  frequentano.Anzicchè  quelle  modula* 
„  zioni,eque'  fuoni  foavi  degl'iuromenti  mufx- 
„  cali ,  e  quelle  canzonette  proprie  delle  don- 
„  ne  di  mal  affare  ,  che  facilmente  reitano  im- 
„  preffe  negli  animi  degl'afcoltatori  ,  non  al- 
,,  tro  ,  che  laofeenità  ,  perfuadono  „  .  In    un 
altro  luogo  con  gravità  ,  e  forza  grande  di  elo- 
quenza dimoftra  il  Santo  ,  quanto  ila   male   il 
(a)  Serm.de  ritrovarli  in  fomiglianti  fpettacoli  (tf)  „  :  Non 
GSCn*In  II"  "  loderemo  adunque  >co$ì  egli  dice,  non  lode- 
p.iyj.TJl!  35  remo  adunque  i  poeti,mentre  ingiuriano,  e 
opp.   Edit.  „  mentre  rapprefentano  gl'imbriachi  ,  e  colo- 
Paris,  anno  yy  ro  ,  che  fono  accelì  di  amor  profano  . . .  Ma 
27-2'  %9  molto  meno  gli  afcolteremo  ,  quando  parla- 

„  no  degli  Dei ,  pretendendo ,  che  fieno  e  mol- 
„  ti ,  e  tra  loro  difeordi . 

„  lafciamo  ancora  a'  commedianti  gli  amo- 

„  ri  ,  e  gli  adulteri  ,  e  mutui  amplelfi  ,  che 

,,  a' numi  loro  attribuifeono  ,, .  A  S.  Bafilio 

(b)  Cairn.  acC0nfente  il  gran  Teologo  S.  Gregorio   Na- 

^Lix.v.j    zjanzeno  ne]  celebre  poema  di  Nicobolo   figli- 

fe^  uoio  -a   Nicobolo  Padre  (/»),  dove  cosi  parla  : 

3,  Ritro vandofi  altri  ,    i  quali  confumano  le 

,,  fa- 
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„  facoltà  ìoro  nel  fèntire  le  iòzzure ,  e  le  mi— 
„  q  li  ita  degli  uomini,  e  delle  donne,  allor- 
,3  che  avidamente  concorrono  a  vedere  i  giuo- 
„  chi ,  e  le  rapprefèntazioni  de*  mimi , . . . .  a 
quali  mimi  non  fi  dà  per  mercede  delle  loro 
fcelleratezze  la  orrida  fpada  ,  ma  fi  danno 
5j  bene  le  facoltà ,  e  le  ricchezze  ,  perciocché 
,5  fomentano  i  vizj .  Frattanto  gli  uomini  fèo- 
yy  lidi ,  e  privi  di  fenno  fanno  degli  applaufi 
„  alla  fcel'erata  compagnia  „ .  Ragiona  nello 
fleflb  modo  S.  Cirillo  Gerofbl imitano  ,  che_^ 
fcriife  non  molto  tempo  avanti  S.Gregorio,nel^ 
la  fu  a  prima  mi  isagogica  Catechefi  (a)  :  „  Non  (a)  ti.  vr. 
3,  ti  fi  a  ,  dice  y  a  cuore  la  follìa  del  teatro  y  P*SoS;  E^ 
,,  dove  tu  vedrai  la  petulanza  de' comici ,  eh'  loutee9 
„  è  ripiena  di  contumelia  ,  e  di  vergogna  . 
„  Fuggi  pure  i  balli  degli  effeminati  uomini , 
„  ne'  quali  non  fi  feorge  altro,  che  il  furore, 
,,  e  la  {foltezza  5J  .  Corrifpondono  a  quefli  i 
fentimenti  di  S.  Ambrogio  Vefcovo  di  Mila- 
no (i)  :  ,,  Fu  congregata  ,  dice  egli ,  l'acqua  >n  He^  ^ 
„  da  ogni  foffo  ,  e  da  ogni  lago  ,  acciocché  „t  v#  p!  *^[ 
„  niuno  fcavi  la  foffa  al  fuo  fratello, in  cui  egli  T.  i.Ed.Pa. 
,,  medeflmofì  precipiti,  ma  tutti  fcambie voi-  nsan.iòSf, 
yj  mente  fi  amino  ,  tutti  fcambievolmente  fi 
Sy  aiutino  ,  e  quafl  diverfe  membra  dello  fletto 
y,  corpo  procurino  di  foftenerfì;  fìcchè  dilettin- 
„  fi  non  de'  canti  ,  che  apportano  la  morte , 
„  e  dell'udir  le  commedie  ,  le  quali  amollifco- 
,,  no  gli  animi  agli  amori  ;  ma  de'  concerti 
„  Eeclefiaftici  ,  e  della  voce  del  popolo  [  che 
,,  loda  ,  e  ringrazia  il  Signore  ]  e  della  vir- 
,,  tuofa  vita  „  .  Veniamo  ora  a  S.Giangrifcfto- 
rno  ,  che  più  diffufamente  degli  altri  ha_j 
fcritto  de'  pericoli,  a'quali  fìcipongono  ,  e  de' 
peccati  ,  che  commettono   gli  fpettatori  delle 
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cjmmedic  ,  particolarmente  turpi ,  e  ofeene  . 
Egli  adunque  nella  quindiceflma  Omilia  recita. 
uì( *T.nta  a*  PoPol°  Antiocheno  .l'anno  3S8.    00  così 
#pp.    "        difeorre  :    ,„  Ella  è  giornalmente  purgata  la 
„  città  noftra  dalle  fozzure  .   Sono  già  libera- 
,,  te  da'  lubrici  canti  le  ftrade ,  i  bivj  ,  e  le_^ 
"  piazze  ....  (£)  l\  ridere  ,  e  il  proferire  delle 
zi  ]<\  *  3'  parole  giocofe  ,  non  pare  un  male  manife- 
(lo  ,  ma  induce  bene  a  un  manifeffo  delitto; 
poiché  dalle  rifa  nafeono  fovente  le   parole 
feonce  ,  dalle  quali  poi  provengono  le  azio- 
ni ancora  più  fconce,e  cattive  ....Il  venire  al 
teatro  non  iembra  a  molti  un  manifeilo  pec- 
„  catOjina  fuole  apportare  uninfinitàdi  difav- 
„  venture  ,  Imperciocché  lo  Ilare  ne'teatri  ha 
yy  partorito  la  fornicazione  ,  la  petulanza,   ed 
„  ogni  incontinenza  ,,  .  E  nella  omilia  con- 
(cìHomil.  tro  la  infingardaggine  (e)  :  „  Avanti  jeri  trat- 
ul.  conrr.  3J  tammo  ,  o  uditori ,  alla  voilra  prefenza  ,  del 
Ignw.  n.  i.  ^  diavolo  ,  e  mentre  noi  ragionavamo  di  que- 
,p.2  7.  ^  ^Q  ta|e  argU1]nent0  ^  alcuni  fedendo  ne'  tea- 
,,  tri  vedevano  la  pompa  del  diavolo  .  Voi 
,,  eravate  partecipi  della  fpirituale   dottrina  , 
„  ed  eilì  delle  cantilene  proprie  delle  meretri- 
„  ci  .  Cibavano  eglino  delle  impuriffime  vi- 
a>  vande  del  diavolo  ,  e  voi   eravate   pafeiuti 
„  coli' unguento  fpirituale.  Chi  adunque  gli 
„  ha  mai  indotti  a  errare  ?  Chi  gli  ha  feparati 
„  dal  facro  ovile  ?  ...  Il  non  avere  avuto    la 
„  medeflma  volontà .   Per  quello  fono  (lati  in- 
(cI)Homll.  »  gannati  quegli  ,  e  non  voi  .  (d)  Qual  gua- 
li.deP?nir"  >?  dagno  apporta  il  falirc  fopra  i  teatri  della 
n.T.p.^17.  55  iniquità  ?  L'entrare    nella  comune  fcuola 
t.  eod.         „  della  lufTuria  ,  e  nell'  accademia  della  incon- 
„  tinenza  ?  li  federe  fopra  la  cattedra  de'  pe- 
„  Silenti  ?    Imperciocché  fé  qualcuno  dice  , 
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che  la  orcheilra  è  la  catedra  della  peftilerua, 
l'efercizio  della  impurità  ,  la  fcuola  della  luC 
furia  ,  non  farà  egli  certamente  rep  di  col- 
pa .  E' il  teatro  un  luogo  peffimo  ,  e  pieno 
di  moltiflime  malattie,  talché  puòeffere  me- 
ritamente paragonato  alla  fornace  di  Babilo- 
nia .  Poiché  eiTendo  dal  demonio  indotto  il 
popolo  a  entrare, come  in  una  fornacemel  tea- 
tro ,  è  malamente  bruciato  ....  mentre  vede 
le  rapprefentazioni  ofcene  ,  offerva  i   volti 
imbellettati ,  e  fente  le  fconce  ,  e  improprie 
parole,e  i  cantiche  lono  ripieni  di  malizia,,. 
{a)  Non  vedete   voi,   che  coloro  ,  i  quali 
,  fcendono  dal  teatro  ,   diventano  effeminati,  /%  b"1^" 
„  e  molli?  E   per  qual  cagion  mai  ,  fé  non,  am.Mart.p.. 
„  perchè  Hanno  attenti  a  quelle  cofe  ,  che  in__»  'tfSy.T.eod 
„  quel  luogo  fi  rapprefentano  ?   Poiché  veg- 
„  gendo  eglino  gli  travolgi  menti  degli  occhi , 
„  i  movimenti  delle  mani,   e  tutti  ì  giri  de* 
„  piedi,  e  i  contorcimenti  di  tutto  il  corpo, 
„  che  fogliono  fare  i  mimi  ,   imprimono  delle 
„  cattive  fpecie  nelle  menti  ,  e  pieni  di  quelle 
,,  immaginazioni    alle  loro    cafe    ritornano   . 
„  E  non  è  ella  forfè  indegna  cofa  ,  che  coftoro 
„  con    tanta  attenzione   ,    e   diligenza     pro- 
„  curino  la  rovina  delle  loro  anime  ,  e  tenga- 
„  no  fìfle  nella  memoria  le  cofe  ,  che  ne'  teatri 
„  fi  rapprefentano  ?  ,,  Nella  Orni  Ha  fopra  Sau- 
le ,  e  Davidde  :  Qb)  Non  temi   ,   o    uomo  , 
„  mentre  con  quegli  occhi  medeflmi  ,  co'  qua-    (b)  T.  tv 
,,  li  tu    vedi  nella  orcheilra  il  luogo ,  dove  fin'a'P'72* 
„  rapprefentano  le  impure, e  deteilabili  favole, 
,,  ofl   di  vedere  la  facra  menfa  ,  in  cui  fi  cele. 
„  brano  i  tremendi  millerj  ?  mentre  colle  lìefc* 
„  fé  orecchie,  colle  quali  afcolti    la  donna  di 
„  mal  affare  ,  che  parla  impropriamente  ,  ti 
La  „  pren- 


ÌV\ poitolo  ,  che  t'introducono  alle  e ofe  ar- 
cane ,  che  contengono  nelle  fcritture  ?  men- 
tre collo  ftelfo  cuore  bevi  il  mortai  veleno  , 
con  cui  ricevi  quella  facra  odia  ?  E  non  fono 
per  avventura  i  giuochi  teatrali  vera__» 
io v verdone  della  vita  ,  corruttele  de*  matri- 
moni ,  e  nelle  cafe  cagioni  di  guerre  ,  di 
rifie,  e  di  dilfapori  ?  Imperciocché  avendo  tu 
affittito  a  que'  diffoluti  fpettacoli  ,  ed  effendo 
divenuto  più  molle,più  difiòluto,e  più  lafcivo, 
e  nemico  di  ogni  pudicizia  ,  allorché  ritorni 
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„  a  cafa,non  ti  curi  più  tanto  della  tua  conforte, 
„  fia  ella  pure  quale  fi  voglia  :  poiché  infiam- 
3,  mato  da  quella concupifcenza,che  ti  fi  accefe 
3,  maggiormente  ne*  teatri  ,  e  prefo  dallo  fpet- 
„  tacolo  ,  che  ti  ha  levato  di  fenno  ,  difprezzi 
3,  la  tua  calta,  e  modella  conforte,  la  perfe- 
„  guiti  colle  ingiurie  ,  e  colle  villanie  ,  e  co- 
„  gli  llrapazzi ,  non  perchè  ritrovi  in  elfa  qual- 
che colpa ,  ma  perchè  ti  vergogni  di  con- 
feflare  la  tua  malattia  ,  e  di  mollrare  la  tua 
piaga  ,  che  ha  nel  tuo  animo  cagionata  il  tea. 
tro  .  Apporti  tu  allora  altre  feufe  ,  arrechi 
varie  inique  caufe  della  tua  nimicizia,  dimo- 
drandoti  disguflato  di  tutto  ciò  ,  che  vedi 
nella  tua  cafa  ,  acciecato  dalla  concupifeen- 
„  za  ,  che  risvegliata  ti  ha  ferito  nel  teatro  per 
le  comiche  rapprefentazioni .  Ma  che  dico  io 
3,  della  moglie  ,  e  della  famiglia  ,  fé  tu  dopo 
„  mal  volentieri  ti  accolli  alla  Chielà ,  e  ti 
„  annoi ,  fentendo  quivi  le  efortazioni  de5 
s,  facerdoti  alla  pudicizia  ,  e  alla  modeilia  ? 
5,  Vi  prego  adunque  tutti  di  fuggire  il  teatro  , 
,,  e  d'indurre  gli  altri  a  ritirarli  dagli  fpettaco- 
9,  li .  Poiché  tutto  ciò  3  che  nella  leena  fi  rap* 
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,,  preferita  ,  non  apporta  piacere  ,  ma  pena,e 
à,  fupplizio*  e  morte.  Che  giova  all'uomo  una 
„  dilettazione  paflfeggiera ,  mentre   da  quefla 
i5  fuol  provenire  un  perpetuo  dolore  ?  .  *  .  Ri- 
„  fcuotetevi  pertanto  ,  e  penfate  quali  fiate  , 
„  mentre  ritornate  dalla  Chiefa  ,  e  quanto  di- 
t,  verfl  ,  quando  ufcite  dal  teatro,,.   E  altro- 
ve 00  :  „  Nel  teatro  quando  cantano  i  cori   del  ^  £Xpof. 
5,  diavolo ,  fi  fta  in  una  fomma  quiete  ,  e  in  ur  jn  pf.  Vtu. 
„  '  grandiffimo   filenzio  ,  affinchè  fentanfl  con  p.  77.  T.v* 
,,  attenzione  quelle   perniciofe  canzoni .  Che 
„  fé  comporto  eflendo  quel  coro  da' mimi  ,    e 
99  da'  faltatori ,  de'  quali  è  capo  ballerino   un 
#,  fuonator  di  chitarra  ,  e  cantandoli  in  lode 
5,  del  nortro  comun  nemico ,  Hanno  zitti  gli 
Jy  fpettatori;  quì>  dove  voi  vedete  il  corocom- 
5,   poflo  da  uomini  fantine'  quali  è  capo  il  Pro-* 
3,  feta  ,  e  afcoltate  i  cantici  fatti  non  per  opera 
5)  del  diavolo,  ma  per  ifpirazione  ,  e  grazia 
3>  dello  Spirito  Santo;in  lode,non  del  demonio  > 
^  ma  di  Dio  Signor  nortro,  come  non  irtarete 
3,  in  filenzio  ,  e  non  udirete  la  fiera  melodia 
„  con  fomma  venerazione  ,  e  reverenza  ?   „ 
£  nella  efpofizione  del  falmo  centefimo  quaran- 
teflmo  al  numero  ottavo  (è),,  .  Hanno  coloro,  (l>)pag.4js*. 
,,  che  frequentano  il  teatro  ch'è  pieno  d'iniqui- 
„  tà,accefo  in  loro  medefimi  il  fuoco  del  piace- 
5,  re,  e  fonoprefi  dalla  fornicazione  „  *  E  nella 
Omilia  recitata  contro  di  quegli  feiaurati  ,  i 
quali  lafciata  la  Chiefa,  andarono  a  vedere  i 
giuochi  circenfi  ,  e  gli  fpettacoli  del  teatro  (e),  (O  pag*  2, 
dopo   di    avere   loro   dimoflrato  ,  che  gran-  74*  T.  vi, 
di£Tlmi  fono  i  benefizj  del  Signore  verfo  di  noi , 
€  che  di  ogni  benché  piccola  operazione  noftra 
dobbiamo  rendergli  rtrettiffimo  conto  ,    cosi 
paria  :  xy  Non  vi  bailo  l'eflèrvi  portati  al  teatro 
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„  il  giorno  antecedente  ,  ma  volefte  ritornare 
„  ancora  il  dì  Seguente  ,  febbene  era  una  volta 
3,  tempo  di  ravvedervi  della  vita  paffata.  Voi 
„  dal  fumo  corrette  al  fuoco,  e  vi  fletè  getta- 
3,  ti  in  rn  baratro  iuTai  peggiore.  Tolfero  a  loro 
a,  mede  fimi  i  vecclii  la  venerazione,  ch'era 
*,  loro  dovuta  ;  precipitaronfi  i  giovani  ;  i 
„  padri  con du [fero  allo  fpettacolo  i  loro  fì- 
3,  glìuoli,  guaftando  in  quella  guifafìn  da  prin- 
3,  cipiolaetà  ignorante  ancora  della  malizia, 
,,  talché  non  errerebbe  colui  ,  il  quale  gli  ap- 
„  pellaffe  non  padri  ,  ma  uccifori  de'  loro  fi* 
„  gliuoli ,  mentre  così  facendo  ,  per  la  malizia 
„  conducono  le  loro  anime  alla  morte  .  Qual 
3,  malizia  ?  direte  voi .  Piango  io  certamente, 
a,  perciocché  veggendovi  aggravati  da  una 
3,  mortale  infermità  ,  offervo,  che  non  conofee- 
3,  te  lo  (lato  infelice,  in  cui  vi  ritrovate  ,  onde 
3,  non  cercate  il  medico  ,  che  vi  guarifea  .  Sei 
„  pieno  di  adulterio,  e  m'interroghi ,  per  qual 
5,  malizia  ?  . .  .  Vedi  la  donna ,  che  canta  le 
„  ariette  da  meretrice, e  recita  gl'impuri  verfi, 
„  e  proferifee  le  parole  feonce ,  e  ofi  dire , 
3,  che  non  ti  muove  ?  E  forfè  il  tuo  corpo  di 
3,  pietra  ,  o  di  ferro  ?  . .  .  Non  mi  dire ,  che 
,„  pochi  fono  coloro  ,  i  quali  fonofi  feparati  dal 
3,  gregge.  Benché  fieno  dieci  folamente  ,  non 
3,  è  quello  un  piccolo  detrimento  :  be.nchè 
.,,  cinque:  benché  due  :  benché  uno.  Poiché 
3,  quel  pallore  ancora  lafciò  le  novantanove 
j,  pecore  nel  deferto,  e  corfe  a  ritrovare  quell* 
j»  una,  che  avea  perduta,e  non  tornò  fenza  ri- 
3,  condurla  all'ovile  „  .  Da  quello  ragionamen. 
to  puoffi  agevolmente  concludere,  che  verfo  la 
fine  del  quarto  fecolo  ancora  ,  quando  S.  Gian* 
griiòilomo  predicava  al  Aio  popolo  ,  febbene 
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mnfì  alquanto  raffreddati  nella  pietà  gli  animi 
de'  fedeli  ,  nulladimeno  pochi  Almi  erano  quelli, 
che  frequentavano  gli  fpettacoli  ,  riguardo  agli 
altri  ,  che  attenevano  da'  fomiglianti  diverti- 
menti. Ma  torniamo  al  no  (Irò  propoflto ,  ed 
efaminiamo  i  fentimenti  del  Santo  Vefcovo  , 
che  fono  contenuti  nelle  altre  opere  ,  nelle  qua- 
li ragiona  de' giuochi  ,  che  faceanfl  ne'  teatri  . 
Adunque  nella  omilia  fetta  fopra  S.  Matteo  cosi 
parla  (<*):  „$e  non  vifoffero  gli  fpettatori,  non  ^  n#  V1Ì/ 
,,  comparirebbero  gl'iftrioni  .  Ma  vedendovi  ^f9' 
,,  coftoro  invaghiti  delle  azioni,  che  rapprefen- 
tano,  talmente  che  lafciate  le  botteghe,  e  le 
arti,eil  guadagno,che  quindi  ne  ritraete,  per 


3,  correre  al  teatro,  con   maggior  impegno, 
3,  e  allegrezza  efercitano  la  loro  profeffione  - 


Ciò  io  dico  non  per  ifcufare  i  comici  ,  ma 
perchè  voi  impariate  ,  che  voi  liete  il  prin* 
cipio ,   e  la  radice  di  quella  iniquità  ,  confu- 
mando   tutto    il  giorno  in    q netti  diverti- 
menti ,    e  diiònorando    V  onetto  ttato  del 
matrimonio  ,    e  il  gran  facramento  .    Im-. 
perciocché  non  pecca  tanto  quell'  ittrione  , 
quanto  pecchi  tu  ,  il  quale  gli  comandi ,  che 
reciti  .  Né  comandi  tu   folamente ,  ma  ti 
adopri ,  affinchè  egli  riefca  bene  nel  recita* 
re  ,  e  ti  rallegri ,  e  ridi  ,  e   lodi  lo  fpetta- 
colo  ,  e  in  ogni  maniera  fottieni  quella  bot- 
tega de' diavoli  .  Con  quali  occhi,  dimmi 
in  grazia  ,  con  quali  occhi  vedrai  tu  dopo  la 
tua  moglie  in  cala  ,  a  cui  vedetti  farli  ingiù* 
ria  nel  teatro  ?    Come  non  ti  vergogni  p 
„  quando  ti   rammenti    della   tua  conlorte  v 
„  avendo  tu  veduto  difonorarfl  nello  fpettaco- 
„  lo  il  feffo  di  lei  ?  Né  puoi  dire  ,  che  queir* 
„  è  una  rapprefentazione  ,  e  che  non  fi  fa  nul- 
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,,  la  da  vero  dagriilrioni ,  ma  da  burla ,  e  per 
3,  divertimento  lem  pi  ice  de'concorrenti .  Pci- 
3,  che  quefta  arte  iftrionica  ha  fatto  molti  aduU 
3,  teri ,  ed  ha  precipitato  molte  famiglie .  E 
35  perciò  piango  io  fortemente  ,  perchè  voi 
05  non  cenofeete  il  voftro  male  .  Anzicchè  col 
3,  plaufo  ,  col  vifo ,  co'  clamori ,  moftrate  di 
3y  godere  allorché  fi  rapprefenta  quello  fpet- 
3,  tacolo  dell'  adulterio  ....  Non  mi  rifponde- 
3,  re  ,  che  quella  donna  è  una  meretrice  .  Cer#» 
3,  tamente  il  fé  Ab  è  comune  alla  libera,  e  alla 
„  meretrice  .  Se  non  vi  ha  nulla  di  ofeeno  in 
3,  quella  rapprefentazione  ,  perchè  tu  veg- 
„  gendo  una  fimil  cofa  in  piazza  ,  fubito  ti  le- 
,3  vi ,  e  cacci  la  sfacciata  donna?  „  Parla  an- 
cora il  Santo  nella  omilia  vi  i.  fopra  S.  Matteo 
della  ofeenità  de5  teatri  dell'  età  fu  a  ,  ne'  qua- 
li teatri  per  altro ,  come  apprettò  vedremo  , 
(a)  n.vi.  gli  attori  non  erano  CriiHani  (*).  Ma  nella  di- 
P»  ri?«  _  ciafettelìma  omilia  (&)  :  53  Odano  3  dice  ,  co- 
Cb)p.22<f.  ^  loro ,  i  quali  concorrono  al  teatro,  e  gior- 
„  nalmente  moflrano  di  efferc  pronti  a  forni- 
3,  care .  Poiché  fé  la  legge  comanda  ,  che  fi 
3,  tagli  la  parte  unita  a  noi  per  confuctudine  s 
5)  fé  ella  ci  apporta  del  detrimento  ,  cornea 
3,' potranno  eglino  feu farli  ,  ftando  nel  tea- 
3,  tro  ,  e  tirando  gli  altri  ,  che  non  fono  da__* 
33  loro  conofeiuti  ,  danno  a  fc  fteflì  ,  e  a' loro 
imitatori  la  morte  ?  Perciocché  non  folo 
non  concede  la  legge  il  vedere  le  perfone  di 
fefiò  diverfo  impudicamente  ,  ma  comanda 
eziandio,  che  fi  tagli  ,  e  fi  abbandoni  affat- 
/„\  „  «  to  la  occafione  di  peccare  ,, .  Nella  omilia 

j?.  42z.  trentèlima  iettima  (e)  .  „  Sentonfi  nel  teatro 
„  parole  ofeene  ,,  .  Nella  omilia  fettantefi- 
ma  ,  riprendendo  egli  la  licenza  3  e  la  imiuo- 
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defila  di  alcuni:  „  O)  Vi  fono,  dice  ,  infegna-  O0n-Ix** 
„  te  quefte  cofe  da' teatri  della  Iafcivia,  da  p' 7X1* 
3,  quella  pefte  ,  che  difficilmente  fi  può  cura- 
„  re,  da  quei  veleni ,  da  que'gravi  lacci ,   da 
„  quel  perniciofo  piacere  de'diiToiuti  „.  NeL 
la  omilia  decima  fopra  gli  atti  decanti  Apofto- 
li  (&)  :  ,,  Non  è  quefto  teatro  quello  de'  comi-    Cb)  n* '*• 
„  ci ,  e  de'tragedi,  il  cui  frutto  è  foloil  piace-  P*Si*'  T*lXm 
„  re  ,  che  patta  colla  giornata  .  E  Dio  volefle, 
„  che  al  piacere  non  fotte  congiunto  il  danno 
,,  deli'  anima  „  .  Nella  omilia  ventèlima  quin- 
ta:  ,,  Credonfi  forfè  alcuni  ,  che  lachiefa  ila 
,,  il  teatro  .  Poiché  lo  fpettacolo  fa  gli  uomini 
„  immodefti ,  e  petulanti  .    Diftruggonii   nel 
3,  teatro  quegli  edifizj  Spirituali  ,  che  fabbri- 
3,  chiamo  ne'facri  templi  .  Anzicchèriempion- 
5,  fi  i  mortali  nel  teatro  di  altre  immondezze^ 
3,  ancora,  e  tornano  imbrattati  con  nuove  foz- 
„  zure  ne' moti  ,  nelle  parole,  enei  rifo,,  . 
Nella  omilia  trentefìma  quinta    (e)  fofliene  ,  (On-il-p* 
che  i  teatri  fono  perniciofl  all'  uomo  .  Nella__*  *yt' 
omilia  quarantettma  feconda  afferma  (d)  ,  che    (J)p.j2^. 
nel  teatro  tutte  le  cofe  fono  contrarie  alla__» 
virtù  ,  il  rifo  ,  la  diflfolutezza  ,    la  pompa 
del  diavolo,  il  perdimento  di  tempo  ,  l'appa- 
recchio al  commovimento  della  concupifeen- 
za  ,  la  meditazione  dell'  adulterio  ,  la  fcuo- 
„  la  della  fornicazione  ,  1'  efercizio  della  inr- 
,,  temperanza  ,  la  efortazione   alla  .impudici- 
„  zia  ,  la  occafione  del  rifo  ,  e  1'  efempio  del- 
la immondezza  ....  Vorrei,  che  voiincorv 
traile  un  uomo  ,  quando   e'  torna  dal  tea- 
tro.... Lo  vedrette  prefo  dallo  fpettacolo  ,  e 
dall'  amore  di  quelle  femmine  ,  che  quivi  o 
recitarono  ,  o  ballarono  ...  Gran  mali  parto- 
rirono i  teatri  IGran  mali  sì,  ma  non  fappia- 
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53  mo  quanti  „. Nella  dodecifima  omilia  fopra  la 
(a)  n.iv.  p.  prima  Epiftola  a5  Corinti  (4)  :  „  Apparecchian. 
ioj.  t.  x.    „  fi  i  teatri  ,   e    conducono  allo    fpettacolo 
compagnie  di  meretrici ,  e  di  giovanetti  ,  i 
i  quali  fanno  ingiuria  alla  natura  .    Si  ordi- 
na ,  che  il  popolo  fegga  in  un  luogo  fuperio- 
re  ,  e  vegga  ,  e   in  quella  guifa  fi  divertano 
gli  fpettatori .  Coronanfl  i   gran  regi ,  che 
3,  Tempre  fono  pe*  trofei,  e  per  le  vittorie  loro 
3,  celebrati  .  Ma  qual  cofa  può  efler  mai  più 
3,  fredda  di  quello  onore  ?  qual  piacere  più 
,,  ingrato  ?  Chiedi  tu  per  avventura  da  fomi- 
33  glianti   inezie  i  lodatori  delle   tue  azioni  ? 
3,  Vuoi  tu  eflere  lodato  da'  mimi  ,  da'  balleri- 
„  ni ,  e  dalle  meretrici  ?  Non  fono  quelli  per 
3,  avventura    manifefti  fegni  di    una  eitrema 
foltezza   ?    Volentieri   interrogherei    que- 
fta    forta    di    perfone   .    Credono  elleno  , 
che  Ha  cofa  indegna  il  rovefeiare  le  leggi 
della  natura  ?  Diranno  per  certo  ,  eh'  ella 
è  cofa  veramente  indegna.  Perchè  dunque 
fai  afeendere  fu!  palco  i  giovani  fcoflumati , 
,,  e  non  folamente  procuri ,  che  afeendano ,  ma 
„  dai  loro  de'  gran  regali  ?  ....  Ma  dirai ,  che 
3,  fono  infami   .    Perchè  dunque  vuoi  ,  che 
3,  fieno  iftruiti  in  quell'infame  meuMere  ?  Per- 
3,  che  vuoi  tu  colle  rapprefentazioni  loro  ono- 
„  rare  quei  Re  ,  che  ammiri  ?  Perchè  apporti 
33  la  rovina  alle  città  ?  Se  fono  infami  ,  debbo- 
33  no  eflere  difeacciati  dalla  repubblica  .  Come 
33  gli  hai  dichiarati  infami  ?  Celebrandoli  con 
33  lodi ,  overo   dicendo  ,  che    fono   degni   di 
33  eflere    condannati  ?  Rifpondi   certamente  , 
33   che  degni  fono  di  eflere  condannati  -  Adun- 
„  que  tu  gli  itimi  infami  ,  mentre  giudichi  y 
33  che  mentano  di  eflere  condannati ,  ma  gli 
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„  onori  ,  allorché  corri  per  vedere  fé  portano 
„  bene  la  parte  ,  gli  ammiri  ,  e  fai  loro  del 
„  plaufo  ,, .  E  nella  omilia  feda  fopra  la  Epifto. 
la  di  S.  Paolo  a'  Teffalonicerfi  :  (d)  ,,  Mentre 
,,  afcendi  al  teatro,  e  fedi  pafcendo  i  tuoi  Jj^r*!* 
55  occhi  coi  vedere  delle  rapprefentazioni 
5,  ofcene  ,  godi  tu  allora  per  un  po'  -di  tempo, 
ma  dopo  ti  affale  una  gran  febbre  .  Poiché 
„  dallo  fpettacolo  ,  da' canti  ,  dal  vedere  og- 
„  getti  ,  eh5  eccittano  alla  impudicizia  ,  na- 
5,  feono  gli  amori  profani  .  Se  tu  hai  veduto 
5,  rapprefentare  gli  amori  di  qualcuno  ,  il  qua- 
„  le  non  avendo  potuto  ottenere  1*  oggetto 
5,  amato  ,  fi  difperò  è  e  recò  a  fé  fteffo  la 
„  morte ,  come  potrai  effere  in  avvenire  pu- 
9,  dico  5  e  temperante  ,  rimanendoti  impreflò 
5,  nella  memoria  ciò  ,  che  hai  veduto  ,  e_j> 
udito  nello  fpettacolo  ,  dove  varj  fono 
gli  abiti  ,  le  figure  5  i  gefti ,  dove  alcu- 
ni mafeherandofi  fanno  la  parte  di  don- 
na ?  . . . .  Vedendo  adunque  tu  nel  teatro 
le  ofcene  rapprefentazioni,  e  udendo  anco* 
ra  le  parole  più  ofcene,reitando  miferamente 
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a,  impiagato,  fenza  che  ti  curi  de'medicamen- 
„  ti ,  come  potrai  fare  ,  che  non  fi  accrefea  in 
35 


te  la  marcia  ,  e  non  fi  aggravi  la  tua  infermi- 
tà ?  „    Così  egli  .  S,  Ifidoro  Pelufiota  nel 
quinto  libro    alla  Epiftola   centefima  ottante- 
sima quinta  (6)  :  „  Non  è  facile  ,  dice  ,  che  1 
„  giovanetti,  i  qual  fono  per  la  cattiva  edu*  Ed  V*net*. 
,5  cagione  avvezzi  a  efiere  di  diflbluti  collumi  3  311.174*. 
5,  fi  irudjno  di  allontanar/!  d.d  vizio  ,  e  di  ec- 
5,  citarfi  all'  amore  della  virtù  ....  Toglie  loro 
„  ogni  fortezza  la  vita  molle  degli  ifirioni  ,  e 
5,  gli  fpergiuri  de5  mimi   li  priva  della  giufii* 
„  zig,,,  Stimando  io  adunque  efler ella  gra- 
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viflìma  cofa  ,  e  di  gran  pregiudizio  ,  che  i 
giovani  frequentino  famigliami  fpettacoli  y 
vi  eforfo  di  proibir  loro  un  tale  divertimen- 
to prima  colle  parole  ,  e  quando  quelle  non" 
fieno  baflevoli ,  col  timore  di  qualche  pena  . 
In  quella  guifa  avverrà  fenza  dubbio  ,  che 
tu  formi  degli  uomini  favj  ,  e  degli  eccel- 
lenti oratori .  Che  fé  ,  come  tu  ferivi,  riefee 
loro  affai  grave  il  privarfi  di  quello  diver- 
timento ,  il  qual'è  giuflamente  paragonato 
a'  canti  delle  firene  ,  e  il  cui  filenzio  è  mol- 
to più  utile  a' mortali  ;  e  le  ti  oppongono  , 
che  tali  giuochi  fono  antichi ,  e  permeili  an- 
>,  cor  dalle  leggi,  imparino  ,  che  per  elfi  ap- 
5,  prendefl  il  male  ,  e  fi  corrompono  i  collumi 
3,  de5  giovani .  Perciocché  coloro  ,  i  quali  in- 
„  troduffero  da  principio  nelle  città  quelli 
35  fpettacoli ,  e  fecondo  ciò  ,  che  il  nemico 
,,  del  genere  umano  defiderava  ,  prepararono 
„  agli  uomini  un  sì  perniciofo  veleno  ,  varie 
>,  ragioni  adduflero  per  ifeufare  la  fcellerata 
3>  loro  profeflione  .  Non  fu  ella  poi  per  le_* 
„  eflerne  leggi  vietata  ,  perchè  eflendo  gli 
3,  eferciti  dipendenti  dagli  imperadori  com- 
3,  podi  di  gente  ripiena  di  mal  talento,  e  per 
,,  quella  cagione  pericolofa  alla  repubblica  ,  e 
3,  avendo  creduto  i  principi  ,  che  con  quella 
„  forta  di  trattenimenti  fi  potefle  ella  difloglie- 
a,  re  dal  penfare  alle  ribellioni,  ilimarono,  che 
33  fé  le  dovefTe  permettere  una  tal  occupazione^ 
„  Tal  era  P  apparato  della  feena,  che  per  la 
3,  varietà  dilettava  gli  fpettatori  ,  e  recava 
3,  piacere  alle  orecchie  di  quelli ,  che  le  com- 
3,  medie,  o  le  tragedie  udivano  ....  Non  con- 
9i  veniva  però  ,  che  i  giovani ,  i  quali  debbo- 
a  no  alpirare  alia  virtù  ,  intervcniilerp  a'giuo- 

„  chi 
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3,  chi  di  quella  natura  ....  molto  più  in  quello 


tempo,  in  cui  la  medefima  plebe  ,  eflendo-, 
fene  ravveduta,  fi  attiene  dagli  fpettacoli  . 
Sono  adunque  chiufi  i  teatri  ,  e  quelli ,  che 
fono  rimali  aperti, da  pochi  erano  frequenta- 
ti,,.  Non  fono  diverfi  da  quelli  i  fentimen-      (a)EPift. 
ti  del  Dottor  maflìmo  S.  Girolamo  .    Qa)  Balla  Lxxxv.^ag. 
leggere  la  fu  a  lettera   a  Salvina.  Terminerò  66$.  t.  iv. 
con  riferire  alcune  teltimonianze  di  S.  Agofti-  °PP-    Hdir. 
no  ,  il  quale  vifTe  fino  a'  tempi  di  Tcodofio  il  Maltian- 
minore,  e  morì  P  anno  430.  di  Grillo,   Egli 
adunque    nel  fecondo  libro  della  città  di  Dio  : 
„  (è)  Quelle  fono,  dice,  le  cofe  più  tolerabili  (b)C.viir. 
3,  ne'  giuochi,  che  rapprefentanfi  ne'  teatri,  &ix.t.vil 
•    cioè  le  commedie  ,  e  le  tragedie,  che  fono  °.pp-ila#rf 
„  le  favole  de  poeti,  le  quali  li  recitano  negli  jyiaiir„ 
fpettacoli  ,  con  molta  turpezza  nelle  cole  , 
febbene  com polle  non  con  molta  ofcenità  di 
parole  .  Le  quali  favole  tra  gli  lludj  ,  che 
fono  appellati  e  onelli  ,  e  liberali  ,  fono  i 
fanciulli  coilretti  a  imparare  da'  vecchi .  Or 
quale    Ila  fiato  il  fentimento  degli   antichi 
Romani  circa  quella  fpecie  di  fpettacoli  ,  Io 
attella  Cicerone  ne'  libri,  che  fcriffe  della 
repubblica  ,  dove  difputando  Scipione,  di- 
ce :  Non  avrebbero  mai  le  commedie  prefo. 
piede  nei  teatri  ,  fé  non  le  avelfe  comporta- 
,  te  la  confuetudine  della  vita  ,,  .  E  nel  libro 
primo  delle  fue  confezioni  :  (e)  „  Guai  a  te,    (c)C.xvi. 
„  o  fiume  del  cofiume  umano  ,  chi  ti  refifierà  t.  i.   opp. 
„  mai  ?  E  fin  a  quando  non  rimarrai  tu  fecco  ?  Pa5»78. 
,,  Fin  a  quando  rivolterai  i  figliuoli  di  Eva  nel 
„  grande  ,  e  terribil  mare  ,  che  appena  li  paf- 
3,  fa  da  coloro  ,  che  fonofi  appigliati  a  qualche 
3,  legno  ?  Non  ho  io  forfè  letto  in  te  ,  e  Giove 
„  tonante,  e  adultero?  E  pure  egli  non  può 
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„  avere  quelli  due  attributi ,  che  fono  tra  loro 
„  contrarj.  Ma  è  (lato  ciò  fatto  da'mortali  per 
,,  poter  col!' autorità  imitar  1*  adulterio ,  in- 
„  fugandoli  al  male  il  falfo  tuono .  Qual  penu-. 
„  lato  poi  udirà  con  occhio  fobrio  colui  ,  che 
„  grida  ,  e  dice  ,  fingeva  quelle  cofe  Omero,e 
„  trasferiva  negli  dei  le  debolezze  degli  uomi- 
9,  ni?  Avrei  voluto  piuttofto,  ch'egli  averte 
,  in  noi  trasferite  le  divine  cofe  .  Dicefi  bene 
^  con  verità  maggiore  ,  che  fingevanfi  quelle 
5,  favole  da  Omero  ;  ma  attribuivanfi  le  divine 


perfezioni  agli  uomini  fcellerati ,  acciocché 
le  azioni  loro  non  foflfero  riputate  fcelleratez^ 
ze  ;  la   qual  cofii  facea  sì  ,  che  qualunque 
perfona  le  avefìfe  fatte  ,  fi  ili  mafie  d' imita- 
re gli  dei  de' cieli,  e  non  già  gli  uomini  di 
perduta  falute  .  E  pure  ,  o  fiume  tartareo  , 
jj  gettanfi  in   te  i  figliuoli  degli  uomini  con— * 
mercede  ,  affinchè  imparino  quelle  iniqui- 
3J  tà  ;  e    credei!  una  gran  cofa  il    vederle.^ 
rapprefentate  nel  foro ,  nel  cofpetto  delle 
pubbliche    leggi  ,  che  oltre  la  ordinaria—» 
mercede  aggiungono  i  falarj  ,  e  percuoti  i 
tuoifaffi  ,  e  fuoni  dicendo  :  di  qui  s' impa- 
5  rano  le  parole  ,  di  qui  fi  apprende  bene  la__* 
,  eloquenza  ,    eh*  è    neceflarifiima  per  per- 
„  fuadere  ,  e  per  ifpiegare  le  fentenze  .  Al- 
„  trimenti  non  fapremmo  noi  quefle  parole , 
„  la  pioggia  d'oro  ,  e  il  grembo,  e  il  fuco  ,  e  i 
,.  templi  del  cielo,  e  le  altre  parole  ,  che  fono 
„  fcritte    (  nella  commedia  dell'Eunuco  )  fé 
„  Terenzio  non  introduceffe  quivi  a  parlare 
„  un    diflfoluto    giovanetto  ,.  che  proponeafi 
„  Giove  per  efempio  della  fua  impudicizia , 
„  mentre  vide  una  tavola  dipinta  nella  parete, 
„  dove  era  la  immagine  di  Giove,  il  quale 

„  gettò 


DE*  PRIMITIVI    CRISTIANI.  I75 

„  gettò  nel  grembo  a  Danae  la  pioggia  d'oro  , 
„  e  ingannò  la  donna,c  oflTerva,come  egli  modo 
,,  dal  celefle  magiftero  ,  fi  eccita  a  far  male  * 
„  Ma  qual  Dio}  dice  egli.  Coltri,  che  confammo 
„  ftrepito  muove  i  templi  de*  ci  eli, lo, eh  e  fono  un 
„  omaccino,  non  avrei  ciò  fatto?  Il  feci  adunque 
fpontane amente  ,  e  volentieri  .  Non  s'im- 
parano affatto  quelle  parole  per  la  turpitudi- 
ne ,  ma  per  quefte  parole  la  turpezza  mede- 
fimafi  commette  con  maggior  ardire  ,  e  con* 
fìdenza  .  Non  accufo  pertanto  le  parole  ,  co- 
me vafl  eletti  ,  e  preziofi ,  ma  il  vino  dell'er- 
rore ,  che  ci  davano  a  bere  gl'imbriachi  dot- 
tori ,  e  fé  no  '1  beveamo  ,  eravamo  da  loro 
battuti ,  fenza  che  potè  (fimo  noi  appellare 
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3,  a  un  giudice  fobrio  ,  e  dabbene  .  E  pure  io ., 
„  mio  Signore  ,  e  mio  Dio  ,  nel  cui  cofpetto 
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è  già  ficura  la  mia  memoria  ,  di  buona  voglia 
imparai  quelle  favole,  e  mefchjno  me,  di  effe 
mi  dilettava  ,  e  perciò  era  io  appellato  fan-  W  pi  'c*' 
„  ciullo  di  buona  afpettazione  „  .  Nella  Epiflo-  ji'opp.psg", 
la  a  Memorio  (a')  :  „  Pel  noftro  miniftero  zjl9 
,,  Poffidio  è  flato  nodrito  non  con  quelle  let- 
„  tere  ,  che  i  fervi  di  varie  libidini  chiamano 
liberali  ,  ma  con  tanto  pane  del  Signore , 
quanto  potè  effere  a  noi  difpenfato  ,  fecondo 
le  Grettezze  ,  nelle  quali  ci  ritroviamo.  E 
qual  altra  cofa  dee  dirfi  a  coloro  ,  ch'eflendo 
„  iniqui  ,  ed  empj ,  s'immaginano  di  eflere_j 
,,  iftruiti  liberalmente ,  fé  non  che  quel,  che 
,,  noi  leggiamo  nelle  lettere  veramente  libera- 
,,  li  :  fé  vi  libererà  il  figliuolo  ,  allora  farete 
,,  veramente  liberi  ?  Poiché  da  eflfo  noi  abbia- 
„  mo  ottenuto  di  conofeere  ,  qual  cofa  abbia, 
„  no  in  fé  di  liberale  quelle  arti ,  e  difcipline, 
9,  le  quali  appellanfi  liberali  da  coloro,  che 
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3,  non  fono  realmente  nella  libertà  de'  figliuoli 
3,  di  Dio  .  Imperciocché  non  contengono  al- 
„  tra  cola  convenevole  alla  libertà  ,  fé  non  fé 
„  quella  ,  che  alla  verità  fola  conviene  .  On- 
„  de  io  fteflfo  figliuolo  di  Dio  afferma  ,  che  fare- 
„  mo  dalla  verità  liberati .  Per  la  qual  cofa 
„  non  fono  convenevoli  alla  libertà  noftra  quel- 
,,  le  innumerabili  ,  ed  empie  favole  ,  delle 
„  quali  fono  piene  le  opere  de'  poeti  „  .  E  per 
U  'sx'  tornare  al  libro  delle  confeffioni  Qa)  :  „  Allora 
„  dice  ,  ne' teatri  fi  rallegravano  cogli  amanti 
„  loro  ,  quando  vicendevolmente  godevanfl 
,,  colle  fcelleratezze  ,  febbene  quefte  fi  facef- 
„  fero  immaginariamente  nel  giuoco  dello 
„  fpettacolo  .  Quando  poi  fingevano  ,  che  uno 
„  perdeva  l'altro  ,  allora  io  moflò  da  compaf- 
„  fìone  mi  rattriilava  ,  e  con  tutto  ciò  mi  di- 
„  Iettava  il  finto  avvenimento  .  Ora  però  mi 
„  muovo  più  a  compaffione  di  me  medefimo  , 
„  che  godeva  nella  iniquità  ,  poiché  avendo  io 
3,  patito  gran  detrimento  per  lo  perniciofo  pia- 
3,  cere  ,  perdei  la  mia  vera  felicità  .  Quefta 
„  certamente  è  una  più  vera  mifericordia  „  • 
(f>)Lif>.  r.  £  nel  ]ibro  primo  della  città  di  Dio  (&).  „  Gli 
e.    xxxi r.       £)ei  per  torre  la  peftilenza  de'  corpi ,  eoman- 

p.£5?«  Tom.  ,  t  ri  r  rr         •      : 

£,  „  davano  ,  che  per  loro  fi  preparaflero  i  giuo- 

3)  chi ,  e  gii  fpettacoli  teatrali  ;  ma  il  voftro 
3,  Pontefice ,  o  Gentili ,  per  torre  la  peftilen- 
3,  za  degli  animi,  vietava,  che  le  commedie  ,  e 
3,  le  tragedie  fi  rapprefentaffero  nelle  feene  . 
3,  Se  avete  ,un  pò  di  lume  nelle  voftre  menti 
3,  fcegliete  ,  chi  volete  adorare  .  Né  perciò 
„  cefsò  ella  la  peftilenza  ,  perchè  quel  popolo 
3,  avvezzo  alla  guerra,  e  a'  foli  giuochi  del  cii> 
3,  co  ,  invaghirti  ancora  degli  fpettacoli  del 
„  teatro.  Ma  avendo  preveduto  l'aftuzia  degli 
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fpiriri  malvagi  ,  che  quella   tal  pefiilenza-j 
avrebbe  celfato  a  tuo  tempo  ,  vollero  cagio- 
nare un  altra  molto  più  perniciofa.,  e  grave , 
della  quale  godono  eglino  oltre  modo,  poi- 
„  che  corrompe,  non  i  corpi ,  ma  i  coftumi ,,  . 
Troppo  mi  diffonderei ,    fé  voleffi  io  apportare 
tutte  le  teftimo  manze  di  q netto  Santo  Dottore  , 
che  riguardano  la  turpitudine  ,  e  la  ofecnità  de' 
teatri  di  quei  tempi  .  Batterà  fola  mente  deferi- 
verne  alcuni  altroché  fanno  pure  direttamente 
al  noftro  pro-polito.  Egli  adunque  nel  primo  libro 
della  città  di  Dio  al  capo  trentèlimo  fecondo: ,, 
„  L'aftuzia,</*V£,de'maivagj  fpiriti  ha  procurato 
„  di  apportare  una  maggior  pettilenza  a'eottumi 
„  degli  uomini,  la  quale  è  molto  più  perniciofa, 
che  la  pettilenza  de'  corpi  ;  onde  hanno  ac- 
cecati   con  tante  tenebre   gli  animi  de'  mi- 
fera  bili,  e  gli  hanno  deformati  in  tal  maniera, 
che  ancora  nell'età  nottra  (  la  qual  cofa  parrà 
„  incredibile   ,  fé    farà    arrivata  alla  meme- 
„  moria  de*  noflri    potteri  )  quantunque    fìa 
„    ttata  foggiogata  da'  barbari  la  città  di  Roma, 
tutta  volta  coloro  ,  che  fono  flati  affai  iti  da__> 
quetta  pettilenza ,  partiti  dalla  patria  loro  , 
arrivati  che  furono  a  Cartagine  ,  tutto  il 
giorno  ne5  teatri  a  gara  impazzivano  pergl'i- 
ftrioni .  . .  Ma  fappiate  voi  ,  che  non  fletè  in- 
„  formati  ditali  cofe,  o  che  diflìmulate  di  ef- 
ferne  informati ,  e  che  mormorate  contro 
quel  Signore  ,  che  vi  ha  liberati  da  cotefti 
padroni,  fappiate,  ditti,  che  i  giuochi  frenici, 
i  quali  fono  fpettacoli  di  turpitudini ,  e  licen- 
„  za  di  vanità  ,  fono  flati  ittituiti,non  per  ope- 
„  ra ,  e  vizio  degli  uomini  ,  ma  per  comando 
,,  de'  voftri  diabolici  numi  „  .  E  nel  capo  tren-  (a)  t.  vii. 
tefimo  terzo:  (V)  „  Omenti  fenza  giudizio, 
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qjial'era  il  voitro,  non  errore  ,  ma  furore  al- 
y,  lorchè  ,  piangendo  gli  orientali  le  voftre  dis- 
,,  grazie  ,  e  dando  in  lutto  per  voi ,  e  in  gran 
„  tri/rezza  le  più  illudri  città  de'  remotidimi 
y,  paed ,  voi  cercavate  i  teatri  ,  entravate  in 
„  eflì  ,  e  li  riempivate  ,  e  facevate  sì  ,  che 
„  diveniflero  peggiori  di  prima?  Quella  pede 
„  delle  anime  ,  quel  rovefeiamento  della  bon- 
5,  tà  de'  codumi ,  e  della  oneftà  era  temuta  da 
.,  Scipione  ,  quando  proibì  ,  che  fi  fabbricaf- 
„  fero  i  teatri  ,  quando  vedeva  ,  che  co?  felici 
„  avvenimenti  vi  farefle  lafciati  corrompere  , 
quando  non  voleva  ,  che  voi  fofie  flcuri  dal 
terror  de'  nemici  .  Poiché  non  credeva  egli, 
„  che  potere  eflere  felice  la  repubblica,  dando 
,,  quelle  mura,  e  togl/endod  queda  coduma- 
„  tezza .  Ma  appreflo  voi  ha  avuto  più  forza  la 
„  feduzione  de'  diavoli  ,  che  la  precauzione 
3,  degli  uomini  di  prudenza  .  Onde  avviene  , 
3,  che  non  volete  ,  che  vi  da  imputato  il  male, 
che  commettete  ,  e  attribuite  le  difavven- 
ture  3  che  foffrite,  a'  tempi  del  criilianedmo. 
Imperciocché  non  cercate  nella  vodra  deu- 
rezza,che  la  repubblica  da  in  pace, ma  volete, 
che  rimanga  impunita  la  vodra*  diffolutezza  ; 
mentre  efiéndo  depravati  pe'profperi  avve. 
nimenti  ,  non  avete  voluto  correggervi  pe' 
contrari  .  Volca  egli  Scipione  ,  che  fode  in 
timore  ,  perchè  la  diffolutezza  non  prendeffe 
3,  piede  in  Roma  .  Ma  voi  altri  né  anco  abbat- 
?,  tuti  dal  nemico  ,  avete  repreffa  la  vodra  luf- 
,3  furia.  Avete  perduto  il  vantaggio,  che  do- 
3,  vevate  ritrarre  dalle  vodre  difavventure , 
„  e  dete  divenuti  miferabi/ idi  mi ,  e  pedini  i  , 
?,  e  con  tutto  ciò  è  dono  di  Dio  ,  che  voi  vi- 
J5viate,e  dono  di  Dio  ,   pazientando  avvifarvi , 

af- 


^ 


Non  inter* 


7)V.      PRIMITIVI     CRISTIAN]  .  IJ$ 

„  affinchè    pentendovi    emendiate    la    voitra 

vita   ,    il    qual    Dio    ha     conceduto     a_* 

,  voi  ingrati,  chefotto  la  ombra  de'  Tuoi  fer- 

„  vi,  o  ne'  luoghi  de'  ùnti  martiri  fcampafte  le 

„  armi  nemiche  . 

V.  Né  {blamente  le  parole,  e  le  azioni  impu- 
re ,  che  diceanfi  ,  e  faceanfi  nelle  leene,  erano  % 
la  cagione  ,  per  la  quale  i    no  Ari  maggiori  non  ancora      ; 
frequentavano  i  teatri ,   ma  la  rapprefentazione  Cristiania9 
ancora  degli  amori  degli  eroi  ,  e   il  concorfo  teatri, per- 
itegli uomini ,  e  delle  donne  in  un  luogo  mede-  cbè    CTeàe~ 
fimo,  i  quali  tutti   ornandoli   ,    e   vedendoli  v.an0  '  c 
Icambievolmente,    poteano    eflere  facilmente  r€ntaJoni 
incitati  al  male.   Credevano  eglino  eziandio  ,  "d/   amore, 
che  (  abligliandofi  le  donne  ,    le  quali  recita-  che    quivi 
vano  nel  teatro  ,  o  acconciandoli  talmente   \ficevanfi* 
giovani  ,  che  pareffero  donne,  e  ftudiandofi  d'i-  e    L>    Jr*c 
mitar  la  voce,il  getto,  il  tratto  delle  più  delicate  ^^J//c>/"- 
fanciulle  ,  e  di  m  uovere  ,   con  o^ni  loro  sforzo  je    ior'0  dì 
gli  affetti  degli  fpettatori ,    affi  che   fi  diceffe  ,  frcgìudUi* 
che  portavano   bene  la  parte  loro  )  ordinaria- 
mente fuccedeife  ,   che  coloro  ,  i  quali  interve- 
nivano allo  fpettacolo  ,  o  fentifTero  in  lorome- 
defimi  folleticata  la  concupifeenza  ,  e  accon- 
fentiflero  al   male,   o  ripieni  d'immaginazioni 
non   convenevoli  al     criftiano  ,  alle  cafe  l«TO     * 
tornaflfero  .  Non  valevano  le  feufe  di  alcuni  , 
i    quali    andavano    dicendo  ,    ch'efli    (lima- 
vano di  poter    fequentare  que'   luoghi ,    ne' 
quali  non  il  rap  prefentavano  cofe  improprie, 
nèofcene,ma  (blamente  onefti  amori, e  fjtti,che 
non   poteano  cagionare  verun  danno  all'anima  ; 
imperciocché  rifpondeano  loro  i  padri,  che  non 
erano  onefti  fomiglianti  amori  ,  e  che  le  cofe 
dette  oneite  ,   le   quali   erano   contenute  nelle 
tragedie,    e  nelle  commedie,  erano    tante_^ 
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iiilie  di  micie  cavato  dai  rofpo  ,  e  che  vieta- 
vali  un  tale  fpettacolo  al  fedele  ,  perchè  niu- 
no  foffe  ingannato  dalle  ombre  ,  né  reftaffe  pre- 
io  da  vero  coll'amore ,  che  fingevafi  nel  giuo- 
co da  burla  .  Rammentavano  loro  ancora,  quan- 
to fia  forte  la  impresone  ,  che  in  noi  fa  /a  per- 
cezione de'  fenfi,  a  cui  difficilmente  fi  può  refi- 
Ile  re  .  Perla  qual  cofa  gli  efortavano  di  non  fi 
lusingare,  e  di  non  perfuaderfi,che  fieno  di  fol- 
lievo  le  rapprefentazioni  ,  che  ferifeono  l'ani- 
ma .  Che  le  voleano  conofeere  ,  in  quale  flato 
fi  ritrovavano,  e  quali  fetftimenti  nodrivano 
coloro  ,  che  intervenivano  a  quefta  forta  di 
giuochi ,  riflettettero  a  quali  parole  ,  e  a  quali 
azioni  faceano  plaufo  .  Un  getto  al  vivo ,  che 
ben  efprimeva  l' affetto ,  e  la  paffione  di 
amore,  un  deito  equivoco,  una  efpreffione 
forte  per  aver  ottenuto  ,  o  per  avere  perduto 
l'oggetto  amato  ,  era  quella  ,  che  muovea  tut- 
ti a  gridare,  e  a  batter  le  mani  ;  laddove  fé  l'at- 
tore non  (i  portava  in  quefta  guifa ,  fi  partivano 
dalla  commedia  ripieni  di  noja,e  di  faftidio.Con. 
eludevano  pertanto  i  padri  ,  che  non  valeano  le 
feufe  della  oneftà  ,  e  del  divertimento  ,  che 
obbiettavanfi.  da'  difeniòri  de'  teatrali  trattene 
menti,  poiché  dagli  effetti  fi  conofeeva  ,  quali 
movimenti  cagionava  in  loro  medefimi  lo  fpet- 
tacolo .  Ma  è  ormai  tempo  ,  che  riferiamo  le 
autorità  de'  padri  fedelmente  tradotte  in  pian 
volgare ,  affinchè  ognuno  comprenda  ,  quali 
follerò  i  loro  fentimenti .  S.  Clemente  Aleflan- 
'  Kéy  drino   nel   ttrzo   libro  della  opera  intitolata  // 

2^4.  fcq.  Pedagogo  {a)  :  „  Non  ci  condurra  ,  dice  ,  il  re- 
„  dagogoagli  Spettacoli  .  Né  parlerebbe  im- 
iè  propriamente  ,^chi  fofieneffe ,  che  i  teatri  , 
3>  egli  lUdj  fieno  cattedre  di  pestilenza . .  Sono 
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„  adunqueripiene  quelle  adunanze  d'iniquità, 
5,  e  di  confusone,  e  la  occaflone  dell'adunanza  è 
3,  caula della  turpitudine;mentre  uomini, e  don- 
„  ne  convengono  iniieme  ,  per  vederi!  fcambie- 
volmente.lvi  temerariamente  fi  celebra  il  iì- 
nedrio.  Poiché  reggendo  gli  occhi  liberamen- 
te ,   ri/caldano  la  concupifcenza  ,  egli  occhi 
medefimi  avvezzi  a  guardare  i  pia  vicini  , 
accendono  la  palone  ,  avendo  il  comodo  ,  o 
Vozio  di  guardare  . .  .  Che  fé  diranno  >  fre- 
quentargli fpett acoli  per  ricreazione    deW 
animo,  diremo  noi ,  che  non  fono  favie   le~> 
3,  città  ,  le  quali  prendono  per  co  fa  feria  il 
3,  giuoco  .  Non  fono  giuochi  i  defìderj  crudeli 
3,  della  vana  gloria   (  che  fanno  morire  gli  uo. 
3,  mini  per  piacere)  né  Io  ftudio  ,  che  s'impiega 
sy  per  la  vanità  ,  ne  le  sregolate  ambizioni  , 
9,  né  gli  eccedi  di  prodigalità  ,  nò  le  fedizioni, 
„   ch'eccitano  diverfì  partiti ,  che  formanti*  per 
„  gli  fpettacoii  •  Non  dee  comporli  l'ozio  con 
3.,  uno  {Indio  vano .  Poiché  l'uomo   prudente 
s9  non  anteporrà  mai  il  dilettevole  a  ciò  ,  eh'è 
„  migliore .  Ma  dirai  ,  che  tutti  non  fono  de- 
3,  diti  alla  filofofìa .  Ma  non  afpiriamo  forfè 
3,  tutti  alla  eterna  vita  ?  Che  dici  tu?  Come 
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dunque  hai  creduto  ?  Come  ami  Iddio  ,  e  il 
prolfimo  ,  fé  non  attendi  allo  fludio  della-j» 
vera  criitiana  fapienza  ?  Come  ami  te  ftef- 
fo,  fé  non  ami  la  vita?  Rifpondi  ,  che  non 
hai  imparato  a  leggere  .  Ma  fé  non  hai  im- 
parato a  leggere  3  non  ti  puoi  fcnfare  di  non 
poter  udire  ciò  ,  che  ti  vien  infegnato  .  Or 
la  fede  è  poffeduta  ,non  da'  favj  di  queflo 
3,  mondo  ,  ma  da  quelli ,  che  fono  fapienti  fe- 
„  condo  Dio  .  Imparali  ella  ancora  fenza  lette- 
,,  re  „  .  Tertulliano  nel  libro  degli  fpettacoii 
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al  capo  quindicefimo:  ,,  (d)  Comanda  Iddio, 
vOPaS*7P«  ^  cjie  lo  fpin'to  per  natura  Tua  buono,  e  tene- 
3,  ro  ,  e  delicato  debbafi  trattare  colla  pace, 
3,  colla  tranquillità,  colla  piacevolezza  ,  e  non 
„  eflere  col  furore  ,  colPira  ,  e  col  dolore  in- 
>5  quietato  .  Or  in  qua!  guifa  potrà  quello  ac- 
„  cordarfì  cogli  fpetc acoli  >  Non  vi  ha  fpettaco* 
„  lo,  che  non  commuova  lo  fpirito  .  Dove  fi 
„  trova  il  piacere,  fi  ufa  eziandio  l'attenzione, 
„  per  cui  il  piacere  diletta.  Da  quella  tale 
„  attenzione  nafce  la  emulazione  ,  per  cui 
,,  piace  l'attenzione  medefìma  ,  che  fi  adopra. 
3,  Dove  nafce  la  emulazione,  nafce  il  furore, 
„  labile,  l'ira,  il  dolore  ,  e  le  altre  cofe,  che 
^y  non  convengono  alla  iflituzione  del  crifHano. 
5,  Imperciocché  colui  ancora,  il  quale  bene  ,  e 
„  modefiamentefi  compiace  dello  fpett  acolo  fe- 
„  condo  la  condizione  della  età  ,  della  dignità, 
„  e  della  natura,  non  è  certamente  di  uno 
„- fpirito  immobile  ,  né  fenza  una  tacita^ 
„  paffìone  .  Aiuno  viene  al  piacere  fenza  at- 
3,  tacco ,  ninno  prova  V attacco  9  o  f  affetto 
„  fenza  le  pie  rovine  ,  le  quali  danno  incita- 
3Ì  mento  allo  ftcffo  affetto.  Ma  fé  cejfa  untale 
35  affetto  ,  non  fi  efperimenta  verun  piacere  ,  ed 
„  è  reo  di  vanità  colui  %  che  vien  a  vedere  quel- 
,,  le  cofe  ,  dalle  quali  non  ottiene  verungufìo  , 
<b)  c.xxni.  »  o  vantaggio  .  (6)  *Hp*  <***&  H  falfo  fautore 
p.  Sa.  „  della  verità  .   Tutto  ciò  >  che  fi  finge,  appref- 

,,  fo  di  lui  è  come   un  adulterio  .  Ter  la  qual 
cofa  colui ,  che  finge  la  voce  ,  ilfejfo  ,  Icl» 
età  ,  gli  amori ,  lo  fdegno,  i  gemiti  ,  le  la- 
grime ,  non  farà  approvato  da  Dio ,  che  con- 
„  danna  qualunque   ipocrifia  .    Inoltre    ordina, 
(e)  c.xxv.  ^  tgn    nti\a    legge  ,    effer  maledetto  colui , 
T* 8**         a,  che  adopra  le  vefti  da  donna  (sc).*4nzi  in  ogni 
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]9  spettacolo  non  f uc  ce  de  maggiore  Scandalo  ,  che 
„  Vornato  galante  degli  uomini,  e  delle  donne  , 
„  il  confenfo  circa  il  favorirei  l'eflfer  contrario 
3,  a  qualcuno  de'  recitanti ,  le  quali  cofe  in  una 
„  tale   adunanza  fono  come   tanti  foffietti ,  che 
99  vicendevolmente  accendono  f cintili  e  di  Ubidì- 
„  ne  .  T^iuno    finalmente  va   allo   spettacolo 
99ftnza  prima  penfare  ,  che  vedrà  ,  e  farà  ve- 
,.  duto  . ..  Liberi  Dio  i  fuoi  fervi   dal  defiderio 
y  di  quefio  pemiciofo  piacere  .  .  .  (^)  Ma  fieno  0)  oxxvii. 
,•,  dolci,  e  grati  ,  e  /empiici  ,  e   onefli  ancora?    *' 
„  alcuni  fpettacoli .  Ninno  tempera  il  veleno 
.,  col  fiele  ,  e  e  oli*  elleboro  ,  ma  con  vivande  ben 
,j  condite  ,  e  molto  faporite  ,  e  rfo/c/ .  Co.n  we- 
J5  /co/d  //  diavolo  ciò  ,  f/;e/ìz  a'/  mortifero  colle 
o  cofe  grate  ,  e  accette  a  Dio  •  Tutto  ciò ,  che 
j)  negli  Spettacoli  fi  rapprefienta  ,  fia  pur  forte  p 
fiaonefio ,  fia /onoro,  fia  canoro  ,  fia  tenue, 
devi  riputarlo  come  /lilla,  di  miele  provenien- 
ti dal  rofpo  velencfo  ,  «e  devi /limare  tanto  il 
diletto,  e  il  piacere  ,  quanto  devi  temere  il 
pericolo  della  dolcezza  ,  che  ti  dà  la  diletta- 
3,  zione.  S^ingr  affino  di  tali  cofe  dolci  i  gentili 
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,  che  amano  Somiglianti  conviti ,  e  luoghi*  e 
5,  ftw/>/ .  C/;/  V'invita  è  del  loro  partito .  Le 
„  no/Ire  nozze  ,  le  no/Ire  cene  non  Sono  ancora. 
9,  venute  *  T^on  poliamo  /lare  con  effi  a  /edere, 
,,  nelle  loro  tavole  ,  poiché  né  effì  potranno  fia» 
3,  re- con  noi.  Hanno  le  coSe  le  loro  vicende . 
„  Qr  a  eglino  fi  anno  ìnallegria$  e  noi  patiamo* 
„  Il  Secolo,  dice,  goderà,  e  voi  Sarete  inma- 
„  linconia  .  Piagniamo  adunque  ,  mentre  i  gen* 
yy  tilt  godono  ,  affinché  quando  eglino  eomince- 
9>  ranno  a  piagnere  ,  noi  godiamo  ,  e  affinchè  fé 
„  ora  godiamo  ,  non  fiamo  poi  obbligati  a  pia- 
gnere infieme  con  loro.  Sei  delicato  ,  a  crifiia- 
M  4  y>  »<>„ 


>) 
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„  no,  fé  brami  il  piacere  nel  fecolo  ,  anzi  fei 
,y  troppo  fio  Ito  ,  fé  flimi ,  che  queftofia  piacere. 
3,  ^Alcuni  filofofi  hanno  dato  quefio  nome  alla^ 
„  tranquillità  ,  e  alla  quiete  ,  *w  quella  go doto, 
„  1»  quefia  fi  gloriano  .  Tufofpiri  le  mete  >  le 
„  fcene  ,  e  il  corfo ,  e  V arene.  Dimmi.  Nm 
3,  poffiamo  vivere fenza  piacere ,  mentre  voglii- 
„  mo  morire  con  piacere  ?  Imperciocché  quii 
3,  rt/fro  è  //  «o/?ro  defiderio  ,  c/;e  quello  dell' J- 
3,  poftolo  ,  1/  /pa/e?  bramava  di  ufcire  dal  moi- 
3,  do ,  e  rfi  e//er£  ricevuto  dal  Signore  ?  lì  è  il 
3,  piacere,  dove  fi  amo  pel  defiderio  trafportati* 
3,  Or  p enfia  di  cercare  quello  fpazìo  da'  piaceri , 
3,  Ter  che  fei  così  ingrato  ,  che  non  ballandoti 
„  tanti  piaceri  compartitici  da  Dio , tu  non  ti 
33  confideri  per  nulla?  Qu  al  co  fa  pia  gioconda  > 
„  che  la  riconciliazione  con  Dio  Tadre ,  che  h 
3,  rivel aziona  della  verità,  che  il  conofcimemo 
5,  dell'errore,  che  il  perdono  di  tanti  peccali , 
3,  che  abbiamo  commefiiì  Guai  piacer  maggio- 
3,  re  ,  r/;e  il  fafiidìo  ,  e  /d  noja  del  piacere  ? 
,,  Che  il  dìfprezzo  di  tutto  il  mondo  ?  Che  la  ve- 
3,  ra  libertà  ?  Che  la  pura  cofcienza  ?  Che  la 
3,  vita  bafievole  ?  Che  il  non  temere  punto  la 
3,  morte  ?  Che  il  calcare  gli  Dei  delle  nazioni  ? 
3,  Che  il  cacciarci  demonj  ?  che  V efiere  medico 
3,  fpiritualeìche  l'avere  ,  e  il  chiedere  le  rive- 
„  lazioni  ?  Che  il  vivere  in  Dio  ?  Qtiefii fono  l 
3,  piaceri  ,  quefti  gli  fpett acoli  de' crifiiani,fan- 
,,  f*  ^perpetui  >  e  ottenuti  gratuitamente  .  Pe«- 
/tf  fi*  vedere  in  quefii  i giuochi  del  circo  ,  i 
corfi  de' fecoli  ,  e  i  tempi \  glifpazjo  le  me- 
te delle  confi*  ma  zi  od  .  Difendi  la  focietà  del- 
„  /e  Chi  e  fé  ,  ri  fregi  iati  al  fai  ut  evale  fegno  di 
Dio^  alla  tromba  dell angelo  ,  e  gloriati  nel - 
„  le  palme  de'  fanti  martiri .  Se  le  fetenze  ,  e  U 

,s  do*. 
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„  dottrine  dilettano  ,  abbiamo  noi  lettere  di 
„  avanzo,  e  verfi  in  quantità  ,  e  fentenze  ,  e 
cantici ,  e  voci ,  «0»  favolofe  ,  w<*  i/ere  , 
non  iftrofe,  ma  femplicità  . . .  Vedi  la  impudi- 
cizia abbattuta  dalla  caflità ,  /d  perfidia 
dalla  fede  ,  /#  crudeltà  dalla  mifericordia , 
/<*  petulanza  dalla  modella  ,  ^  £d/j  /o«o  dp- 
35  frf//i  rflftof  1  combattimenti  ,  ne'  quali  fiamo 
„  coronati^.  Lo  fletto  autore  nella  celebre  ope- 
ra dell'ornato  delle  Donne  4ice:(a')„  Così  feri-  ^a'  L* lLe* 
,,  ve  l'Apoftolo:  tutte  le.  cofe  mi  fono  lecite,  ma 
„  non  tutte  fono  e fp e di enti .  Quanto  più  facil- 
„  mente  avrà  timore  delle  cofe  illecite  ,  chi  fi 
riguarda  ancor  da  quelle  ,  che  fono  lecite? 
Qual  motivo  adunque  avete  voi  di  ufeire  di 
cafa  così  ben  ornate  ,  eilendo  voi  lontane  da 
quegli  fpettacoli,  e  da  quelle  adunanze  ,  le 
quali  hanno  mestiere  di  un  tale  apparato  ? 
Poiché  ne  girate  intorno  a5  templi  de'  fa! fi 


35 


35 

33 
33 
33 
33 
33 

,,  numi  ,  né  cercate  i  teatri  5  né  vi  curate  de' 
3,  giorni  fattivi  de'  gentili .  Per  quelli  conven- 
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ticoli  ,  e  perlofcambievole  vedere  y  ed  ef- 
fere  veduto^  fi  mettono  in  pubblico  tutte  lc_j> 
,,  pompe  ,  acciocché  fi  sfoghi  la  Incuria  ,  e  la, 
,,  gloria  infoienti fc a  „  .  Riprende  il  medefimo 
fcrittore  altrove  1'  effeminatezza  degli  atto- 
ri ,  e  moftra  ,  che  peccando  eglino,  non..* 
debba  il  crifliano  vedere  le  loro  rapprefen- 
tazioni  .  ,,  E'  adulterio  appreflb  Dio  tutto 
3,  ciò  ,  eh'  é  finto.  Per  la  qual  cofa  ,  chi  fin- 
3,  gè  di  efiere  di  un  altro  feffo  ,  e  ne  imita  la 
3,  voce  ,  il  gefto  ,  gli  amori,  le  ire  ,  i  gemi- 
3,  ti ,  le  lagrime,  non  farà  da  colui  approvato, 
„  che  condanna  ogni  forta  di  ipocrìfla  .  Del 
„  redo  ancor  nella  legge  comanda  Iddio,che  fia 
s9  maledetto  quell'uomo,  il  quale  fi  travdliri 

„  da 
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„  da  donna  .  Che  giudicherei  egli  del  panto- 
3,  mimo  ,  il  quale  eziandio  colla  voce  ,  co'ge- 
,,  fti ,  col  camminare  ,  diventa  effeminato,  tal- 
„  che  ballando  poiTa  efiere  prefo  per  donna  ?  „ 
S.  Gregorio  Nazianzeno  nel  luogo  pocanzi  de- 
*£0  n.  fup.  fcritto  (a)  parla  delle  rapprefentazioni  fre- 
niche ,  nelle  quali  fi  trattava  di  amore  ,  e  ri- 
prende coloro  ,  che  le  frequentavano  ,  e  fa- 
ceano  plaufo  a'  comici ,  e  a' tragedi ,  che  por- 
tavano con  ifpirito  ,  e  leggiadria  la  loro 
parte  .  Non  fono  meno  chiare  le  teftimonianze 
di  S.  Giangrifoftomo  .  Egli  sì  ne'  luoghi  ,  che 
abbiamo  di  fopra  copiati ,  come  nella  omilia 
trentafettefìma  fopra  S.Matteo  ,  riprova  ,  co- 
me contrario  alla  profeffione  di  un  Crifìiano 
dabbene  ,  l'intervenire  a  quelle  adunanze  ,  nel- 
le quali  ved  eanfi  i  giovani  trave/riti  ,  e  or- 
nati in  tal  maniera  ,  che  fembraffero  fanciulle, 
e  davafi  lode  a  chi  tra  loro  fi  foffe  portato  con 
maggiore  garbo,  ed  effeminatezza  .  (£)  „  Qua. 
()p.  4*2-  ]c  ftrepito,  qual  tumulto  ,  quai  fanatici 
,,  clamori  ,  e  diabolici  abiti  li  veggono  nei 
,,  teatro  ?  Altri  eifendo  giovane  ,  ha  la  chio- 
,,  ma  accomodata,  come  fogliono  averla  le_» 
„  donne  ,  ed  effemina  la  natura  col  vedere, 
„  colle  vefti ,  coli' abito  ,  e  con  tutte  le  cofe 
„  infornala,  e  affetta  il  volto  di  una  viftofa 
,,  fanciulla.  Altri  quantunque  fia  di  età  avan- 
.„  zata  ,  col  capo  rafo  ,  e  cinto  ne'fìanchi  ,  do- 
ti pò,  che  ha  egli  deporto  prima  de' capelli 
,,  il  roflfore  ,  ita  pronto  a  ricevere  gli  fchiaffi  , 
„  e  a  fare  ,  e  a  dire  ciò  ,  che  gli  pare.  Le_* 
„  donne  ancora  col  capo  feoperto  ,  perduta 
„  ogni  vergogna  ,  Hanno  parlando  al  popolo 
,,  con  tanta  impudenza  ,  che  illillano  colP  ef- 
„  fere  vedute  ,    e  fentite,  negli  animi  degli 
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„  Fpettatori  la  petulanza  ,  e  la  lafcìvia  .  Facen- 
„  do  adunque  cosi  i  comici  ,  moftrano  di  ftu- 
„  diarfì  di  togliere  ogni  cattità  %  di  deturpare 
3,  la  natura,  e  di  adempire  i  defiderj  de' de- 
,>  monj .  Imperciocché  vedonfl  quivi  abiti  ri- 

„  dicolofi, modi  dì  camminr-e  affetta- 

„  ti,  portamenti  delicati  de' membri  del  cor- 

„  pò  ,  voltate   di  occhi ,  fentonfi  voci  >  zam- 

„  pogne  ,  drammi  ,  e  argomenti  ,  che  muo- 

„  vono   alla  diiTolutezza  .  Quando   ti  ravve- 

„  drai  ?  ..*.  Infognerebbe   certamente,  che_? 

„  gli  uomini  ,  i  quali  intervengono  a  fomi- 

,,  glianti  divertimenti  ,  non  ridettero  per  tali 

„  cofe  ,  ma  piagneflfero  ,  e  lagrim.iflTero  „  . 

E  per  Vero  dire  ebbe  ragione  Minucio  Felice 

di  dire  nel  fuo  Dialogo  intitolato  Ottavio  (d)  :      W  P«  s« 

V  effeminato  i/ir  ione  ,  mentre  finge  V  amore  ^  lo 

imprime  nelP  animo  di  chi  lo  vede  ,,  .  Ma   San 

Giangrifottomo  n^ìla  omillia  contro   i  guochi 

teatrali  in  quella  guifa  ragiona  (è)  .  „  Che  mi       tf^n.?. 

„  dirai  ?  Non  guardo  per  desiderare  .  Come  Jj*7*' 

„  lo  potrai  perfuadere  ?  Poiché  qualunque  uor 

,5  mo  non  fi  riguarda  dal  vedere  ,  anzi ,  chi  fi 

„  mottra  dtfkierofo  di  vedere  ,  come  potrà  ri- 

„  manere  ,  dopo  di  avere  veduto,  puro  dalla 

„  macchia  ?  E'  forfè  egli  il  tuo  corpo  un  fatto? 

„  Ovvero  un  ferro  ?  Sei  circondato  di  carne  , 

„  di  carne  dico  ,    di  carne  umana  ,  che  pia 

3,  pretto  ,  che  il  fieno  ,  fi  accende  dalla  concu- 

„  pifcenza  ,  Ma  che  dico  io  dei  teatro  ?  Nella 

„  piazza  fov;nte  ,  fé  ci  incontriamo  con  una 

„  donna  ,  ci  perturbiamo  ,  e  tu,  che  fiedi  in  uà 

„  luogo    eminente  ,  onde  trovi  un   tanto  in- 

„  citamento    alla   turpitudine  ,    e    vedi   en- 

,,  trare  una  donna  col  capo  feoperto  ,  con-? 

A,  grande  impudenza  ,  ornata  di  velli  di  oro  , 

3>    * 
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„  e  avente  un  geflo  delicato  ,  e  molle,. ...e  ti 
„  chini  a  vedere  ,  e  oli  dire  ,  che  non  ti  feriti 
5,  commuovere  ?  E'  forfè  il  tuo  corpo  ,  torno 
„  a  dire,  di  ferro ,  o  di  pietra  ?  Hai  tu  per  av- 
ventura maggior  fortezza,  che  quei  valo- 
roil  ,  e  grandi  uomini  ,  che  fono  flati  vinti  , 
eabhattuti,per  avere  femplicemente  veduto? 
„  Non  hai  intefo  Salomone  ,  che  dice  :  Cam- 
minerà ly  uomo  [oprai  carboni  a^cefi  y  e  non 
5,  fi  brucierà  i  piedi  ?  Si  legherà  il  fuoco  nel 
„  feno  ,  e  non  brucierà  i  [noi  veflimentì  ?  Così 
„  chi  entra  alle  donne  d'altri..,.  O  indegnif- 
,5  fìma  cofa  !  Il  leone  ,  il  lupo  ,  e  le  altre  fie- 
3,  re  ,  fé  fono  ferite  colla  faetta  ,  fuggono  il 
„  cacciatore  ,  e  1'  uomo  dotato  di  ragione  ,  e 
„  ferito  ,  fegue  colei  ,  eh'  è  cagione  della_» 
fua  piaga  ,  e  il  compiace  della  fua  ferita  .... 
Per  quello  io  fono  addolorato  ,  e  afflitto  pel 
danno  voilro  ,  e  voi  vi  accollate  allo  fpetta- 
colo,e  vi  dipartite  dal  teatro,e  per  un  piccolo 
piacere  provate  un  dolore,  che  non  avrà  mai 
„  fine  .  Poiché  avanti  ,  che  fiate  condannati 
,,  all'inferno,  e  all'eterno  fupplizio  ,  paga- 
3j  te  in  quello  mondo  la  pena  della  voirra  curio- 
3,  fila .  E  non  vi  fembra  ella  per  avventura 
„  una  gravilTima  pena  ,  e  un  ellremo  fuppli- 
a,  zio  il  fomentare  la  concupifeenza ,  il  bru- 
„  ciare  perpetuamente  ,  il  portare  con  voi 
33  medefimi  per  ogni  dove  la  fornace  di  un_? 
a,  alTurdo  amore  ,  e  il  fentire  i  continui  ri- 
„  morii  della  cofeienza  „  ?  Finalmente  S.  Ago- 
fimo  nel  libro  terzo  delle  Confezioni  al  capo 
iècondo  :•  Oual  cagion  mai  ,  dice,  muove  V 
uomo  a.  voler  provare  del  dolore^mentre  vede^ 
rapprefentarfi  luttuofi,  e  tragici  avvenimen- 
ti, che  per  altro  non  vorrebbe  patire  ?  E  pure 

vuol 


DE*  Pili  MITI  VI  CRISTIANI   .  1  89 

vuol  provare  per  quelle  rappr  e fent  azioni  del  ■ 
dolore  ,  e  lo  flejfo  dolore  reca  piacere  allo 
fpettatore-.  Che  fé  quelle  calamita  0  antiche  ,  0 
falfe  fi  r appr e fent ano  freddamente  dagli  attori  , 
talché  colui  ,  che  vede  ,  non  fi  rattrifli ,  ni 
provi  dolore  .parte  quindi  lofpettatore  infafli- 
dxto  ,  e  taccia  gli  attori  :  fé  poi  f ente  del  do- 
lore ,  e  della  trifìezza,  rimane  dentro,  ejente  , 
e  fi  rattrijla  ridendo  .  k    T 

VI.  Ne  fervi  va  per  ifcufa  di  chi  erafi  porta-  ^vapJr  ;„ 
to  al  teatro  il  dire  ,  che  non  era  egli  andato  di  j~cuj-a  ;/  ^;_ 
fua  fpontanea  volontà  ,  ma  che  per  compiace-  re»  che  per 
re  agli  amici ,  e  per  non  apparire   incivile  ,    amicizia 
eranfi  lafciato  piegare  a  far  loro  compagnia  per   qualcuno  ^ 
qualche  volta.  Imperciocché  rifpondeano  a  chi  YJcoJdurre 
apportava  fomig'ianti  fcufe  i  finti  padri  :,,Non  ai  teatrQ. 
,,  è  piccolo  fegno  di  virtù  ,  non  piccolo  indi- 
„  zio  di  ravvedimento  lo  fchivare  fomiglianti 
,,  conviti  ,  e  adunanze  ,  e  il  non  Ci  curare  delle 
„  amicizie  ,  affinchè  V  uomo  non  fi  metta  in 
tentazione  di  fervire  al  ventre  ,  e  d'infie- 
volire la  coitanza  ,  e  la  robultezza  dell'  ani- 
mo .  E  per  verità  molti  per  1'  amicizia  anne- 


„  garonfi  miferabilmente  ne'  flutti  della   ub< 

(a)S.  Jo: 


briachezza,  ovvero  prefi  dallo  fpirito  della  c£*;    '^o: 
fornicazione,  accefero  in  loro  medefimi,  fre-  in  pf  CxI* 
quentando  i  conviti,  ed  i   teatri ,  le  fiamme  P.454.T.V. 
,,  della  concupifcenza  (d)  . 

Vii.  Non  valeva  né  anco  la  rifpofta  di  alcu-  7/  rappre- 
ni ,  i  quali  foftenevano  ,  che  negli  fpettacoli  fentar/i  le 
ogni  cofi  era  una  femplice  rapprefentazione  ,  cofe  da  bur- 
elle fi  facea  da  burla  ,  e  non  da  vero  :  percioc-  la  nel  tea" 
che  replicavano  i  padri ,  che  la  burla  diveni-  '£"£  <£ 
va  in  noi  medefimi  feria  ,  e  rifvegliavanfl  le  appagale  ì 
paflìoni ,  e  gran  danno  le  anime  degli  fpetta-  padri  \poi- 
tori  pativano .  Aggiugnevano  eglino,  che  le  buf.  che  le  buff§ 

fonerie, 


99*T«vir, 
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vene ,  e  il  ronerie  ,  e  il  parlare  da  ftoito  non  conveniva , 
parlare  da  &C0n(jo  |e  fcritture,in  verun  conto  a  chi  profe£ 
stollo  non   r        -\       -n-        ì*  XT       ,  .      f  ,      . 

conviene  al  ™va  *'  criltianelimo  •   »  Non  e  proprio  del  cri- 
Cristiano,    *>  Urano  (d)  d*Vftf  &  Giangrìfoflomo  ,  il  ridere 
(a)  Hom*  „  perpetuamente  ,  e   lo  (lare  nelle  delizie ,   e 
vi.iuMat-  5)  ne"  conviti,  ma  di  quelli  ,  che  fanno  lapro- 
th:t7'J*é  »  feffione  dell*  iflrione  ,  e  del   mimo...,  de' 
„  parafiti,  e  degli  adulatori .  Non  di  quelli  , 
„  che  fono  chiamati  a!  regno  del  cielo ,  che_-> 
„  fono  deferitti  nella  città  de*  beati  ,  e  che  fo- 
,,  no  armati  cogli  ajuti  fpirituali  ,  ma  di  colo- 
„  ro  ,  che  fonofì  dedicati  al  diavolo.  Que- 
,,  Hi   è  colui  ,  che  con  un  arte  così  malva- 
„  già,  e  fcellerata,  e  con    una    tal  opra__> , 
„  procura  di  tirarli  dietro  i  foldati  di  GesùCri- 
„  (ro ,  e  di  fare  sì ,  che  diventino  molli  ,  ed 
„  effeminati .  Perciò  ha  egli  fabbricato  i  teatri 
„  nelle  città,  ha  efercitato  i  mimi  nel  lorome- 
fliere  ,  e  per  un  artifizio  cotanto  perniciofo, 
hafufcitato  contro  di  queflo  popolo  una  cru- 
dell'Alma  pelle  ,  ctie  giuda  il  detto  S.  Paolo 


,  debbe  effere  fuggita,  avendo  egli  ordinato, 
„  che  fugganfì  la  buffoneria  ,  e  la  ftolte^za  , 
& 
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le  quali  fmo  la  principal  cagione  delle  rifa 
Quando  i  commedianti  proferifeono  qualche 
„  parola  turpe  ,  o  allufìva  agli  dei  ,  onde»* 
,,  confeguentemente  beflemmiano  il  vero  Dio, 
e  quando  buffoneggiano ,  ridono  gli  fpettato- 
ri  privi  di  fènno,e  mentre  dovrebbero  piut- 
tosto cacciarli  a  furia  di  fallate ,  fanno  loro 
dd  plaufo,  e  per  queflo  piacere  fi  tirano  ad- 
dogò un  cammino  di  fuoco .  Poiché  coloro,i 
quali  lodano  gli  attori,che  dicono  famigliami 
,,  cofe ,  perfuadono  loro  ,  che  le  dicano  ,  per 
„  la  qua!  cofa  fono  degni  dd  fupplizio  f  eh*  è 
,,  dovuto  a  un  tal  peccato  .  Imperciocché  fé 

„  non 
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„  non  vi  foifero  gli  ipettatori  3  non  compari*. 
„  re  obero  gì'  iflrioni  nelle  fcene  ....  Non  mi 
„  dar  a  dire  ,  che  tutto  fi  fa  nel  teatro  per 
„  burla,  e  per  una  femplice  iltrionica  rappre- 
„  Tentazione.  Poiché  q  uè  (la  Torta  di  fcherzi , 
3J  e  di  rapprefentazioni  ha  precipitati  molti  , 
„  e  gli  ha  fatti  diventare  adulteri  .  Laonde_j> 
piango  io  fortemente  ,  mentre  veggio  ,  che 
non  vi  par  male  il  frequentare  il  teatro  ,  e 
che  fate  del  plaufo  ,  e  ridete,  quando  inter- 
venite a  quelli  divertimenti .  Che  mi  vai 
„  dicendo?  Efler  quella  una  iflrionica  fìmula- 
3,  zione  ?  Erri  tu  lènza  fallo  &c.  ,, 

Vili.  Erano  alcuni  verfo  la  line   del  quarto 
fecolo  della  Chiefa  ,  i  quali  fi  Iu  fìnga  vano  ,  che  -padri    \ke 
andando  al  teatro  ,  ne  ritraevano   del    vantag-  n0nfipote[- 
gio,  e  imparavano  delle  giufle  inanime  ,  e  ve-  feda'teatri 
dendo  rapprefentate  le  vittorie  degli  antichi  riportare 
eroi,ricordavanfi  della  vittoria, che  avremmo  ri»  a^cutf  van** 
portata  in  Cielo.  Ma  non  era  approvata  da'Santi  ìasp°?er 
Padri  quella  loro  così  flravolta  maniera  di  pen- 
fare. Quindi  è  che  S.Giangriibflomo  nella  omilia 
prima  fopra  quelle  parole  d'Ifaia  :  O)  Ho  vedu-    (a)  e.  vi. 
to  il  Signore  fedente  fopr a  un  eccelfo  foglio  ,  co-  v.  i. 
sì  ragiona  Qh)  ,, .  Ninna  cofa  ridonda  più  in  di- 
„  fpregio    della    parola  di   Dio  ,  che    il   ve-    (b)  n.  jv. 
5,  dere,  e  l'ammirar  gli  fpettacoli .  Per  la  qual  p-  IO°*  fc<j- 
,,  cofa  vi  ho  foventc predicato  ,  che  niuno  di  *•  vi* 
„  quelli,  i  quali  vengono  al  facro  tempio,  e 
„  odono  la  dottrina  del  Signore  ,  e  fono  parte - 
,,  cipi  de'facrifìzj  ,  ardifea  di  andare  a  vedere 
„  fimili  rapprefentazioni  ,  affinchè  non  mefcoli 
,,  infleme  i  divini   miiieri  colle  diaboliche  in- 
„  venzioni . . .  Tutta  volta    trovanfl  alcuni ,  i 
„  quali  talmente  fono  trafportati  dalla  pafTio- 
„  ne  ,  che  quantunque  mollrino  una  certa  ap- 
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5,  parenza  di  gravità  ,  e  di  reverenza  ,  e  fieno 
„  di  età   avanzata  ,    nientedimeno  corrono  al 
,,  teatro  fenza  che  abbiano  riguardo  alle  noftre 
„  efortazioni ,  e  alla  dignità    loro  .   Anzicchè 
Jy  qualora  noi  gli  avvifiamo,  che  fé  ne  aftenga- 
„  no  ,  e  mantengano  l'onore  ,  ch*è  alia  età  , 
„  e  alla  gravità  loro  dovuto,  oh  quanto  fono 
„  frivole  ,  e  ridicolofe  le  loro  rifpoite  !  Dico- 
3,  no,  che  nello  fpettacolo  veggono  una  fomi- 
„  glianza  ,  e  un  efempio  della  vittoria  dell'al- 
„  tro  fecolo ,  e  delle  corone ,  che  avranno  i 
„  Beati  ,  onde  gran  vantaggio,  frequentando  i 
35  giuochi  teatrali,  riportano.    Che   mi  vai  di- 
cendo ,  o  uomo  ?  Egli  è  rancido  queflo  tuo 
difeorfo  ,  e  pieno  d'inganno  ,  e   di  fallacia. 
Qual  utilità  riporti  tu  mai  ?  Riporti  tu  forfè 
del  frutto  dalle  contefe  ,  da'  giuramenti  te- 
merariamente fatti ,  dalle  contumelie  ,  ch-^ 
g}i  improperi,  co' quali  maltrattane  fcam- 
bicvolmente  gli  fpettatori  divifi  in  partiti  , 
3,  mentre  chi  favorifee  uno  ,  e  chi  un  altro  at- 
„  torc  ?  Ma  da  quefte  cofe  tu  non  puoi  ritrarre 
„  alcuna  utilità  .  Forfè  le  . . .  fmorfie  ,  che  fan- 
3,  no  avanti  le  donne  i  comici,  poffono  efiferti  di 
3,  utile,  e  di  vantaggio  ?  . .  Ma  tu  per  ritrovare 
3>  (}u alche  forta  di  feufa  di  poter  frequentare  gli 
3,  Spettacoli  ,  rifpondi  ,  che  provi    dell'utile, 
5,  veggendoqueì  giuochi ,  i  quali  ti  apportano 
3y  del  danno  ,  e  delle  irreparabili  perdite  .  Ti 
3,  prego  quanto  fo  ,  e  polio ,  di  non  cercare 
„  feufe  ne'  peccati .  Sono  puri  pretefli   cotefk 
„  tue  rifpofle  ,  fono  inganni ,, . 
Il  non  effe-      ^*    Sembrava    inoltre    a'  Padri    contrario 
re  lecito  dì  al  carattere  di  un  crifliano  il  ritrovarli  in  quel- 
fare  a  un  le  adunanze ,  dove  fi  vedeanocofe  tali  ,  quali 
Crishano  ,  n0ji  era  loro  lecito  di  operare.  Imperciocché  fé 

non 


3> 
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non  è  lecito,  diceano  eglino  ,  l'ornarfì  ,  Tini-  ciòcche  vede 
bellettarfi  ,  l'affettare  k  voce  ,  il  setto  ,  il  cam-  nel  teat1t°> 

,    11      1  j»      r     ■  era  una  a" L 

minare  delle  donne  ,  il  procurare  di  elpnmere  ^  ca  -; 

la   paffione  di  amore   verfo  l'oggetto  amato,  per  le  quali 

Padoprare  ogni  arte  per  piacere  a  chi  ci  vede  ,  gli     ami- 

e  per  muovere,  e  infirmarci  nell'altrui  animo  ,  chi  fedeli  fi 

l'adoprare   parole  equivoche  ,  il    desiderare  ;  ritiravano 

come  farà  lecito  il  trovarli  in  quei  luoghi ,  ne'  *&J*  ^et 
quali  quelle  ifteffe  cofe  al  vivo  fi  rapprefenta- 
no  ?  „  Perchè,  dice ,  Tertulliano^),  perchè 

farà  lecito  udire  quelle  parole  ,  che  non  è  (a)De  Spe- 

lecito  proferire  ,   mentre   fappiamo  ,    che  àac.     cap. 

delle    buffonerie,  e   di  ogni  difeorfo  oziofo  xvn. 


53 

„  dobbiamo  rendere  conto  al  Signore  ?  Perchè 
,.,  farà  lecito  vedere  ciò ,  che  non  è  lecito 
fare  ?  Perchè  le  cofe  dette  da  noi  c'imbratta- 
j? 

fi 
99 


5> 

no  ,  e  non  c'imbratteranno  le  cofe  udite  ,  e 
vedute  ,  elTendo  minittri  dell'animo  gli  oc-> 
chi  ,  e  le  orecchie  ,  e  non  effendo  puro  ,  e 
,,  mondo  colui,  i  cui  miniilri  fono  impuri,  e 
„  immondi  ? 

X.  Non  meno    erano  riprovati  da'  Padri  i 
fentimenti  di  coloro  ,  i  quali  per  ifeufarfene  , 
pretendevano  ,  che  non  facendoli  nella  facra    Vauere  X 
Scrittura  menzione  della  proibizione  del  tea-  criftUnìfa* 
tro ,  poteffero  lecitamente  intervenire  alle  co.  puto  ,    che 
miche  ,  e  alle  tragiche  rapprefentazioni .  „  La  nella  Jcn[" 
„  fede  di  alcuni  ,  così  fcrive  Tertulliano  nell'i-  Jj£*^™" 
3,  bro  degli  fpettacoli  (&)  la  fede  di  alcuni  per  ^e°n\ren    ^ 
efferepiù   femplice  ,  o  più  fcrupolofa,  di-  giuochi  tea. 
manda  qualche  paflfo  della  fcrittura  ,  per  ac-  troll  ,   era 
quietarli  ,  e  atténerfene  ,  e  dubita  ,  e  lì  at.  una    dclls 
tiene  all'incerto  ,  perciocché  non  è  dittinta-  caufaPerle 
„  mente  ,  e  nominatamente  comandata  a'  fervi  ^flelievlno 
,,  del  Signore   una  tale  attinenza.  Egli  è  certo 
,,  però  ,  che  febbene  non  troviamo  niun  parto  ,.s  n  r. 

N  „  dcf.W'p,Wi 
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„  della  facra  Bibbia  ,  in  cui  {la  manifeftamente 
,,  vietato  i!  curari!  di  qu erta  Torta  dì  giuochi  , 
3,  cornee  vietato  l'ammazzare  ,  l'adorare  l'ido- 
3,  lo  3  l'adulterare  ,  l'ingannare;  nulla  di  me- 
3,  no  appartengono  al  noltro  propoflto  quelle 
3,  parole  diDaviddeifefice  l'uomo  ,  che  non . 
5,  intervenne  al  concilio  degli  empj  ,  e  non  cam. 
„  min^ per  la  vìa  de'  peccatori  ,  e  non  fipofe  a 
3,  federe  nella  cattedra  della  peflilenza.  Im- 
5,  perciocché  quantunque  il  profeta  fembra  , 
3,  che  parli  di  quel  giufto  ,  il  quale  non  inter- 
5,  venne  al  conciliabolo  di  coloro  ,  che  tratta- 
>,  rono  di  uccidere  il  figliuolo  di  Dio, può  pren» 
„  derfì  con  tutto  ciò  in  iènfo  più  eftefo,  e  ampio 
3)  quello  tal  palio  della  facra  fcrittura, ficchi  non 
,,  è  lontanale  aìiena  da  quella  autorità  la  proi- 
3,  bizione  degli  fpettacoli.  Poiché  fé  chiamò  al- 
3,  lora  quei  pochi  giudei  conciliabolo  degli  em- 
3,  pj,  quanto  più  avrebbe  chiamato  con  un  tal 
3,  nome  V  adunanza  di  un  tanto  popolo  gentile  ? 
„  Sono  eglino  forfè  meno  empi  ?  ^m0  meno 
3,  peccatori?fono  meno  nemici  di  Grillo  i  gentL 
„  li,che  i  giudei  di  que'tempi?E  che?fe  conven- 
3,  gono  ancora  le  altre  cole  !  Imperciocché  ne- 
„  gli  fpettacoli  fi  Ha  nella  via  . .  .  Appellali 
9,  ancora  cattedra  il  fito  del  nafcondiglio  ,  o 
„  del  palchetto  preparato  ,  perchè  fi  legga  * 
3,  Laonde  infelice  chi  farà  andato  al  concilio 
3,  degli  empj,  e  avrà  camminato  perqualun- 
3,  que  via  de'  peccatori  ,  e  avrà  feduto  in_* 
3,  qualfivoglia  cattedra  della  penitenza.  Pen. 
3,  fumo  adunque  ,  che  ciò  fia  fiato  definito  gè. 
3,  moralmente  ,  quando  fi  può  anche  prendere 
„  come  detto  fpecialmentepe'  teatri.  „  Quanto-. 
3,  è  vana,  anzi  difperata  V  argumentazione  di 
33  colombi  quali  tergiverfando  per  non  perdere 

33  que- 
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5,  quello  piacere  ,  pretendono,  che  non  fi  taccia 
„  menzione  del  teatro  nelle  facre  lettere,  e  che 
„  non  fi  proibifca  al  fervo  del  Signore  il  ritro-  ^Cap,xx. 
,,  varfl  prefente  a  tali  divertimenti  00  »•  Nel- 
lo ftefso.  luogo  riprendendo  Tertulliano  i  difcn- 
fori  del  teatro  ,  i  quali  diceano  ,   che  lo  fpetta* 
colo  non  cagionava  in  loro  niun   movimento  , 
ed  eccitamento  di  paffioni,  così  feri  ve  :  „   Ho 
,,  io  intefo  ultimamente  una  nuova  difefadi  un 
certo  4'lettante  degli  fpettacoli.  11  fole,dicea, 
anzi  Iddio  fteffo  guarda  dal  Cielo  ,  e  non  il   , 
contamina.  Certamente  anche  il  fole  traman- 
da nella  cloaca  i  fuoi  raggi  ,  e  non  s'imbratta. 
Guarda  pure  Iddio  i  peccati    degli  uomini  , 


menzogne  ,    le   frodi  ,  gl'ifteffi    fpettacoli  . 
E  perciò    noi  gli  fchiveremo  per  non  effer 
veduti  da  lui ,  che  tutto  vede.  Paragoni  tu, 
o  uomo  ,  il   reo  al  giudice,  il  reo  il  quale 
perchè  vede  è  reo ,  al  giudice  il  quale  perchè 
vede  è  giudice?..  .  in  niun    luogo,  è  mai 
lecito  ciò  ,  che  fempre  ,  e  in  tutti   i  luoghi 
non  è  lecito.  Quella  è   la  intiera  verità,  e 
la  pienezza  della  difciplina  ,  che  fé  le  deve,  e 
la  equalità  del  timore  ,  e  la  fede  deli'offequio, 
non  mutare  la  lentenza  ,  né  variare  il  giudi- 
zio .  Non  può  edere  diverf*  la  cofa  da  quel- 
lo, ch'ella  è  veramente  .  Ella  è  o  buona  ,  o 
cattiva.  Tutte  le  cofe    fono  jfifle    appreso 
Dio  .  I  gentili,  appretto  i  quali  non  vi  è  niuna 
pienezza  della  verità  ,  perchè  non  è  apprendo 
loro  Iddio  dottore  ,  e  maeilro  della  verità  , 
interpretano  il  bene  ,  e  il  male  fecondo  l'ar- 
bitrio della  loro  volontà  .  Secondo  loro  in  un 
luogo  è  buono  ciò  ,  che  in  un  altro  è  catti- 
N  2  „  vo. 
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,,  vo  .   Onde  avviene  ,  che  colui ,  il  quale  in__5 


pubblico  per  una  qualche  necelfità  appena 
ardifee  di  alzarli  la  velie  ,  nel  circo  non  eful- 
ti  ,  fé   non   allora  ,  quando    depone  il  pur- 
dore  nella  prefenza  di  tutti  ;  e  colui  ,  che 
cuftodifee  le  orecchie  della  fua  figliuola  ver- 
gine da  ogni  parola  feoncia  ,  e  impropria , 
„  la  conduce  al  teatro  per  vedere  que'  gelli , 
„  che  ivi  fi  fanno   e    per  fentire  quelle  voci , 
Non  anda-  ,,  che  fentonfì  nello  fpettacolo  . 
pano  l  Cri*      xi.  Erano  ancora  i  Criftiani  diltinti  da'  genti- 
fuani   *glì\\     e  conofeiuti,  perchè  non  intervenivano  al 
perchè  tf;m  teatro  >  e  ad    altri  iomiglianti  trattenimenti  . 
mavano    \  Poiché  protefhvanfi  eglino  di  aver   rinunziato 
(be  fo/fero  nel  battefimo  al  diavolo ,  e  alle  pompe  di   lui, 
pompe    del,  Or  fé  gli  fpettacoli  ,  dove   uomini  ,  e  donne  fi 
Diavoloni-  adunavano   con    tanto  luflfo  ,  con  ornato  sì  ga* 
e      quai  jante  erjcc0    con  tantj  belletti  ,  con  tanta  fre,- 

ave  ano   ri-  7      ..  ,  r  '  .  , 

nunùato  quenza  di  popolo ,  per  fentire  gli  amori,  e  le 
nel  riceve-  crudeltà  degli  eroi  cantate  ,  o  recitate  con  gra*. 
re  il  [anta  zia  ,  con  forza,  con  atteggiamenti,  e  gelli, 
batte/imo  ^  j  e  detti  efprefTivi  al  vivo  di  ciò  ,  che  fi  rappre- 
perebe  dij-  fentava,non  era  pompa  del  diavolo  ,  non  potea^ 
toglievano  •>  ir*  rr      rr  \ì' 

andandovi    n0  caPire  >  ^a*  cofa  mai  pò  t  effe  euere  chiamai 

dal  fervi-  ta  con  un  ta^  norr*e«  Laonde  erano  tutti  i  buoni 
xioàl  Dio  \  di  fentimento  ,  che  quei  disgraziati  criftiani ,  i 
e  perchè  crem  quali  aveano  l'ardimento  di  portarli  al  teatro  , 
devanoeffer  faceffero  come  una  tacita  ritrattazione  di  ciò, 
malerbe  chi  cjle  promc[f0  aveano  nel  battefimo  ,  mentre 
trequentaua      •  rr     \  r 

la  \biefa     mun0  Pa"a  a*  campo  nemico  ,  fenza  aver  prima 

ofaffedl  In-  gettate  l'armi,  violato  il  giuramento  di  fede  Ita, e 
teruenlre  ^  abbandonato  il  vellìllo,  fotto  cui  avea  milita- 
ci djuerr.  to  .  Che  fé  qualcuno  ofava  di  rifpondere  a'  Pa- 
timenti  ,  ^ri  ,  che  quello  era  un  trattenimento  indiffe- 
rente, faceangli  fovvenire  ,  che  il  crifiiano, 
leconcio  gl'infegnamenti    del  Redentore  ,  dee 

ora- 
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orare  ,   e  operare  in  tal  guifa  ,  che  non  ifcelga 
mai  niuna  cofa  ,  la  quale  poffa  distoglierlo  dall' 
amore  ,  e  dal  Servizio  del  Signore  ,  e  che  disto- 
gliendoci da  Dio  i  divertimenti  di  Somiglianti 
Spettacoli ,  non  era  lecito  a  chiunque  Sì  gloria- 
va di  effere  feguace  di  Gesù  Cri  (lo  j  l'interveni- 
re a'  giuochi  de'  tragedj  i  e  de'  commedianti . 
Ma   ciò  ,  che    grandiflìmo  difpiacimento    re- 
cava  a*  noStri  maggiori ,  era  il  vedere  ,  che__> 
qualcuno  de'  noStri  ,  ufcito  appena  dalla  Chic- 
fa  ,  Si  portaffe  al  teatro  ,  e  SI  trattenere  dopo 
di  aver  udito    le  lodi  del  Signore  >  a  fentirc 
cantare  gli  amori  ,  e  le  crudeltà  di  coloro  ,  eh* 
eroi  falsamente  Si   appellavano .    Laonde  così 
Scrive  Tertulliano  nel  fopracitato  libro    degli 
Spettacoli  («*)  •  »  Con  quali  modi  peroreremo 
35  noi  di  più  ,  che  niuna  cofa  di  quelle  ,  che  W  C.xxjv 
veggonSI  negli  fpettacoli ,  può    piacere   al     ^ 
noltro  Dio;  o  non  convenire  a'  fervi  di  lui 
ciò  ,  che  a  lui  non  piace  ,  fé  abbiamo  già  di- 
mostrato ,  che  fono  State  tutte  inventate  pel 
diavolo ,  e    composte    co'  ritrovati     dello 
Stello  diavolo  ?  Poiché  non  vi  ha  cofa  tra_3 
quelle  ,  che  difpiaccionoal  Signore  ,  la  qua- 
le non  Sìa  del  diavolo  .  QueSta  Sarà  la  pompa 
del  diavolo  ,  contro  la  quale  noi  giuriamo 
nel  ricevere  il  fanto  battesimo  .  Ma  non  dob. 
biamo  noi  effere  partecipi  co'  fatti  ,  né  colle 
parole,  né  col  vedere ,di  ciò  ,  a  cui,  giurando, 
rjnunziammo  .  Or  non  rivochiamo  noi  il  no- 
stro fegnacolo,  rivocando  la  proteSta  ,  che  fa- 
cemmo,mentre  ci  accostammo  al  fanto  batte* 
fimo?  Afpettiamo  noi  per  avventura  qualche 
rifpoita  da'  gentili    noSlri  nemici  ?  Dicano 
eglino  pertanto  fé  Sia  lecito  al  Cristiano  l'in- 
tervenire allo  fpettacolo  .  Ma  eflì  certamen- 
N  3  3>  te 
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3,  te  riconofcono,che  l'uomo  flafì  fatto  cri  diano," 
allorché  veggono, eh' egli  ha  rinunziato  agli 
fpettacoIi.Per  la  qual  cola  rinnega  egli  mani- 
feftamente ,  fé  toglie  ciò  ,  per  cui  è   cono- 
feiuto  .  Quale  fperanza  adunque  rimane  a  un 
tal  uomo  ?  Niunò  fi  accolla  al  campo  nemico, 
fé  non  butta  le  armi  in  terra  ,  fé  non  abban- 
dona le  proprie  infegne  ,  fé  non  viola  il  giu- 
ramento di  fedeltà  .   Penferà  egli  il  criftiano, 
mentre  fi  trova  neUo  fpettacolo  ,   a  Dio  ,  ri- 
trovandofl  in  quel  luogo,  ove  di  rtiuna  cofa 
fi   tratta  ,    che    appartenga    a  Dio   mede- 
fimo  ?  .  .   Imparerà   forfè    la    continenza^* 
dando  attonito  nel  vedere  i  commedianti  ? 
Anzi  in  ogni  fpettacolo  niuno  fcandalo  mag- 
giore può  mai  occorrere ,  che  il  concorfb 
„  di  uomini,  e  di  donne  riccamente  ,  e  con—* 
5,  leggiadria  ornate  ,  e  il  confenfo  nel  favori- 
3,  re  qualcuno  de'  recitanti . .....  Penferà  per 

j,  avventura   il  criiliano  alle  efclamazioni  di 
35  qualche  Profeta  ,  quando  grida  il  rappre- 
5,  fentatore  di  qualche  perfonaggio  nella  tra- 
3,  gedia  ?  Ripeterà  qualche  falmo  ,    quando 
35  canta  il  molle  ,  ed  effeminato  iftrione  ?.  .  .. 

3,  Liberi  Dio  ifuoi  fervi  da  un  tal  defi  Jerio  dei 
3,  perniciofo  piacere  .  Quanto  grave  poi  è  11 
3,  danno,che  coloro  provano, i  quali  ufeiti  dal, 
„  lachiefà  di  Dio  ,  vanno  alla  chiefa  del  dia- 
volo? Dal  cielo  al  fango  ?  Che  affaticano 
quelle  mani  ,  ch'erano  elevate  al  Signore, 
col  fare  plaufo  al  commediante  ?  Che  con__? 
quella  bocca  ,  con  cui  fi  proferifee  il  fanto 
3,  lAmen ,  mentre  ricevono  il  Ss.  Sacramen- 
9,  to ,  lodano  il  gladiatore  ?  „  ?  Non  parlano 
diverfamènte  San  Clemente  AlefTandrino  ,  e 
S.Cirillo  G eix>fol imitano  ne'paflì,  che  abbiamo 

di 
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di  foora  defcritti .  S.  Ambrogio  ancora  nella 
efpofizione  del  Salmo  cxlviii.  (a),  ,,  Dio  vo~      ^ 
„  lette  ,  dice  ,  che  poteflimo  noi  con  quella^» 
5,  interpretazione  diftogliere    alcuni   crirtiani 
>}  dal   frequentare  i  teatri,  e   il   circo.  Ella 
9J  è  vanità  quella  ,  che  tu  vedi  .  Vedi  il  pan- 
„  tomimo ,  vedi  la  vanità  .  Volgi  gli  occhi  a 
„  Crifto  ,  e  non  guardare  gli  fpettacoli  ,  e 
„  qualunque  pempa  fecolarefca  „  .  Lo  fìelTo 
afferma  S.  Giangriibiìomo  nella  Omilia  quaran. 
tefma  feconda  fopra  gli  Atti  de'  Santi  A  porto- 
li (ZO  •  55  Ne5  teatri  ,  dice  ,   tutte  le  cofe  av- 
3,  vengono  in  un  modo  contrario  •  Poiché  fi  ri-    W  T- IX* 
3,  de,ll  vede  la  diabolica  pompa,!!  perde  il  tem-  p*  *a3' 
„  pò  ,  fi  fpende  inutilmente  la  giornata  ,  &c. 

XII.  Che  più  ?  Se  lo  fi  e  ito  traveftiril  era_*  jftenevan- 
creduto  da'  noflri  maggiori  un  azione  vana  ,  e  fiancorada 
peccaminofa  ?   $.  Cipriano   nella  fua  feconda  quefìi   dì- 
epifìola  ,  eh'  è  indirizzata  ad  Eucrazio  :  „  Ef-  vert^en'\ 
„  fendo  ,  dice  ,  proibito  dalla   legge  ,  che  1'  £Jr  /J££ 
„  uomo  fi  veda  da  donna  ,  ed  eiTendo  colui ,   n;j?tra%>e- 
,,  che    avelie  ofato  di  trafgredire    queita  di-  ftìvano,    e 
„  vina  ordinazione/oggetto  alla  maledizione;  face  ano  la 
yy  quanto  farà  egli  maggior  peccato,  non  fola-    tarte     l 
„  mente  il  travestirli  ,  ma  1'  imitare  eziandio  donna  • 
,,  i  gefli  molli,  e  femminili  (c)„  >  La  medefima  , .        „  . 
ientenza  e  approvata  da  Tertulliano  nel  luogo  QX£n# 
di  fopra  citato  del  capo  xxni.del  libro  fopra  gli 
fpettacoli  .   Acconfente    a  quelli  San  Gregorio 
Nazianzeno  (<0?  il  quale  in  quella  guifa  ragio- 
na;  „  Spogliami  i  rapprefentatori  de'  giuochi       j     ,T/ 
,,  teatrali  del  decoro  ,  e  della  fama,  eh'  è  al        '*' 
„  loro  felTo  dovuta  ,  e   fìudianfì  di  piegare  il 
„  corpo  ,  e  di  muoverli  come  le  donne,  tal- 
„  che  infieme  fono  mafehi  ,  e  femmine  .  Ma 
,,  in  realtà  non  fono  né  femmine  ,    nò  mafehi  ; 

.N  +  „poi- 
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5J  poiché  mutando  la  vefle.non  rimangono  ma- 
„  fchi  in  apparenza,  né  diventano  femmine  „• 
Avendo  così  parlato  i  Santi  Padri,  l'autorità 
de5  quali  è  fempre  fiata  grandiflìma  nella  Chie- 
fa  ,  e  lo  farà  certamente  a  onta  del  nemiV 
co  dell' uman  genere,  finché  non  avrà  fine  il 
mondo,  avendo  dico  in  quella  guifa  parlato  i 
Padri  di  qualunque  copiano ,  che  avrebbero 
detto  ,  fé  avetfero  vedute  perfone  dedicate  in 
modo  fpeciale  a  Gesù  Crillo  ,  e  obbligate  per 
voto  a  offervare  perpetua  continenza ,  e  a  non 
riconoscere  altro  che  lui  per  ifpofo  delle  loro 
t  anime  ,  falire  fui  palco  veftite  in  gala  ,  o  tra- 

veste per  trattare  d' intrecci  di  amore  ,  e  fin- 
gere di  desiderare  le  nozze  terrene  quando  for- 
fè la  mattina  accollateli  al  facro  altare ,  prefero 
P  angelico  pane  ,  e  il  voto  di  caflità  rinnovaro- 
no?Ma  paliamo  avanti,  e  veggiamo  quali  di- 
ligenze ,  e  cautele  ufaffero  i  noftri  maggiori, 
per  diftogliere  i  fedeli  dall'  intervenire  agli 
fpettacoli . 
Efewpj  fd-      XIII.  Eglino  adunque,  per  atterrire  i  criftia- 
pp*   a     *  ni ,  e  fare  sì ,  che  fi  afteneffero  dagli  fpettaco. 
didoUere  ì  li  del  teatro  ,  raccontavano  loro  que'  funefli 
fedeli  dagli  avvenimenti,ch'erano  accaduti  a  coloro,  i  qua- 
fpettacolì    li  confeffando  di  eflere  legnaci  di  Gesù  Grillo  , 
aveano  tutta  volta  avuto  l'ardire  d'interveni- 
re a  fomiglianti  divertimenti    .    Tertulliano 
nel  libro  degli  Spettacoli  al  capo  ventèlimo  fe- 
llo di  moflrando  ,  non  efler  lecito  al  criiliano  il 
■  ritrovarli  ne'giuochi  teatrali,  così  fcrive  :„  Die. 
3,  de  il  Signore  un  chiaro  efempio  in  unadon- 
3y  na  ,  la  quale  ebbe  1'  ardimento  di  andare  al 
,,  teatro,  poiché  ritornò  ella  a  cafa  invafata_j 
„  dal  diavolo.  Eflendo  per  tanto  feongiurato 
„  lo  /pirico  maligno  da'  facerdoti  >  eriprefo, 

»  per- 
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j,  perciocché  avea  ofato  d'impoffefTarfi  del  cor- 
„  pò  di  una  perfona  fedele  ,  rifpofe  a  chi  lo  re- 
„  darguiva  :  Ho  io  operato  giufhmente  , 
,,  avendola  ritrovato  nel  mio  .  Egli  è  certo  > 
3,  che  ad  un  altra  ,  la  quale  avea  udito  una_» 
„  tragedia  ,  fu  moftrata  in  fogno  il  lenzuolo  > 
,,  e  infieme  il  tragedo,  ch'ella  avea  fentito;  on- 
„  de  foprafatta  dallo  fpavento  ,  prima,  che  ter- 
,,  minaflero  cinque  giorni  dopo  avuta  la  vi- 
„  fione  ,  rimafe  morta  .  Quanti  altri  cafi  fono 
„  avvenuti  a  coloro,  i  quali  avendo  comuni- 
„  cato  col  diavolo  negli  fpettacoli,  fonofi  di- 
„  fcoilati  da  Dio  ?  Imperciocché  non  vi  ha 
3,  uomo  ,  che  pò  (fa  fervire  a  due  padroni ,,  . 

XIV.  Graviflime  pertanto  erano  le  pene,   Erano  per* 
che  la  chiefa  avea  ftàbilito  contro  de' fedeli  ,  tanto  ^  fog* 
che  frequentavano  il  teatro  .  In  primo  luo-  ^^{^J 
go  niuno    potea    ricevere  il  battefimo ,  fe_^  de9  teatri,  e, 
non  avea  prima  lafciato  d'  intervenire   a'  tea-  l  comici  ali 
trali  divertimenti .  Per  la  qual  cofa  leggiamo  tresì  agra* 
noi  appreso  V  autore  delle  Apoftoliche  Colli-  u'f™   [Cm 
turióni  <>>.  „  Chiunque  è  dedito  a'  teatri  ,'/;/. 
„  e  agli  fpettacoli  ,  ....  o  Iafci  d' intervenirvi  , 
,,  o  non  fìa  battezzato  „  .  Molto  più  erano  al-  (a)L.viu. 
lontanati  dal  fanto  lavacro  i  rapprefentatori  de'  ^P-xxxir  „ 
giuochi  teatrali  ,  fé  non  abbandonavano  la  in-  pp'p/^' 
fame  loro  profeffione  .  Quindi  é  ,  che  S.  Ci-  l?'2^  ' 
priano  nella  cpifìola  il^Jfcritta  ad  Eucrazio , 
riprendendo    la    condotta  di   quelP  iftrione  , 
che  per  e  Aere  criiliano  lafciò  di  efercitare_> 
il  fuo  meftiere,    febbene  per  poter  vivere  , 
feguitava  a  i  firn  ire  i  giovanetti ,  acciocché  un- 
paraffero  a  portar  bene  la  loro  parte  nella  fce- 
na  ,  dice  :  (b)  „  Tu  cerchi  qual  ila  il  mio  fen-      yl  ?•  4» 
„  timento  intorno  a  quell'iflrione  ,  il  quale^? 
3,  perfevera  ancora  nel  difonore  della  fua  prò* 
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5j  feflìone  ,  facendo  egli  il  maeltro  ,  e  il  dot- 
3,  tore  per  rovinare  ,  e  non  per  iltruire  i  gio- 
5,  vanetti ,  e  infornando  loro  ciò  ,  che  ha  ma- 
,,  la  mente  imparato  ,  e  mi  dimandi ,  fé  coft  ui 
„  debba  effere  ammeflb  alla  comunione  .    Io 
3,  credo  ,  che  non  convenga  né  alla  maeftà  del 
„  no(troDio,né  alla  difcipl'na  ad  Vangelo,che 
3,  il  pudore  ,  e  l'onore  della  Chiefa  s'  imbratti 
3j  con  un  sì  turpe,  e  sì  infame  contagio  ...  Se  fi 
,,  fci'fa  egli  dicendo  di  aver  ce(fato  dì  recitare 
33  nel  teatro  ,  balta  ,  che  infegni   agli  altri  il 
3>  modo  di  recitare  .  Poiché  non  può  apparire 
3)  di  aver   ceflato ,  chi   foltituifce  altri  in  fuo 
s,  luogo  ,  e  chi  ,  invece  di  fé  folo,  dà  molti, 
3,  che  gli  fuccedano  ,  iflrnendo  i   giovani  ,  e 
33  inoltrando  contro  la  istituzione  del  Signore, 
3,  in  qual  maniera  porta  l'uòmo  diventare  effe- 
3,  minato,  e  mutare  coli'  arte  i!  fedo  ,  e  mac- 
3,  chiando  la  creatura  di   Dio  pe'  delitti  del 
3,  corpo  fnervato  e  guaito,  piacere    al  diavo. 
3)  lo,,  .  Daquelta  teltimonianza  di  S.  Cipria- 
no ognuno  può  evidentemente  comprendere  , 
che  non  follmente  non  erano  ammefà  al  S.  bat- 
teflmo  ,  fé  ron  lafciavano  di  efercitare  la  loro 
arte,  i  commedianti;ma  erano  anche  efclufi  dal- 
la comunione,  ancorché  avellerò  abbandonato 
la  loro  profe filone,  purché  ofaffero  d' infegnarla 
agli  altri .  Il  Concili^\relatenfe  fecondo,che  fu 
celebrato  l'anno  452.,ordinò  :  che  fé  mai  qual- 
cuno de'  fedeli  aveffe  rapprefentato  qualche 
parte  nel  teatro  ,  fofle  per  lo  fpazio  di  quaran- 
ta giorni  rimofso   dalla  comunione  (a')  .  .Anzi 
(*)can.xx.  cj1^  fe  jQ      |    efortazione  del  Vefcóvo,  alcuno 
vide      caiu    ^         ./.  i  .  ,.  u     r  i  i- 

ixti.Conc  fi  arnfchiavadi  tornare  allo  fpettacolo,era  egli 

EJib.  afpramente  riprefo,  e  anche  talvolta  privato 

della  partecipazione  de'  facramenti .  Laonde 

cosi 
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così  paria  S.  Giiwrifòftcmo  nella  orazione  fo-    .  v 
pra  i  g  iuochi  ,  e  i  teatri  (d)  :  „  Perciò  io  gri.  2;^  J-  '*.* 
do  ad  alta  voce  .  Se  dopo  quella  efortazlo- 
ne  alcuno  di  voi  avrà  l'  ardimento  di  torna- 
re alla  iniqua  pelle  de'  teatri ,  non  lo  rice- 
verò-più  in  quella  chiefa, non  gliamminillre- 
rò  i  facramenti ,  non  permetterò  ,  che  toc- 
,  chi  la  facra  menfa  ,  ma  flccome  i  pallori  le* 
„  parano  le  fcabbiofe  pecore  dalle  fané,  perchè 
3,  quelle   non    rellino    infettate  ,  così  farò  io 
,,  pure  .  Poiché  fé  il  lebbrofo  anticamente  , 
y>  ancorché  fotte  llato  Re  con  tutta  là  coro- 
5)  na    era    feparato    dagli    altri  ,     molto    più 
3,  cacceremo  noi  da  quello  luogo  colui  ,  che 
5)  ha  la  lebbra  nell'  anima  .  Siccome  adunque 
„  prima  col  confìglio  ,    e  colla  esortazione  , 
„  così   ora  dopo    quelli    ragionamenti  voglio 
eflere  obbedito  ,  altrimenti  farà  necefiario  , 
che   io  faccia  una  tal  feparazione  •    E'  già 
feorfo   un  anno  ,  dacché  io  fono  venuto  a_ji 
Collantinopoli  ,    e    non    ho  mai   ceffato   di 
,,  frequentemente  avvifarvene.  Ma  perchè  al- 
,,  cani  fono  rimali  in  quella  marcia,  adopria- 
„  mo  una  volta  quella  feparazione.  Quantun- 
,,  que  io  non  maneggi  la  fpada  ,  ho  tutta  volta 
,,  la  parola  ,  eh' è  più  acuta  della  fpada  medelì- 
„  ma  .    Non  diforeciate     pertanto    la  nollra 
„  fentenza  .  Poiché  febbene  flamo  vili  ,  e  mi- 
„  {qvMìì  9  abbiamo  nientedimeno  ottenuto  la 
„  dignità  di   Vefcovo  dal  Signore   ,    per  cui 
,,  potiamo  punirvi .  Si  caccino  adunque  dalla 
5>  Chiefa  quefle  tali  perfone  ,  affinchè  i  fani 
,,  diventino  più  robulli,  e  gli   ammalati  dalia 
„  grave  infermità  liberati  ,  ricuperino  la  fa- 
j,  Iute  .  Se  vi  liete  atterriti  per  quella  fenten- 
3i  za,  poiché  veggio,  che  tutti  piagnete,  e 

,.  Ile- 
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„  liete  compunti  >  ravvegganlì  i  trafgreflòri  , 
3,  e  la  fentenza  farà  fubito  allora  difciolta  .  Poi- 
„  che  liccome  abbiamo  ricevuto  la  potetti  di 
5,  legare  ,  così  abbiamo  ottenuta  la  poteltà 
5,  ancora  di  fciogliere  .  Non  vogliamo  recide- 
5,  re  dalla  chiefa  i  noìlri  fratelli  ,  ma  levare  1* 

,,  obbrobrio  dalla  chiefa  medefìma Niu- 

3,  no  adunque  di  coloro  ,  che  rimangono  in.- ? 
,j  quella  fornicazione  ,  venga  in  chiefa  ,  ma 
,,  lia  riprefo  da  voi ,  e  fla  llimato  voftro  nemi- 
„  co  comune.  Chi  non  obbedifee  alle  noftre 
„  parole  ,  notatelo ,  e  non  vi  mefcolate  con 
,,  lui.  Fate  così  adunque.  Non  gli  parlate, 
„  non  lo  ricevete  nelle  voflre  cafe  ,  non  lo  fa- 
Ca^Vidc-»  "  te  PartecJPe  delle  voflre  tavole  ,  non  illate 


cari 


v. conc.  »  con  elfo  in  piazza,  non  entrate  ,  ne  ufcite 
ArcJ. primi.  „  con  lui  ,  e  così  farà   da  noi  facilmente  ri* 

,,  cuperatoO). 
Non  fi  acco-        XV.    Quantunque  foflc  a  tutti  i  fedeli  proi- 
famtmgh  b{      i»  intervenire  alle  commedie  ,  e  alle  tra- 
ile cltfi aitici         ,.  ;„      , .  , 
a*  teatri .     geule  ?  era  ciò  nulla  di  meno  in  modo  partico- 
lare vietato  agli  Ecclelìallici ,  come  corta  da 
(b)  Ca«.  un  canone  (/>)  del   concilio  Laodiceno ,  che_? 
mv.             fu   celebrato  dopo  la  metà  del  quarto  fecolo 
della  chiefa  ,  dove  fi  flabilifce  ,  non  e  (Ter  ella 
cofa  decente  ,  che  i  cherici  veggano  glifpet- 
tacoli .  Per  la  qual  cola  raro  era  1'  elempio  > 
che  davano  in  quello  genere  anche  nella  età  di 
Giuliano  Apollata  i  fedeli  ,  eh*  erano  flati  am. 
melTi  al  Clero  .  Quindi  è,  che  Giuliano     me* 
(e)    Ip.  delìmo  nella  fua  lettera  ad  Arfacio  (e)  ponte- 
xlix.  pag.  fjce  de' fallì  numi,  nella  Galazia  ,  non  potò  fa- 
4i^  '  ~     ^  re  a  meno  ,  che  lodare  la  loro  collumatezza  . 
provava  da'      ^1.  Era  eziandio  difapprovata  la  condotta 
Padrlla  co-  de'  magiflrati  ,  fé  concedevano  al  popolo  fo- 
dottadcPre,  miglianti  djvertimenti .  Per  la  qual  cola  S.  In- 

nocen- 
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nocenzio    primo  Papa  nella  fua  feconda  Epiilo-  finche  et- 
ili ferita  a  Vitcricio  Vefcovo  di  Roano  00 1  "?£?'„* 
Alcuni  ,  dice  ,  de'  noftri  fratelli  procurano  Ydeu, €tUrf% 
di  promuovere  al  clero  i  giudici  ,  e  coloro  divertimi- 
ancora  ,    i  quali  fono  occupati  negli  offizi  ti* 
pubblici.  Ma  que' tali  Vefcovi  provano  di 
3,  poi  maggior  triilezza,  quando  fono  i  giudi- 
„  ci   medefimi  ,  dopo  che  fono  promoflì  allo      W  c-*r« 
,,  (lato  clericale  ,  richiamati  a' loro  impieghi .  p* 
„  Poiché  allora  fono  quelli  aftretti  a  concedere 
„  i  giuochi  pubblici ,  e  i  piaceri  [  i  quali  non 
„  vi  ha  dubbio  ,  che  fono  inventati  dal  diavo- 
5,  lo  ]  e  a  intervenire  ,  o  anche  a  prefedere_* 
„  agli  apparati  degli  (ledi  fpettacoli  „  .  Avve- 
niva   pertanto    fovente  ,    che   i    criftiani    la* 
fci afferò  V  impiego  di    Prefide   per  non  avere 
la  obbligazione  di  permettere  quella  forta  di    ci,\  runati<i 
trattenimenti  (6)  .  _   _  Apoitat.vi- 

XVII.  Effendo  (lati  pertanto    grandinami  i  d.cod.  l.xu. 
rigori  ufati  dalia  Chiefa  contro  di  quelli ,  che  t.  i.leg.  l. 
o  recitavano ,  o  intervenivano  ne'  giuochi  tea-    j  Crlfiìano 
trali ,  fé  riguardavanfì  i  criftiani  dal  ritrovarli  non  au  eani 
prefenti  ne'  teatri ,  molto  più  (lavano  attenti  a  teatri. 
non  fare  il  meftiere  del  commediante.  Perla 
qual  cofa  fé  qualcuno    de' comici  conofceva  1' 
errore  dcila  fua  fetta  ,  e  determinava  di  ab* 
tracciare  il  criilianefimo  ,  celiava  fubito  ,  co- 
me abbiamo  veduto,  dall'efercizio  di  quel  me- 
die re  ,  ch'era  riputato  infame,  e  condanna* 
to  ,  o  non  era  ammeffo  al   fanto  battefimo  . 
Mancando  adunque  i  recitanti ,  non  poteano  i 
criftiani  avere  de'  teatri  ,  e  fé  gli  avellerò  avu- 
ti ,  farebbero  (lati  foggetti  a  quelle   ecclefìafti- 
che  pene  ,  delie   quali  pocanzi  facemmo  men- 
zione .  E  per  verità  come  poteano  avere  il  tea- 
tro i  criftiani  %  le  {limavano  ,  che  foffe  cofa  in- 
degna 
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degna  di  un  feguace  della  vera  legge  I*  inter- 
venire a  quegli  Spettacoli  ,  ne'  quali  11  aduna- 
vano uomini ,  e  donne  ,  e  vedevano  i  recitan- 
ti  travediti,  ed  effeminati  trattare  d'  inezie, 
e  di  affari,e  d5  intrichi  di  amore  ?  che  fé  talvol- 
ta qualche  criftiano  era  a  forza  tirato  a  recitare 
da'  gentili  ,  che  aveano  in  loro  potere  il   tea- 
tro >  i  Vefcovi  per  rimediare  a  un  si  grave  in- 
covem'ente  ,  fi  adunavano  ne'  concili ,  e    por- 
gevano le  fj  poli  che  loro  all' Imperadore  ,    ac- 
ciocché reprimende  la  temerità  ,   e  la  forza  ,  e_j» 
dette  libertà  al  fedele  di  vivere  ,  fecondo  il  det, 
tame  della  fua  cofeienza.  Laonde  il  Concilio 
Africano  tenuto  dopo   il  confoiato  di  Stilico  - 
(a)  Gain  nc  ^  ftabilifce .  „  Che  debbafi  chiedere    dall' 
cod^EccL  »  Imperadore  ,  che  gli  fpettacoli  de'  teatri  ,    e 
Afric.c.ixu  »>  degli  altri  giuochi  non  fi  facciano   il  giorno 
t.  i.eoncìl.  „  di  Domenica  da'  gentili  medefimi  ,  né  le  al- 
Hard.  pag.  5>  tre  principali  folennità  .*...  e  che  non   con- 
SgS,  ^  venga ,  che  alcun  criitiano   fia  forzato   a__» 

,,  fare  qualche  parte  nel  teatro,  e  negli  altri 
„  fpettacoli,  perchè»neir  efercitare  fimili  co- 
,,  fé  contrarie  a' comandamenti  di  Dio  ,  non 
„  ù  dee  imporre  a  niuno  per  la  perfecuzione 
„  alcuna  necefiità  ,  ma,  come  conviene,  ognu- 
3,  no  fi  lafci  nella  fua  libera  volontà  ,,  .  A 
quello  termine  era  giunta  la  temerità  de- 
gl'idolatri ,  che  non  folamente  ardivano  di  fon. 
«zare  alcuni  de'  noftri  a  rapprefentare  qualche 
parte  nello  fpettacolo  ,  ma  ancora  di  coflrigner- 
li  a  ritrovarli  ne'  conviti  fuperiliziofi  ,  come  fi 
(h)  Can.ix,  raccoglie  dal  canone  (6)  lx.  dd  codice  Africa- 
Cod-  Eccl.  n0  3  quantunque  allora  doveano  aver  riguardo 
ncanac.  agp  Imp^radori  ,  che  profetavano  il  criftianefi- 
mo  •  Quindi  è  che  S.  Agoftino  ci  afiìcura  ,  che 
coloro  i  quali  recitavano  ,  o    intervenivano  al 

tea- 
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teatro,  erano  gentili  ,  mentre  dice:  quanti  Han- 
no ne'   teatri ,  i   quali   non  (blamente  faranno 
crilb'ani  ,  ma  eziandio   Vefcovi  ?  La  qual  cola 
avveniva  non  perchè  i  nofìri  s'immaginavano, 
come  dice  chiaramenteTertulliano,  che  il  luogo 
per  fé  medefimo  fotte  cattivo  ,   e  malvagio  ,  ma 
perchè  fapevano  ,  che  non  conveniva  al  fedele 
l'ettere  prefente  alle  adunanze  ,  alle  quali    era 
desinato  il  luogo  .  Che  fé  qualche  neceffità  ri- 
chiedeva ,  che   il    criftiano  andaffe    al  teatro  , 
non  per  ciò  ,  che  fi  rapprefentava  nello  fpetta- 
colo,  ma  per  altro  urgente  motivo  ,  non  era  egli 
condannato  ,    né  riprefo  dagli   altri  .  Laonde 
acconciamente  Tertulliano  nell'ottavo  capitolo 
del  libro  degli  fpettacoli  ,,  Può  ,dice,  il  crifliano 
andare  allo  fpettacolo  fenza  pericolo  di  viola- 
re la  legge,  e  la  difciplina,  ch'ei  profetta  ,  per 
qualche  urgente  affare  ,  che  non  appartenga 
all'  iitituto  ,  e  offizio  di  quel  luogo  .  Del  re- 
ito  e  le  piazze  ,  e  il  foro,  e   i  bagni  ,  e  le 
Italie  ,  e  le  flette  noftre  cafe  non  fono  fpoglia- 
te   affatto  dagl'idoli .  Il  demonio  ,  e  i  fuoi 
malvagi   angioli  hanno  riempiuto  il  mondo, 
ma  non  per  quello  abbiamo  noi  perduto  l'a- 
micizia ,  e  la  grazia  del  Signore  ,  fé  pure  non 
abbiamo  commetto   qualche   peccato  .  Onde 
fé  qualcuno  Tale  al  campidoglio  ,    e  al  ferapio 
,,  per  facrifìcare  ,  o  per   adorare  ,  perderà  la 
,,  grazia  di  Dio  ,  come   la  perderà  ancora ,  fé 
„  entrerà  a  vedere  lo  fpettacolo  del  teatro  ,  o 
„  del  circo  .  Non  ci  contaminano  i  luoghi  per 
„  loro  medefimi  ,  ma  le  cofe  ,  che  fi  fanno  in 
„  que'  tali  luoghi ,  dalle  quali  cofe  difputiamo, 
3,  che  fi  contaminino  eziandio  i  luoghi  ,,  .  Se  non  ;V 

XVIII.  Avendo  adunque  creduto  i  noftri  mag-  tervtniua- 
giori,che  coloro, i  quali  frequentavano  i  teatri,  no  a*  team 

ope- 
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tri,  ne  gli  operavano  contro  Dio  (a)  ,  e  avendo  ordinato, 
aueanosnoL c^c  •  recitanti  fo (fero  privati  della  comunio- 
t0a7avano~  ne  della  Chiefo  (&)  finché  non  fi  fofiTero  ravve- 
f olor o  $  che  duti  ,  e  non  aveffero  abbandonato  ;il  meftiere  , 
recitavano,  ch'era  giudicato  infame ,  non  ha  maraviglia  ,  fé 
#  ballava-*  credevano  eflfer  ella  cofa  indegna  di  un  criftiano 
no  nello  ;j  rega]are  }e  proprie  fuffcanze  a  quelli  ,  che_j 
Jpettaco  o.    aveano  parte  neHe  teatrali  rapprefentazioni  .  ,, 

„  Chi  dona,  dicea  Santo  *Ago!lino  nella  enarra- 
(»)  S.  Ang.  5j  zionefopra  il  [almo  centefimo  fecondo  (e)  , 
.i.ce  Civ.  ^  c|1j  cjQna  ag[>jftrioni ,  m  m  perchè  dona  loro  ? 
xxxv.  pas"  »  Non  Pet*chè  bada  alla  natura  della  creatura  di 
30.  Tom.  „  Dio,  ma  perchè  attende  alla  malizia  della__» 
vir.  opp,  f>  opra  umana,,.  E  nel  centefimo  trattato  fo- 
Edir.  Paris.  pra  jl  vangelo  di  S.  Giovanni  :  ,,  Ella  è  una  fal- 
Mon.S.Ma-^  f^  gloria ,  quando  s'ingannano  i  lodatori  nel 

„  lodare  o  le  cofe  ,  o  le  perfone  ,  o  tutte  due. 

,,  Ingannanfi  nelle  cofe  ,  quando  s'immaginano, 
^  ViJ^  „  che  fia  vero  ciò  ,  ch'è  falfo  ;  nel  lodar  le 
201.  hnpi's»  Perfone  5  quando  penfano  e  fife  r  buono  colui , 
voi.  &  S.  „  ch'è  veramente  cattivo  ;  in  tutti  due  ,  quan- 
Aug.  lib.de  )5  do  fi  credono  ,  che  il  vizio  fia  virtù,  e  colui , 
fide,  &  bon.  j5  ch'è  perciò  lodato  ,  non  ha  in  fé  quei  pregi , 
oper.  cap.  ^  pe5  quali  viene  lodato,  fia  egli  buono,  o 
184!  t.vi!  "  ma^vag'°  •  U  donare  le  proprie  fu  danze  , 
r  w  39  agl'iftrioni  non  è  virtù,  ma  un  gran  vizio  ; 
P*s.  iiai!  "  e  faPe*e  3  che  quefti  tali  acquiftano  fama  ,  e 
Tom.  iv,  „  lode  3  perchè  come  è  fcritto  ,  è  lodato  il  pec- 
opp.  „  cator e  ne*  defiderj  dell'anima  fua  ,  e  chi  ope- 

(d)  N  1.  "  ra  ^ni(luaments  ò  benedetto  &c.  (<0  ,, .  E  per 
f4«  745*  ver*ta  '  come  lo  flefìfo  Santo  oflerva  ,  erano  le 
Tom.  in.  feene  luoghi  desinati  alla  turpitudine,  e  alla 
r.  n.  pubblica  profefTione  del  mal  fare  (e)  ,  delle 
fe)D  Con-clua^  °Pere  cattive  erano  raporefentatori  gl'i* 
icnf.Evang.  ^10ni  >  onde  quando  S.  Agollino  fcriveva  , 
ij.c  xxxui.  poiché  andava  crefeendo  ilcriilianefimo  ,  erano 

ab- 
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abbandonati  i  teatri  ,  e  anche  in  molti  luoghi 

guidamente   didruttz  .     Lamentarono  forfè  i 

gentili ,  dice  egli,   ,,  veggendo  ,  che  per  tut- 

3,  te  quali  le  città  cadono  i  teatri ,  e   i  fori ,  e 

„  le   mura  ,  dove  erano  venerati  i  diavoli  .  E 

5,  perchè  cadono,fe  non  che  per  la  penuria  del- 

„  le  cofe,per  lo  ufo  lafcivo  delle  quali  fono  (lati 

„  fabbricaci  (tf)  ?  „  Terminerò  quello  numero  .  s  ^.^ 

col   palio  di  S.  Agoftino  :  „   Vedi  il  cri  diano  z^t 

9)  correre   ai  teatro  .    Procura  d'impedirlo  , 

3,  avvìfalo  ,    rattriftati  ,  fé   hai    lo    zelo    di 

„  Pio,,. 

XIX.  Fa  ora  d'uopo  ofiervare  ,  che  febbe-  $ron  crede- 
tte   i  Padri  chiedevano  dagl'Imperadori  ,  che  uano  l  pt- 
non  permetteflero  quella  forta  di  fpettacoli  ne'  dritcbefitor 
giorni  fedivi  ,  e  ordinavano  a'   fedeli ,  che  ne'  d*®£s    f.e 
giorni  medefimife  ne  afteneffero  ,,  con  tutt0  ^^rìBiano 
ciò  erano  di  fentimento,che  non  follerò  in  ogni  d'foteruenL 
tempo  leciti  al  cri  diano  famigliami  divertimen-  re  al  teatro* 
ti.  La  qual  cofa  è  già  data  bade  voi  mente  provata  perchè    era 
di  /òpra  con  tante  tedimonianze  de'  noftri  an    ciò  permeilo 
tichi,  i  quali  generalmente,  fenza  fare  eccettua,  **  e    *&&[' 
zione  di  tempo,  riprovarono  gli  fpettacoli .  Ma 
ficcome  era  difficile  l'ottenere, che  fi  todiefsero  (^      *°  * 
affatto  1  giuochi  del  teatro  ,  e  del  circo  ,  cosi  ì  ^n  y  .  ■ 
Padri  procuravano  di  ottenere  si  da'  principi ,  battìi.    T- 
che  dai    popolo  ,  ciò  ,  che    fperavano  di   pò-  vu.Opp-p* 
ter   ottenere  .  Ne  valeva  la   feufa   di  alcuni  ,  423. 
i  quali  andavano  dicendo  ,  ch'efsendo  il  teatro 
permefso  dalle  leggi,  potea  lecitamente  efsere     (e)  Vi&e 
frequentato  .  Imperciocché  rifpondeano  loro  i  Pnef.opufc. 
Padri,  (£)„   che   abbandonati,  e    didrutti  iS'    Caro1! 
3,  teatn.non  11  violavano  le  leggi  ,  ma  11  atter- Chol.       & 
3,  rava  la  iniquità  ,  e  fi   toglieva  Ìa}pc(le  della Spc&'.Edir. 
3,  repubblica:   (e)  che  altro  era  ciò,  che  in-R0m.  anno 
33  fegnavano  3    altro  ciò,  che  apportavano;  17*  *• 

O  „  ed 
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,,  ed  altro  ciò,eh'era  loro  comandato  di  emen- 
„  dare, e  che  tolleravano  ,  finché  non  riufeiva 
3,  loro  df  emendarlo,,.  Ma  none  necefsario,che 
maggiormente  io  mi  diffonda  fu  qiiefto  argu- 
mento,  ch'è  ibto  ampiamente  ,  e  dottamente 
trattato  sì  da  molti  ferktori  per  virtù,  e  per 
d  >ttrina  illuftri ,  de5  quali  noi  facemmo  men- 
zione nel  noitro  terzo  volume  delle  ^Antichità. 
Griffi an e  ,  come  ancora  da  S.  Carlo  Borromeo 
in  varj  funi  difeorfi  ,  e  fpecialmente  nell'opus 
colo  contro  i  balli ,  e  gli  fpettacoli  ftampa- 
todi  nuovo  queilo  anno  1753.  in  quefta  metro-? 
poli  dell'uni  ver  fo  . 
Anche  IbaU  XX.  Né  (blamente  i  divertimenti  d^\  tea- 
11  erano  a-  tro  5  ma  { ^ox\\\  anC0ra  erano  riprovati  ,  e    ab- 

"TllnZt  borriti  **a'  no(lri  antichi  '  Pcr<  Ia  qua!  colk-> 
bomink  da'  fcr*fse  S.  Cirillo  Gerofolimitano  nella  Tua  prima 
nodrimag%  miftagogica  Catechesi  (<z)  :  „  Non  efsere  curio-? 
glori .  ,,  f>a  guardare  la  frequenza  degli  fpettacoli  ,  e 

„  la  petulanza  de'commedianti  piena  d'impiìdi- 
FKt  p,.,-  »  cizu,ne  feeuurare  1  balli  degli  uomini  e  freni - 
an.1640.      95  minati  ,, .  Il  Conculo  radunato  dopo  la  meta 

del  quarto  fecolo  della  chiefain  Laodicea  ,  fta- 
(b)  un.  p.  jj||j  -ln  un  |-UQ  canone  (b)  yì  non  efser  ella  con-. 

Con'gìL  El.  "  venevol  cofi ,  che    i  cristiani  ,  i  quali   ve- 

Paiù.  Hard.  59  "ivano  alle  nozze ,  ballafsero  ,  o   (altaisero  ; 
„  taa  definaftero  pure  ,  e  cenassero  caftamen- 
3,  te  ,  come  era  proprio  dalla  legge  ,  che  prò- 
5,  fefsavano  „ .  Non    parla    altrimenti    Santo 
.Agortino  nel  fuo  centellino,  e  novantesimo  ier- 
mone  ,  dove  condanna   le    vane   canzonette  , 
e  i  balli  ,  come  ufati  da  quelli  ch'erano  involti 

Ce)  p.  907.  nel!c  tenebre  del  gentilesimo  (e)  . 

T.  v./(W       XX(.    Colla  Uefa  diligenza ,  e   attenzione.^ 
Schivavano  i  prim  tivi  fedeli  le  licenziófe  ^li- 
bere con  variazioni .  Per  la  qual  cola  non  fi  ac- 

co« 
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colavano  mai  a'  conviti  delle  fupcrftiziofe  na- 
zioni ,  poiché  oltre  il  concorfo  degli  uomini , 
e  delle  donne  ,  che  colà  convenivano  per  ve- 
dere, ed  effere  vedute  ,  la  qual  cofa  non  era 
permeffa  a'criftian: ,  oifervavafi  in  quelle  adu- 
nanze non  piccola  libertà  ,  e  diffolutezza  .  Veg- 
gafi  Tertulliano  nel  capitolo  trenteflmo  quinto 
dell9  Apologetico  dove  fcrive  :  „  Gran  fegno 
5,  di  ofiequio  ,  e  di  ofììzio  !  Fare  de5  banchetti 
35  pe'  vicoli  ,  convertire  la  città  in   una  ta- 
„  verna  ,  e  correre  a  truppe  alle  impudicizie, 
,,  e  agli  eccitamenti  delle  libidini .  Cosi  efprL 
yy  mono  i  gentili  col  pubblico  difonore  il  loro 
,,  pubblico  godimento  „  .  Lo  tfeflb  autore  nel 
trentanovefìmo  calcolo  dimoerà  di  qual  Torta 
follerò  i  conviti  de' cridiani  ,  e  con  quanta,-» 
modeftia  ,  e  fobiietà  fi  faceflfero  ;  a  cui  accon- 
fentend^  Minucio  Felice  ,  attefta  nel  fuo  cele- 
bratifrimoDialog°W5  che  i  noftri  banchetti    W  °A™ ' 
erano  fobrÌ  ?  e  Pud^'1  >  nè  celebravano  ]e  ce-  l^''.  * 
ne  per  {òddishre  bevendo  alla  gola  ,  ma  per 
pietà     e  Per  dimoitrare  V  uno  verfo  1'  a{tro  Ia 
carità',  e1' affett°  fraterno,  che  gli  portava  , 
temperando  la  gravità  coli*  allegrezza. 
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§.  IV- 

Della  modeflia   degli  antichi 
Crìftiani  • 

.VeUam^  i,  ponfifte  la  modeftia  del  criftiano  princi- 
terna  deHi       ^-^  palmente  in  una  certa  compoilezz.i_> 
fatichi  cri*  $*  animo,  per  cui    egji  non  ammettendo  niu- 
fi  Lini .        na  cattiva  ,  e  impropria  azione,  o  penderò  , 
proponefi  Iddio  d'  avanti  àgli  occhi  della  men- 
te ,  nella  prefenza  del  quale  procura  di  ilare 
con  ogni  rifpetto  ,  e  fìlial  reverenza  .  Or  que- 
fla  interiore  modeftia  ,  la  quale  era  eccellente  , 
come  di  fopra   vedemmo  ,  ne' primitivi    cri- 
ft!ani ,  facea  sì  ,  che  la  compattezza  medefima 
apparifife  ancora  nelle  efteriori  loro  o  perazio- 
ni  ,  talché  non  {blamente  ne!  vedere  ,  nel  par» 
lare  ,  nel  getto  ,  nel  camminare  ,  nel  vettire  , 
mi  né  anche  nelle  cafe  loro  alcuna  cofa  poteafì 
oflTervare,  che  fembraffe  men  convenevole, 
onefta  ,  e  moderata  . 
Beliamo*       IL  E  per  incominciare  dalla  compoftezza_3 
4eftl*    del  degli  occhi  ,  e  del  volto,  egli  è  certiiììmo  , 
che  fé  trovavano  alcuni  tra  loro,  i  quali  fi  por- 
taQero  diverfamente  ,    caritatevolmente    gli 
avvilivano  ,  e  s'  era  neceffario  ,  riprendeva  n- 
g!"i  con  afprezza  ,  affinchè  confideraffero  Io  fta- 
to ,  che  profetavano  ,  ceflfafTero  di  fcandaliz* 
zare  gli  altri  ,  e  quella  moderazione  u  fa  Aero  , 
(a)S.Cypr.  c^' cra  convenevole  al   criftiano  (4)  .  Erano 
Jib.de  Lapf.  pertanto  ordinariamente  attenti  a  moftrare_^ 
p.i23.E4it.  una  certa  gravità  nel    volto  3  che  edificava! 
Qxoj2«  buoni  ,  e  a'nemici ,  che  a  morte  gli  odiavano, 

apportava,  rettore  ?  e  confusone  .  Per  la  qual 

cofa  a 
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co  fa  i  Santi  Padri  ,  rimproverando  a'  gentili  la 

faviezza,e  compostezza  de'noftri,aggiugnevano, 

che  quella  era  uno  de'fegni  ,  e  de5  dipintivi  di 

chi  àvea  abbracciato  il  criiìianefnno  (u).Non  vi    (a)  Minwc. 

ha  pertanto  maraviglia  ,   fé   appena  vedeano  ,  £eil*  P'?1 °m 

che   qualche  donna  adopraffe  il  belletto  ,  per    AthenaÉr" 

apparire  più  viilofa  ,  e  avvenente  ,  dimoftra-  Legar. '    n. 

vano  di  provare  del  difpiacim<  nto  ,  quafi  eh'  3.-.  p.  309. 

ella  avefle  fatto  non  piccola  ingiuria  al  Creato-  Tendi  A- 

re  .  Quindi  è  ,  che  Tertulliano  nel  facondo  li-  F°ioS*  C3F# 

bro  dell'ornato  delle  doline  (£)  ,  efortavale  fé-  fLV!,p*'4?' 
ir         1       i-  n     i-   rr         1:      •  ri  ln   Appena. 

3,  dell  ,  che  fi  ftudiafkro  di  piacere  folamente 

„  a'ioro  mariti  ,  e  che  tanto  più  farebbero  loro  (b)  av.fq» 
3,  piaciute,  quantomeno  fi  fonerò  curate  diP*1^* 
3,  piacere  agli  altri.  Che  fodero  fico  re  ,  che 
3,  ninna  femmina  fembrava  deforme,  o  brut* 
3,  ta  al  fuo  marito  ,  perciocché  piacquegli  ab* 
,,  bafknza ,  quando  egli  la  fcelfe  per  fua  mo- 
,3  glie  o  per  1'  avvenenza  ,  o  pe1  coftumi  di 
3,  lei  .  Pei  la  qual  cofa  non  penfaffero  ,  che  la- 
„  feiando  i  belletti,  e  le  ricche  vedi  ,  dovef- 
,,  fero  effere  meno  accette  a'  loro  conforti. 
,3  Che  ogni  marito  favio  ,  e  coturnato  vuole 
,,  calla  la  fua  moglie  ,  e  che  ii  criiliano  non 
3,  cerca  ia  bellezza  ,  non  falciandoli  egli  obba- 
3,  gliare  da  quelle  cofe  ,  che  fé m brano  buone  a' 
gentili.  Radaffero  ancora  di  non  confermare 
gl'idolatri  nella  fai  fa  opinione  ,  che  contro 
di  noi  aveano  conceputa  ,  credendoci  egli- 
no tutti  dediti  alia  diffolutezza  .  Che 
,,  fé  tutta  volta  voltano  comparire  ayve- 
„  nenti  ,  confide  rannero  attentamente  per  chi 
„  mai  s'imbeilettaffero  ,  e  fi  fa  e  e  (fero  vedere 
„  in  pubblico  in  una  tal  foggia  ;  non  pe5  fedeli, 
3,  perchè  non  la  chiedevano  ,  né  l'approvavano: 
„  non  per  gl'infedeli ,  perchè  ne  fofpettavano 
O     3  3,  ma- 
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„  malamente. Guai  ragione,  aggiugns  egli,  qual 
,,  ragione  ti  muove  a  voler  piacere   a   chi  fo- 
,,  fpetta  di  te  qualche  male  ,  o  a  chi  non  defì- 
„  defa  ,  che  tu  gli  piaccia  ?  Non  ti  parlo  cosi  # 
3,  qua  il  che  io  voglia  ,  che    tu  comparifca  for. 
3,  dida  ,  e  mal    veflita  ,  ma   per  infegnarti  la 
3,  maniera  giufla  ,  e  propria,  con  cui  devi  trat- 
3,  tare  il  tuo  corpo  .  Non  conviene ,  che  tu  fac- 
*,,  eia  alcuna  cofa  di  più  di  quello  ,  che  le  fem- 
3,  pi  rei  ,  e  baflevoli  mondezze   r:chiedono  ,  e 
„  dì  quello  *  che  piace  al  Signore.  E*    quelli 
5,  offe  io  dalle  donne  ,  che  co'  belletti  fi  medi- 
iy  cano  la  pelle,  che  fi  macchiano  le   gote    col 
3,  cinabro  ,  che  fi  tingono  gli  occhi  colla  fu- 
,,  liggine   ;    perciocché    dimoflrano ,  che    di- 
3,  fpiaccia  loro  la   opra  del  creatore ,  e   cogli 
3)  effetti  riprendono  l'artefice  di  tutto  il  mondo. 
„  E  riprendonlo  certamente  allorché  cmenda- 
5,  no  le  opere  di  lui,  e  aggiungono  a'  volti   loro 
3,  i  belletti ,  che  fono  inventati  dal  diavolo*  .  . 
,,  Quanto  è  alieno  dalla  voftra  educazione,  e 
„  disciplina  ,  quanto  indegno  del  nome  crilìia- 
,,  no,  che  abbia  colei  finto  il  volto  ,  a  cui  tan- 
,,  to  è  raccomandata  la  fempiicità  ,  e  la  pudi~ 
5,  cizia  . .  .  Vedo  ,  che  tiri  gonfi  alcune  i  capei- 
,,  li  collo  zafferano. .  .  Pcnfino,  che  la  forza  an- 
3,  cora  dì    quelli  artifizi    violenti     pregiudica 
„  alla  falute  ,  e  che  nuoce  af  capo  l'ardore  del 
3,  fole  ,  ode!  fuoco  ,  acuì  efpongonfi  i  capelli, 
(XlTert.de  ,,  per  effere  o  rafeiutti  ,  o  arricciati  „  .  Grave 
Ve!.  Vfrg.  adunque  era  il  volto  degli  uomini  ,  e  modello, 
e.  ii.  feqq.  conie  modelli  erano  gli  occhi ,  e  Tafpetto  delle 
em.    ex.  ,|onnc  ^  je  qU;ljj  compofle  ,  e  coperte  ,  fé  con- 
cia «>.  e.  xu  do  ^a  u^anza  della  Chiefa  loro  ,  particolarmen- 
».  \%h.  E-  te  fé  erano  zitelle  ,  frequentavano  i  fieri  tem- 
tlmaiM&H,  pli  (jl).  Non  portavano  la  chioma  gli  uomini , 

ma 
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ma  raccorciavano  i  loro  capelli  olle  ceiòje  , 
come  fu  di  S.  Paolo  A poftolo  nella  prima  Epi-  (a)v.  14. 
itola  a'  Corinti   al   capo  undecimo  ordinato  (dì, 
e  come  in fegna  Tertulliano  (ZO  ,  e  finalmente  ^b)  Ibìd.  e. 
come  veggiamo  nelle  antiche  pitture  ,  e  feul-  vii. 
ture  de"  primi  CrilHani  rapportate  dal  Bollo  , 
dall'Aringo,  dal  Bottari ,  dal   Boldetti ,  e  dal 
Buonarroti  .  Quindi  è  che  Prudenzio  nel  tredi- ^  p#  I4<J# 
:cfixo  inno  del  libro  intitolato  delle  Corone  (V),  Ed.an.iSìj. 
-acconta  ,  che  appena  il   fanto  martire  Cipria- 
io  determinò  di  abbracciare  il  criitianefimo  , 
che  fapendo  con  quale  gvzvitk  ,  e    inodeftia— > 
eziandio  citeriore   dovefle  vivere  colui  ,  che 
volea  e  fiere  feguace  di  Gesù  Cri  ito  ,  fi  tagliò 
immantinente  la  chioma  ,  e  così  tofato  fi  acco- 
rto a  ricevere  i  facramenti .  Portavano   ancora 
la  maggior  parte    degli  uomini ,  fpccialmente 
quelli  5  che  abitavano  nelle  orientali  regioni,  la 
larba  ,  ma  fenza  ufare  niun  artifizio,  affinchè 
ompariOero  gravi  ,  e    non  effeminati ,  dete- 
nendo la    vanità  de"1  gentili ,  che  procuravano 
ci  tingerla  in   tal  guifa,  che    fé m brade ro  più 
giovani ,   o  più  belli.   Che  fé  qualcuno  era  tra' 
noftri,  il    quale   non   imitatfe  in   ciò  Pefempio    (d)  Tert. 
del  comun  de5  fedeli  ,  era  egli  notato  da'  Padri,  ibid.c.vni. 
eavvifato,  e    ancora  riprefo  ,  fé  ammonito,  CIe™\    A" 
aon  iì  ravvedeva  (J)  .    Ne'  capelli  eziandio  del-  ^l      '  p* 
l\  maggior  parte   ddk  donne  cri/liane  non  il 
vìdea  mai  alcuna  cofa  ,  che  fofie  indizio  di  va-  <e)  p.  249. 
n/tà  ,  o  di  poca  modeftia  (e) ,  la  qual  cofa  facil-  C;jP*  xl- 
nente  raccog lied  da]   libro  terzo  del  Pedagogo    j)efja  mo^ 
Scritto  da  S.  Clemente  Àleffaridrino  .  detti*    de* 

IH.  Che  fé  i  noftri  maggiori ,  comedi  fopra  nottrìmèg- 
abbiamo  di  inoltrato  ,  non  frequentavano  i  tea-  Vou     nelle 

ì-  r  !•       \  •  •  •    1    «  •!•  parole    ,     e 

tn,  ne  gli  spettacoli,  ne  1  conviti  de  gentili.,  per  ^     ùorta. 
noa  alcol  tare  le  parole  feonce  ,  e  improprie ,  ment* . 

O  4  che 


23#  DE*        COSTUMI 

che  in  quelle  adunanze  fi  proferivano  ,  dobbia- 
mo noi  certamente  pervaderci  ,  che   foflfero 
attenti ,  e  ben  riguardati  a  non  ufare  alcun  det- 
to, che  foffe  men  convenevole  alla  loro  coflu- 
matezza.  E  per  verità  Tertulliano  nel  fuo  Apo- 
logetico  al  capotrentanovefìmo  fcrive  ,  ch'era- 
no i  difcorfi  de5  noflri  pieni  di  faviezza ,  e  d 
modeflia,  perciocché  erano  perfuafì ,  che  qua* 
J  li  nq  uè.  cola  a  ve  [fero  detto,  ella  era  udita  d; 
quel  Dio  ,  che  oltre  l'edere  loro  creatore,   t 
confervatore  ,    e   benefattore  ,  dovea  ancori 

(a)   p.  1-4»  cn/cre  {oro  giU(i;Ce  (a),  Conferma  quella  verià 
Atcnagcra  antichifTimo  Scrittore  nella  fu  a  Le- 

(b)n.xxxi. gazìone  (è),  dove  attefta  ,  che  indirizzando  a 
Dio  ,  e  regolando  fecondo  la  fanta  legge  di  lui 
le  azioni  loro  i  crifliani ,  e  procurando  di  efiere 
lontani  da  ogni  colpa  ,  non  folamente  non  facea- 
no  ,  né  parlavano  fconciamente  ,  ma  né  anche 
ammettevano  verun  penderò  ,  che  folle  mei 
callo  ,  e   oneflo .  Poiché  fé  credeffimo  ,  difi 
egli  ,  di  non  dover  godere  altra  vita  ,  che  que- 
lla ,  potrefte  voi  allora  fo fpettare  ,  o  Cefari , 
che  dediti  folli mo  alla  carne  ,  e  ai  fangue  ,  e 
che  peccafTimo  vinti  dall'avarizia  ,  e  dalla  cu- 
pidigia del  danaro  .  Ma  Capendo  noi  ,  e   predi- 
cando ancora  3  che  Iddio  è  fempre  ,  quando  e 
penfìamo  ,  e  operiamo,  a  noi  preiente  ,  non  i 
Verifimile,  che  vivendo  aoi  con   quella  ferma 
perfuailone  ,  opriamo  ,  o  penfìamo  in   tal  gii* 
fa  ,  ch'egli  redi  offefo  ,  e  ci  punifea .  EiTendo  (e) 

(c)n.xxxlV.  adunque  noi  così  calli,  e  pudici,  come  abbiamo 
finora  dimcilrato  ,  flamo  tutta  volta  accufati, 
come  fé  fofìlmo  dediti  al  vizio  della  diOblntez- 
za,  da  coloro  ,  i  quali  certamente  fono  i  più  di- 
foluti ,  e  impudici  ,  che  trovare  fi  pofsano  Ci- 
fra la  terra.  Così  eglino  ardifeono  di  vitupe- 
ra- 
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rare  i  modelli,  i  puri  ,  e  i  calti.  Cagionava 
quello  gran  contegno  de5  criftiani  grandi  filma 
ammirazione  negli  animi  de5  gentili ,  i  quali 
feriamente  riflettevano  tulle  parole  ,  e  i  porta- 
menti de'noftri  ,  onde  molti  di  loro  abbando- 
nata la  fuperib'zione  della  idolatria ,  abbraccia- 
vano la  verità  della criftiaua  religione.  Tazia- 
no difce  polo  di  S.  Giuflino  Martire  defiderofo 
di  conofeere  qual  dottrina  fofse  la  vera  ,  elimi- 
nò colla  maggior  diligenza  ,  ch'egli  potea ,  i 
dogmi  ,  e  i  coilumi  de'  gentili  ,  e  pollili  in  con- 
fronto co'  noflri ,  comprefe  chiaramente  ,  che 
lacoflumatezza  de'  fedeli  era  uno  degl'indi- 
zj  ,  onde  rendeafi  evidentemente  credibile  la 
verità  della  criftiana  religione  O)  :  Avendo  io  (a)Orar, 
vedute,  fono  quefli  i  [enti-menti  dì  Taziano,  cont.fr? *c* 
le  feeilerate  azioni  ,  che  conunettonfidagl'ido-  fe«*xi*. 
latri  (  i  quali  approvano  i  giuochi  frenici  9  do- 
ve i  mimi  proferirono  delle  improprie  ,  e^  ... 
feonce  (6)  parole  )  ed  efsendo  flato  fatto  (e) 
partecipe  de'  profani  loro  miflerj ,  e  avendo  (On.  xxx» 
con  diligenza,  efaminate  varie  religioni,  intro-  fcci(i* 
dotte  dagli  uomini  effemminad  3  e  molli ,  nel 
mondo  ,  e  avendole  confrontate  colle  raaffime, 
e  co'  dogmi  ,  che  contengono  ne*  (acri  libri  de' 
crifliani  icritti  con  maravigliofa  femplicità  ;  il* 
luminato  da  Dio  ,  determinai  di  abbandonare 
il  gentilefìmo  ,  diventai  quafi  un  fanciullo  ,  e 
acconfentendo  agli  ammaeflramenti  de*  Profeti, 
e  degli  Sportoli ,  fui  aggregato  al  ceto  de  fer- 
vi del  Signore  ,  nel  qual  ceto  non  la  vana  glo„ 
ria,  né  la  cupidigia  dell'oro,  e  dell'argento  > 
né  la  varietà  delle  opinioni  ,  né  la  lafcivia  ,  ma 
la  pietà  regna,  e  la  continenza.  Prima  di  Tazia- 
no (  il  quale  per  altro  non  Mette  grand'anni  nel 
cattolicifmo,  efsendofi  inferamente  precipita» 

tQ 
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to  nell'errore  degli  Encratiti)  S.  Giuftinó  mar- 
tire avea  fcvitto  de'  Criftiani  :  che  ofservavano 
-  x  j,     .  *  con  incredibile  diligenza  la  caftità  (<0,  e   che 
n!xiv.°'  *  deteftavmo  gl'idem*   cattivi   penfìeri  (i)  .  La 
qiuil   cofa   pruova   evidentemente  ,  che  coti...? 
sl^  TL-i       uguale  cautela  dalle  parole  feonce  ancora  Ci  v\- 

Cb)  iblei.  11.      °       j  \tv     ti_         •  ri  n    • 

xu.  guardavano.  Ne  abòorrivanofoiamente  i  nodri 

maggiori  le  turpi,  e  feonce  parole,  ma  eziandio 
le  buffonerie,  e  gli  oziofl  difcorfi, perciocché  Ca- 
pevano, che  ne  avrebbero  renJuto  conto  aDio, 
come  leggiamo  nel  Vangelo  di  S.  Matteo  (e")  ,e 
(e)  C.xti.  nella   prima  Epiftola  di   San   Paolo   agli    Efes} 
Vi  3**         (<P)  .  Onde  avvenne  ,  che  Tertulliano  nel  libro 
degli  fpettxcoli,  dimostrando,  che  non  era  lecito 
(<D  Cov.  *.  al  criitiano  l'andare  al  teatro,  e   fupponendo, 
4*  che  la  maggior  parte  de'  fedeli  de'  fuoi  tempi  fi 

afteneffero  dalle  parole  fcor?ce,e  bi  fìTonefche  ,  e 
anche  oziofe  ,  per  convincerli  maggiormen- 
te ,  ragiona  in  quefla  guifa  :  ,,  Se  dobbiamo 
3,  efecrareogni  forta  d'impudicizia,  cone  fa- 
3,  rà  lecito  udire  ciò  ,  che  non  è  lecito  di  pro- 
„  ferire?  quando  fappumo  ,  che:  farà  giudicata 
„  da  Dio  ogni  buffoneria  ,  e  ogni  parola  ozio- 
„  fa  „  .   Erano  pertanto  fuggiti  da'  noftri  anti- 
chi i  parafiti ,  i  quali  parafiti  fi  procacciavano 
a  forza  di  fcherzi,  e  di  buffonate  appreffo  i  gen- 
te) Tenni,  stili  il  vitto  (e)  .  Quanto  alla  modeffia  del  por- 
T°  •    caP«  tamento  y  attefta  Tertulliano  ,  che  né  pure  al- 
ut.      Avi  lora  ,  quando  aveano  i  efiftiani   celebrato  i  ló- 
pend.  Bjit.  ro   conviti  ,    che   dall'amore    fraterno,  che—» 
aii.1748.      fcambievolmente  fi  dimoftravano,  *Jgafi  erano 
appellati,  mutavano  la  loro  modeflia  ,  e  com- 
pofìezza  .  Laonde  riprendendo   egli   i  gentili, 
CO  Ibid.  p.   c*ie  w'gluftatnente  ci  acculavano  (/)  :  „    Ufcia- 
124.  fcq.  *  »  mo  »  dice ,  dalla  noftr a  cena  non  per  ifeorre- 
yy  re  in  qua  ,  e  in  là ,  nò  per  isfogare  laconcu- 

»  Pi- 
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~  pifcenza  ,  ma  per  tornare  alle  noltre  cafe  , 
^  e  avere  la  flelfa  cura  della  modeftia ,  e  della 
„  pudicizia  . 

IV.  Ma  flccome  non  folo  colla  immodeflia  de-  Del  modeste 
gli  occhi  5  e  del  portamento  ,  ma  eziandio  colP  uefiìrc  de* 
ornato  può   l'uomo  fcandalizzare  il  fuo  proffi-  VT\m\  Crl~ 
mo  ,  prefcriveano  i  Padri  a9  crifliani ,  che  non  fi,am  ' 
meno  nell'abito  ,    che     nel    parlare  ,    e    nel 
guardare  ,  e  nell'oprare  fo fiero    cauti  ,  com- 
porti ,  e  moderati .  E  affinchè  tutti  ne  rimanef- 
fero  perfuafi  ,  faceano  lorooffervare  ,  che  le 
velli     erano   fiate    da    principio    introdotte^ 
per    ricuoprire    il  corpo  ,    e    per  diftingue- 
re   gli  uomini    dalle  donne  ,    e  per   togliere 
gl'incentivi  della  concupifcenza  (d)  •  Abitava-  (V)S.  &ifiJ. 
no  per  tanto  i  noflri  nelle  città  ,  e  converfava-  *egd.  fuf. 
no   in   tal  maniera  cogli  altri  ,  che  olfervando  trA  Imer~ 
le  coflumanze  ,  le  quali  non  erano  contrarie  al-  ^    x*"' 
h  pietà  ,  e   alla  religione  ,  fervianil  di  quegli        A* 
abiti  ,  i    quali  convenivano  allo  (lato  ,  e  alla 
condizione  ài  ognuno  di  loro  ,  ed  effendo  mo- 
delli, dimo  Aravano  la  oneilà,e  compoflezza  de* 
loro  animi  .    Gli  uomini  ,  che  proiettavano  un 
genere  di  vita  più  efatta  ,  e  aiillera  ,  depolla  la 
toga  ,  tifavano  il  pallio  ,    la  qual  velie  era  (li- 
mata propria  de'  iìlofofì  ,  e  degli  afceti  -  Quel- 
li che  portavano  la  toga  ,  procuravano  ài  dare 
colla  collumatezza  ,  colla  gravità  ,   e  colla  mo-  (h)  vìJ<l_» 
delHa  buon  efempio  a  chiunque  gli  aveflTe  guar-  *•  "i.  Aat. 
dati  (Z>)  .    Le  perfone  di  baffa   condizione  ,  co-    9    **;  FaS* 
nofccndo  lo  fiato  loro  ,  non  fi  curavano  di  ccm-  eq' 

parire  ,  ma  quella  forma  di  velli  tifavano  ,  eh'  (e)    C\em. 
era  folita  di  portarli  da'  loro  pari.   Le   doline  Alex.     lib. 
quantunque  aveffero  gli   abiti  di  taglio  ,  (e)  e  ltu  raeJng« 
di  forma  diverfada  quella  degli  uomini  ,  tutta  "44.  XI# 
volta  ordinariamente  non  le  cercavano  molto 

più 
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fA    ehm    $l-    fische  ,   ne   di    comparia  affai    maggiore 
Alex,  ibid"  (")•  ^'on  Pu^  negarli  però,  che  alle  volte  le 
e  x.p,  200.  vedi,  e  g'i   abbigliamenti  delle  matrone  ,  e_> 
delle  fpofe  foifero  preziofi  (6)  .  Che  fé  talora 
(b)  xeuìjIL  ''-'  ve^  »  c^e  da'  gentili  erano  offerte  a'  fedeli , 
lib.  ri.'De  aveano  qualche   fegno  di  fuperllizione  ,  erano 
Culr.femtn.  elleno  rigettate  da'  fedeli  medeflmi  ,  i   quali 
c*  lX'  f>'"  piuttoflo  vqleano  foffn're  qualunque  tormento, 
fon*  °  '7^  e  Perc*ere  anche  la  vita  ,  che  pregiudicare    alla 
framm.  a<lì  Pl:r'^  »   e  alla  integrità    della  loro  credenza, 
vetro  pag.    Per  la  qual  cofa  si  Felicita  martire  ,  e  i  compa- 
ia, gni  di  lei  ,  come  anche  quegl'invitti  campioni 
di  Gesù  Grillo  ,  che  ne*  tempi  di  S.  Cipriano 
confettando  la  fede  morirono  ,  furono  celebrati 
con  alte  lodi  da'  noflri  antichi  ,  perciocché  nor 
permifero  che  fodero  loro  impofle  ir  irofane 
(e)  Ad*  SS.  velli  preparate  loro  da' nemici  del  criflianefi- 
Perp.  &        mo(fj.  Ma  avendo  noi  diffufamente  parlato 
Felle  num.  degli  abiti  de*  primitivi  criftiani  nel  terzo  tomo 
p1'1'  pk"  ^e"e  no^re  antichità  CriftUnefioxì  è  necefìario, 
dPhvf  p!  che  in  quello  luogo  più    ampiamente    ne  trat- 
ta,    '    '  tiamo . 

Dell'or-       V.  Eflfendo   adunque  fiata  Angolare  la  mode. 
ti.no    pqfi-  ftia  de5  criftiani  ,  non  è  da  maravigliare,  fé  nel- 
:  fe;.e  le  cafe  loro  non  fi  vedeva  niun  legno  di   luffo  , 

de3  pU»         ,.  .  ,  ..  .    ° 

idi!      odi  vanita,  odi  ornamenti  ,  che  non    conve- 
nifsero  alla  loro  femplicità  ,  e  compoilezza  :  e 
e  fé  gli  fpecchi  ,  i  quadri  ,  le  (cdk  ,  le  menfe  , 
i  Ietti  ,  i  vafi ,  che  o  all'ornato  della  caia  ,  o 
all'ufo  delle  famiglie  loro  appartenevano  ,  non 
ifpirafsero  altro  ,  che  umiltà  ,  e  un  animo  lon- 
tano da  ogni  forta  di  sfarzo  ,   e  di  ambi/ione  . 
E  non  dee  certamente  apparire  (Ir ano  ,  fé  tanto 
erano  pcflti ve  le  cafe  loro  ,  e  i  mobili  altresì, 
mentre  abbismo  di  fopra  dimoflrato  ,  quanto 
fodero  eglino  umili,  e  quanto  lontani  dal  fa- 
fio, 


tlUO 
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mi  fedeli* 
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ilo,  e  dalla  vana  apparenza  della  gloria  del  mon- 
do. S. Clemente  iUeffandrino  nel  libro  fecondo 
del   'Pedagogo  (<z)  iflruendo  i  criiliani  de'  fuoi   ^  e  u^ 
tempi ,  e  mostrando  loro  ,  quali  debbano  effe-  p.  j^. 
re  le  fupellettili  di  colui  ,  che  profeffa  di  eflfere 
feguace  di  Gesù  crocefiffo  ,    accenna  quanto 
follerò  i  noitri  maggiori  efatti ,  e  cauti  in  que- 
llo genere  ,  e  quanto  degni  di  riprenflone  que5 
pochi  ,  che  dalla  comune  modeftia  ,  e  compo- 
ftezza  fi  diportavano  .  „  Egli  è  ,  dice  ,  inutile 
„  1'  ufo  de'  vafì  di  oro  ,  e  di  argento  ,  e  di 
j,  pietre  preziofe  ,  perciocché  abbagl  iafi  con 
3,  elfi  (blamente  la  villa  ....    Il  poffedimento 
,,  dell'oro  ,  e  dell'argento  è  sì  privatamente  , 
,,  che  pubblicamente   pieno    d'  invidia  ,  {?^> 
5,  fupera   la   neceffità  ,    e    1'  ufo  del   poflef- 
3,  fore .  Ella  è  pure  vana,  e  fuperflua  la  glo- 
3,  ria  di  avere  vafì  di  criftallo  ,  o  di  vetro  ben 
3,  lavorati ,  onde  fa  d'  uopo  ,  che  fla  dalle  no- 
„  flre  leggi  ,  e  da'  noflri  ufi  cllerminata  .  Le 
3,  fedie  ancora  di  argento  ,  le  catinelle  ,  le 
>,  fcodelle  ,  e   i   catini ,  che  fervono  per  la__> 
.,  menfa  ?  e  tripodi  di  cedro  ,  di  ebano  ,  e  di 
3,  avorio  ,  e  i  letti  ,  de'quali  fono  i  piedi  di  ar- 
3,  gento  3  e  di  avorio,  eie  coperte  purpuree, 
3,  o  di   altri  colori  ,  fono  indizj  di  un  animo 
„  molle  ,  ed  effemminato  ,    laonde  debbonfì 
3,  rigettar  da'  criitiani  ...  Poiché  come  poffono 
3,  eglino  credere  ,  che   1'  arroganza  ,  e  la  fu* 
,,  perbia  non  debba  effere  da  loro  fuggita  fe- 
„  condo  gì'  infegnamenti  del  Redentore  ?   Di- 
3,  ce  egli  pertanto  :  Fetidi  ciò  ,  che  hai ,  e  dà 
i,  il  prezzo  ,  che  ne  bai  ritratto ,  a'  poveri ,  e 
^feguitamì.  Seguita  tu  adunque  il  Signore, 
?,  e  procura  di  edere  fpogliato  dell'arroganza  , 
,y  della  pompa  j  che  predo  fvanifee  >  e  pof- 

fiedi 
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fledi  ciò,  ch'è  giuffo,  e  buono  ,  e  ciò  che  non 
ti  puòeffere  colto  ,  la  fede  in  Dio  ,  la  con- 
fezione del  nome  di  quel  Signore,  che  ha  pa- 
tito per  te,e  la  beneficenza  verfo  il  tuo  prof- 
fimo  ...  E  che  ?  Se  la  catinella  è  di  creta,  non 
potremo  forfè  lavarci  in  efla  le  mani  ?  Avrà 
per  male  la  tavola ,  fé  le  farà  pollo  fopra  il 
pane ,  che  valgia  un  fol  quattrino  ?  Non  farà 
lume  la  lucerna,  s'ella  è  opera  del  vafajo  , 
e  non  dell'orefice  ?  Sono  io  di  fentimento  , 
che  non  meno  comodamente  fi  dorma  in_^ 
un  umile  letticciuolo  ,  che  in  un  letto  di 
avorio Otfervate  ,  che  Criito  mangian- 
do fi  fervi  di  un  vii  catino  ,  e  fece  federe  i 
fuoi  difcepoli  fopra  la  erba ,  e  lavò  loro  i 
piedi  ,  moitrandofi  egli  alieno  dal  fafto  , 
quantunque  e'  fia  Signore  di  tutte  le  cofe  • 


$.  V. 
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S.    v, 

Del  diflac  e  amento    de'  primi  Crijliani 

dalle  cofe  terrene  3  e  dell  animo  loro 

alieno  dalla  cupidìgia  del  danaro  y 

e  delle  ricchezjs  \ 


1. 

de 


NOn  erano  meno  lontani  f  noftri  maggio-      &*&#% 
ri  dal  vizio  dell'avarizia ,  che  da  quello  foffero  ìprì- 
la  immodeftia,  e  della  intemperanza.  Poi-  mi  cristiani 
che  fapevano  eglino  ,  che  dalla  cupidigia  dd  d\^QCat\ 
danaro,  dallo   ftudio  di  accumulare  ricchez-     f l  e  cy6 \ 
ze,  e  in  fomma  dall  effere  attaccato  alle  facoltà,  iontaniaaU 
e  alle  fuftanze  ,  che  o  dà  ,  o  promette  il.mon-  facupidì&fa 
do,  nafee  T  audacia,  e  la  temerità,  dalle_j  del  danaio* 
quali    paffioni  provengono  e   molte,  e   gra- 
vi fcelleratczze  ,  onde  non  folamente  perchè 
in  se  è  un  gran  vizio  l'avarizia,  ma  perchè 
porta  feco  infiniti  danni  (4)  ,  era  avuta  in  ab-    (a)CIem. 
bom'nio  ,  e  orrore  da'  cristiani  di  quei  felicif-  p Ie**  ** Jr' 
limi  tempi .  Della  qual  cofa  chiare  fono  le    te-    acl6-'c"  1  ' 
flimonianze    di  S.  Giuflino  martire  (è) ,  e  di  jtoiHaToff 
Taziano  (<:)  il  quale  parlando,  nella  fua  orazio-  cumTryphl 
ne  contro  de' Greci  ,  de'  coflumi  de'  noftri  an- n.  xiv.  & 
tichl,  dice,  che  non  fi  curavano  delle  ricchezze,  Apol.  1.  n, 
né  navigavano   per  avarizia.  Non  altrimenti  Xl1' P*  *°" 

(Ci    n   XI» 

Atenagora  nella  fua  legazione  (d)  attefta  ,  eh*  ^w.mr 
offendo  i  noftri  perfuafi  di  dover  godere  nell' 
altro  mondo  una  vita  affai  più  felice  di  quella, 
non  poteafì  giallamente  fofpettar  da  niuno  , 
che  foffero  avari ,  e  prefl  dal  defiderio  di  accu. 
mularc  ricchezze  .  Anziché  non  folamente.* 
non  procuravano  di  arrichirfi  i  fedeli  di  quella 

età  ^ 
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.  età,  ma  difpregiavano  eziandio  il  danaro,  eie 
facoltà  ,   delle  quali  abbondavano  i  gentili 
9,  Se   fìamo  chiamati  poveri  ,  dicea  Minucio 
3,  Felice  nel  Dialogo  intitolato  Ottavio  (a)  , 
Wp»3?i.  „  non  l'abbiamo  a  male,  perciocché  non  è 
Ed.aa.tf72.  „  quefìa  infamia,  ma  gloria  .  V  animo  ficco- 
,3  me  fi  rilafcia  col  ludo  ,  così  colla  frugalità  fi 
3,  raffoda,  e  fi  conferma .  Ma  come  può  egli 
3,  e  fife  re  appellato  povero  colui ,  che  non  ha__, 
3,  bifogno  di  nulla  ?  Che  non  defiderà  le  cofe 
.„  altrui  £  Ciré  ricco  apprendo  Dio  ?  Egli  è  cer- 
,,  tamente  povero  queir  altro  ,    che  avendo 
a,  molto  ,  brama  di  averne  di  più  .  Dirò  final- 
„  mente  ciò  ,  che  io  fento  .  Niuno  può  effe  re 
3,  più  povero  di  quello,ch'era  allorché  nacque. 
a,  Gli  uccelletti  vivono  fenza  patrimonio  ,  e 
3j  giornalmente  trovano  da  mangiare  .  Sono 
3>  pure  per  noi  nate  le  cofe  del  mondo ,  le__? 
3>  quali  fono  da  noi  poffedute  ,  ancorché  non 
y>  fieno  defiderate  .  Adunque  ficcome  colui  , 
»  che  fa  viaggio ,  tanto  più  è  felice  ,  quanto 
35  meno  porta  di  pefo,  cosi  è  più  beato  il  cri- 
3?  ftiano  ,  che  in  quello  viaggio  della  vita  mor- 
s)  tale  follevafi  colla  povertà  ,  e  non  fofpira 
55  fotto  il  pefo  delle  ricchezze  -  Che  fé  noi  fti- 
3>  maffimo  utili  le  facoltà,  e  le  ricchezze,  le 
j)  richiederemmo ,  orando ,  da   Dio  .    E  per 
a?  verità  ce  ne  potrebbe  fomminiùrare  ,  effen- 
3>  do  egli  padrone  dell'  univerfo  .  Ma  noi  vo- 
3»  giiamo  piuttoftodifpregiar  le  ricchezze,  che 
3>  averle  .  Noi  defideriamo  la  innocenza  ,  e 
3>  chiediamo  la  pazienza  ,  perciocché  vogliamo 
39  effere  pìuttofto  buoni,  che  prodigi ,  né  dee 
sy  crederfi  pena ,  ma  malizia ,  il  provare  le_* 
3j  miferie  ,  e  gì'  incomodi  della  vita  povera  , 
:»  e  ftentata  „  .  Così  parlava  Minucio  de'  cri- 

ftiani 
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fliani  del  terzo  lècolo  della  chiefa  ,  mentre  la- 
fleneva  contro  de'  gentili  la   loro  canfa .  Ap-r 
portava  egli    un'  altra  ragione  ,  per  cui  que' 
fanti  fedeli  erano  lontani  dal  deteftabile  vizio 
dell*  avarizia  ,  e  non  faceano  conto  delle  ric- 
chezze. „  I  ricchi  ,  (a)dicea,  eflendoattac-     (a)  l^à, 
,,  cati  alle  facoltà  loro  ,  guardano  con   mag-  P«  l2,$° 
„  gior  attenzione  1' oro  ,  che  il  cielo  ;  ma  i 
.,,  noftri  effendo  poveri ,  fono  prudenti  ,  e  in- 
„  fegnano  agli  altri  il  modo  di  ben  regolare  la 
„  loro  vita  ,  e  i  lorocoitumi  „  .  Acconfente  a 
Minucio  Felice  Lattanzio  Firmiano  fcrittore__^ 
del  quarto  fècolo  della  chiefà  nel  fettimo  libro 
delle  fue  Divine  Iitituzioni  (è)  ,  dove  cerca  ,    ,,  v 
per  qua!  cagion  mai  i  poveri  abbraccno  più  ra-  ?l7    j,  r. 
cilmente  ,  che  i  ricchi ,  la  verità  della  religio-  Gpp. 
ne  ?  e  rifponde  :  „  Che  i  poveri  fono  fpediti , 
„  efciolti  ,  e   liberi ,  ma  i  ricchi  hanno  molti 
3y  impedimenti  .   Anzi  che  fono  quelli  inca- 
tenati ,  e  fervono  alla  cupidigia  ,  che  gli  ha 
legati  con  infolubili  nodi.  Né  poifono  già 
guardare  in  cielo,  poiché  la  loro  mente  è 
inclinata,  e  gli  occhi  fi fft  in  terra  .  Ma  la__> 
via  della  virtù  non  è  calcata  da  coloro  ,  che 
portano  gran  peli,  Ella  è  a  (fai  ftretta  ..... 
„  Or  i  ricchi  carichi   di  molte  fome  cammL* 
„  nano  perla  via  della  morte  %  la  quale  è  lar- 

yy  ga Sono  accerbi ,  e  gravi  a  coftoro  ,  che 

,,  fono  dominati  dall'avarizia,  i  comandamenti 
„  di  Dio  ,,  .  Saviamente  per  tanto  ,  e  con  ve-» 
rità  trattando  de'  coftumi  de"  criftiani  de' fuoi 
tempi  Taziano  fcriife  :  „  Non  voglio  (e)  re^  (e)  Ibid8 
„  gnare  ,  non  mi  curo  di  arricchirmi ,  riculò  P*  a<*7* 
„  le  dignità  ,  ho  in  odio  la  diffolutezza  ,  non._> 
„  defidero  di  navigare  per  la  infaziabile  avarU 
„  zia  ,  non  combatto  per  confeguir  la  corona, 

P  „  che 
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,,  che  fidifi'ecca,e  fi  corrompe, fono  libero  dalla 
,,  vanagloria  ,  difpregio  la  morte  ,  fono  fupe- 
,,  riore  a  qualunque  malattia  ,  e  non  mi  iafcio 
„  forprenderedallatriftezza.Se  fono  fervo,  fof- 
5,  fro  volentieri  la  fervitù  ;  fé  libero  ,  non  mi 
„  vanto  della  mia  libertà.  Vedo,  che  il  fole 
,,  è  lo  fletto  per  tutti ,  e  che  tutti  e  ricchi  ,  e 
„  poveri  fono  foggetti  alla  morte  .  Semina  il 
„  ricco  ,  e  gode  delia  (letta  femente  il  povero. 
I  ricchi  hanno  bifogno  di  molte  cofe,  febbene 
fono  accreditati  ,  e  onorati  ;  ma  il  povero  , 
e  chi  fi  contenta  del  giufto  ,  desiderando  ciò, 
3,  che  gli  baila  ,  confeguifee  con  maggior  fa- 
5>  cilità   quello  ,  che  brama.  Perchè  ti   lafci 
,,  dominare  ,o  gentile  ,  dall' avarizia  ,  e  vegli 
3,  per  foddisfare  al  vizio  ?  Perchè  fovente  de- 
3,  fiderando  fovente   par  che  tu  muoja  .  Mo- 
3,  rendo  al  mondo  ,  e  abbracciando  la  fanta  re- 
a,  ligione  vivi  a  Dio  „  .  Finalmente  tanto  era 
patente,  e  manifefto  il  diftaccamento  de'  pri- 
mi criiliani  dalle  vanità  ,  e  dalle  ricchezze  , 
che  i  gentili  medefimi  noflri  capitali  nemici 
erano  adretti  a  confettarlo  ,  febbene  acciecati 
dall'odio,  che  ci  portavano  ,  prendettero  tut- 
to in  mala  parte  ,  e  come  fé  fofiimo  itolti  ,  em- 
piamente ci  maltrattassero  .  Luciano  Samofa- 
teno  nel  Dialogo  intitolato  il  Vellegrino  ,  par- 
(a)  n.Jcrii.  parlando  de5  fedeli  :  (4)  „  Perfuafe  a'  criftia- 
T.lll.p.jjs  5j  nj3  dice,  il  loro  legislatore  ,  che  dovettero 
Edit.   an.     ^  trattarli  come  fratelli , ....  e  vivere  fecondo 
17  3,  le  maffime  ilabilite  da  lui.  Perla  qual  cofa 

,,  difpregiano  tutte  le  altre  cofe  ,  e  le  giudica- 
„  no  vili ,  e  di  niun  conto  „ .  Furono  adun- 
que parecchi  criftiani ,  i  quali  sì  nel  primo  , 
come  nel  fecondo,  e  terzo,  e  quarto  fecolo 
della  chiefa  ,  avendo  venduto  tutto  ciò  ,  che 

poffe- 
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poflfedevano  ,  e  avendone  diflribuito  il  prezzo 
a*  poveri  ,  abbracciarono  una  vita  penitente, 
e  aultera  .  Ne'  tempi  de'  Santi  Apo(ì  >li  i  fede- 
li di  Gerufalernme  ,  come  attefh  S.  Luca  ne- 
gli Atti  (d)  ,  amandofl  fcambievolmente  come  OOc  ir» 
fratelli,  talché  fembrava,  che  averterò  un.-»  #  52# 
cuore  ,  e  un  anima  ,  non  aveano  nulla  di  pro- 
prio ,  ma  tutte  le  cofe  erano  ftate  polle  da  eflì 
in  comunità ,  affinchè  i  poveri  ancor  ne  go- 
dettero .  Se  tra  loro  vi  erano  delle  perfòne  fa- 
coltofc  ,  che  pofiedelfero  de'  campi ,  e  delle^» 
cafe  ,  vendevano  tutto  il  loro  avere  ,  e  porta- 
vano il  prezzo  ,  che  ne  aveano  ritratto,  a'  pie- 
di degli  Apoftoli ,  affinchè  fé  ne  faceflfe  parte  a 
ognuno  fecondo  i  bifogni ,  che  gli  occorreva- 
no .  Laonde  Giufeppe  ,  a  cui  fu  dagli  Apofto- 
li  importo  il  cognome  di  Barnaba  ,  avendo  pof- 
feduto  un  campo  ,  lo  vendè  ,  e  ne  prefentò 
il  prezzo  a'  Santi  Apofto'li  ,  perchè  ,  fecondo 
ciò  ,  che  loro  fotte  paruto  ,  lo  diftribuiflero  a' 
bifognofl .  S.  Giuftino  Martire  ,  che  fiorì  ver- 
fo  la  metà  del  fecondo  fecolo  della  chiefa  ,  e_j 
Tertulliano,  il  quale  verfo  la  fine  dello  flefiò 
fecolo  compofe  il  fuo  Apologetico  ,  attendano, 
che  ne'tempi  loro  ,  come  appreffo  vedremo  ,  i 
beni  de'criftiani  erano  giudicati  da  loro  comuni, 
come  fé  apparteneffero  ai  ceto  ,  e  alla  repub- 
blica de'  fedeli  .  Leggiamo  ancora  negli  atti 
de'  Santi  Martiri  ,  fpecialmente  di  S.  Cipria- 
no ,  eh'  egli  appena  fatto  cristiano  ,  vendè  tut- 
to il  fuo  patrimonio  ,  e  ne  donò  liberalmente 
il  prezzo  a'  poveri .  Imperciocché  così  parlai 
Ponzio  Diacono  della  chiefa  di  Cartagine^ 
nella  itoria  della  vita  ,  e  del  martirio  di  quel 
gran  fanto  :  Tra  gli  altri  pregi ,  che  ornarono 
1'  anima  di  Cipriano  ,  {ingoiare  certamente  fu 
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la  virtù  delia  continenza  .  Imperciocché  cra_3 
egli  perfuafo  ,  che  opprefla ,  e  vinta  la  concu- 
pifcenza,  farebbe  facilmente  arrivato  a  una  più 
perfetta  cognizione  delle  verità  rivelate  dallo 
Spirito  Santo  alla  fua  chiefa  .  Per  la  qual  cofa 
non  era  egli  flato  ancora  regenerato  colle  acque 
del  fanto  battemmo  ,  che  la  divina  luce  avea 
ditfìpate  le  tenebre  ,  nelle  quali  era  involto  ,  e 
colla  lezione  delle  facre  lettere  apprefe  quel- 
le falutevoli  inanime  ,  onde  imparò  il  modo  di 
avanzare  nella  via  della  perfezione  .  Venduto 
adunque   il  fuo  patrimonio  per  fovvenire  alle 
neceflìtà  de" poveri  di  Gesù  Crifto  ,  congiunfe 
infìeme  due  gran  beni ,  cioè  il  difpregio  dell* 
ambizione  ,  e  la  mifericordia ,  che  fu  da  Dio 
(a)  n.  il.  anteponga  a'  fagrifìzj  Qa) .  Non  fu   minore  la_» 
p.  i7p.  Ed.  grandezza  di  animo  ,  con  cui  S.  Felice  Prete  di 
^S*°MM    Nola  ebbe  a  vile  le  ricchezze.  Difprezzò  egli, 
Ruinarr.  '    ^ce  S.  Paolino  Vefco'vo  della  flefla  città  (_/?)  , 
(b;  /.pud  difprezzò  gli  onori,  ed  avendo  avuto  un  groffo 
Ruta  art.  ib.  patrimonio  ,  lo  vendè  fubito  ,  che  fu  rellituita 
p.  229*         la  pace  alla  chiefa  ,  e  ne  diflribuì  il  prezzo  a5 
bilognofl.  Si  videro  pure  fomiglianti  efempli 
nel  quarto  fecolo  della  chiefa  ,  come  ognuno 
può  vedere  appreflò  Santo  Atanaflo  nella  vita 
(e)  n.  II,  jj  Santo  Antonio  Abate  (e),  e  appreffo  Teo- 
bj  \v/r  PPr   doreto  ,    e  Ruffino,  e  molti  altri   ,  che   per 
non  dilungarci  troppo  ,  fiamo  coltretti  a  trala- 
lei are  ♦ 
nhneQ17bè.      **■  Ma  feDDene  alcuni  nel  fecondo  ,  e  ter- 
ni,  ch'era  zo  >  e  quarto  fecolo  della  Chiefa,  e  in  Geru- 
in  ufo  ap~  falemme  prima  della  morte  di  Santo  Stefano 
prttfoi  fri*  tutti  erano  indotti  a  vendere  le  cale  ,  e  le  pof- 
mteriftiant  feffioni,  che  non  erano  neceffarie  a'ioro  ufi,  per 
giovare   a'  poveri ,  nientedimeno  non  erano 
obbligati  dagli  Apolidi,  e  da'  Santi  Padri  a 

ciò 
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ciò  fare;    poiché  era  libero  a  ognuno  il  confer- 
vare  la  fua  roba,fe  così  gli  pareva,  con  provve- 
dere però  alle  indigenze  del  proffimo.Quindi  è 
che  il  dottiffimo  EfHo  ne' fuoi  commentari  (ex.  (a)Tnc.xv, 
pra  gli  -Atti  de"  Santi  Apoftoliofferva  (tf) ,  che  v.  $4  feqq, 
le  cafe,  nelle  quali  doveano  abitare,  e  le  necefìfa-  ed.aiwtfip 
riefupellettili  non  erano  da*  fedeli  di  Gerufa-  P*  tfi*# 
lemme  vendute,quantunque  foffero  riputate  da 
loro  come  comuni  ,  e  ne  fofife  trasferito  il  domi- 
nio alla  Chiefa  .   Per  la  qual  cofa  raccontando 
S.  Luca  negli  Atti  al  capo  dodicennio  la  libera- 
zione di  S.  Pietro  dalla  prigione ,  dice  ,  ch'ei 
venne  alla   cafadi  Maria  madre  di  Giovanni  , 
onde  fi  può  facilmente  concludere  ,  che  non 
tutte  le  cafe  erano  da'  cristiani  allora  vendute  , 
ma  ritenevano  quelle  almeno,  ch'erano  necef- 
fariepe'  loro  ufi  .  Sapientemente  pertanto  no- 
ta nella  vita  di  S.  Pietro  il  Tillemonzio  (i)  ,  _/^  T\l\ 
che  quei  fanti  criltiani  riguardavano  il  loro  co-  ft.Ecd.Art 
me  comune  de'loro  fratelli ,  e  ciò,  che  poffede-  Ii.  P.  133 
vano  i  loro  fratelli ,  come  appartenente  a  loro, 
flcchè  in  quefta  guifa  il  ricco  era  fenza  fafio  ,  e 
il  povero  fenza  confusone,  e  tutti  ripieni  di 
amore  .  E  che  tutti  non  foflero  obbligati  a  ven- 
dere le  cafe,  e  le  poffeffioni  loro,  e  darne  il 
prezzo  agli  Apo itoli  ,  affinchè  lo  diflribuiflero 
a'  fedeli ,  fecondo  che  ognuno  ne   aveffe  avuto 
di  meftiere  ,  colta  dal  libro  degli  Atti  de'  Santi 
Apoftoli ,  nel  quarto  capitolo  del  qual  libro  ri- 
ferifee  S.  Luca    il  f  unefto  cafo  di  Anania  ,  e  di 
Zafira  fua  moglie  .,,  (e)  Tutti  coloro,  i  quali    (c)  v.34 
3)  poffedevano  de'  campi,  e  óqWq  cafe,  venden-  fegq. 
.,,  dole  ,    ne  portavano   il  prezzo  a' piedi  degli 
Si  Apoftoli,e  dividevafene  ad  ognuno  ,  ciò  ch'e- 
3,  ragli  neceffario  .  Per  la  qual  cofaGiufeppe 
5,  Levita  nativo,  di  Cipro  vendè ilfuo  campo  , 
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„  e  ne  portò  il  prezzo  ,  e  lo  pofe  d'avanti  i 
5,  piedi  degli  Apofloli  .  Ma  un  certo  Anania 
„  con  Zafira  fua  moglie  vendè  un  campo  ,  ed 
33  effendone  confapevole  la  fua  conforte  ,  (ì  ri- 
3>  tenne  parte  del  prezzo  ritratto  ,  e  parte  ne 
93  portò  agli  (lefil  Apofloli .  La  qual  cofa  fece 
„  sì ,  che  Pietro  gli  dicefse  ,  perchè  ha_> 
„  tentato  il  demonio  il  tuo  cuore  y  e  ti  ha 
„  mofso  a  mentire  allo  Spirito  Santo ,  e  a  rite- 
„  nerti  parte  del  prezzo  del  campo  venduto  ? 
5>  Forfè  non  farebbe  (lato  tuo  il  campo  ,  fé  l'a- 
3,  vedi  voluto  ritenere  ,  e  fé  non  avelli  pro- 
3,  mefsodi  portarlo  ,  il  prezzo  medefimo  fareb- 
„  be  flato  in  tuo  potere?  Perchè  dunque  hai 
„  ciò  fatto?  Non  hai  mentito  all'uomo  ,  ma  a 
„  Dio  „  .  Potevano  pertanto  quei  fedeli ,  fé 
volevano  ,  ritenerli  e  le  cafe  ,  e  le  .pofseffioni 
loro,  e  ritenerne  anche  il  prezzo  ,  fé  le  avef- 
fero  vendute,  purché  non  lo  avefsero  promefso 
alla  comunità  della  Chiefa  ,  e  non  avefsero  ufa- 
to  delle  frodi ,  e  detto  delle  menzogne  .  Veg- 
gafi  S.  Giangrifoflomo  nella  omilia  fopra  ài  que* 
fio  pafso  degli  Atti  ,  il  quale  Santo  folliene  que- 
llo medefimo  fentimento  .  Viveano  pertanto  \ 
fedeli  di  quei  felici  tempi  in  tal  maniera  ,  che 
ferbando  per  loro  ciò  ,  ch'era  necefsario  al  lo- 
0)A&.c.vl,  ro  foftentamento  ,  davano  il  reftante  alla  Chie- 
v.i.feqt].  fa  ,  affinchè  fofse  difpenfato  alle  vedove  Qa)  , 
e  a'  pupilli ,  e  alle  altre  perfone  ,  che  trova- 
vano in  miferie  .  Ma  dopo  la  morte  di  Santo 
Stefano  ,  diffipati  che  furono  i  crifliani  della 
Chiefa  di  Gerufalemme  ,  non  abbiamo  memo- 
00  ».  xix.  ria  >  cne  cos*  efattamente  ,  come  da  principio, 
1>.  5x.T.  j.  ofservafsero  quella  vita  comune,  di  cui  abbia- 
PY.  Apofi.  mo  finora  parlato  .  Egli  è  vcriffimo  ,  che  l'au- 
-Sd.a11.1714  tor  ^Ha   Epjft0ja  attribuita  a  S.  Barnaba  (6) 

eior- 
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cforta  i  fedeli  ,,  di  tenere  per  comuni  le  loro 
„  fu  danze  ,  e  di  non  dire  propria  alcuna  cofa. 
j,  Poiché  fé  erano  partecipi  delle  incorruttibi- 
„  li  cofe  ,  come  non  lo  farebbero  flati  di  quel- 
3,  le  ,  che  fi  corrompono  ,,  ?  Ma  dallo  ftefso  au- 
tore agevolmente  potiamo  raccogliere  ,  che 
quefta  Torta  di  comunione  de'  beni  non  confifte- 
va  in  altro  ,  fé  non  che  nella  liberalità  ,  enelT 
efsere  lontani  dall'interefse  ,  e  dall'avarizia  . 
Laonde  foggiugne  :  non  ifiendere  le  tue  mani 
per  ricevere,  e  guardati  di  non  e  [fere  difficile 
nel  dare  .  Tal  era  la  comunità  de'  criftiani  del 
fecondo  fecolo  della  chiefa  .  Laonde  S.  Giuri- 
no Martire  nella    fua    prima    Apologia  (4)  : 

Coloro  ,  dice  ,  che  tra  noi  pofseggono  ,  fem-  OO^xvn. 
pre  fono  infieme  co'  bifognofi  ,  e  danno  loro  p 
quel  fovvenimento ,  che  pofsono  ...  I  ric- 
chi pertanto  fomminiftrano  ciò  ,  che  voglio- 
no ,  e  il  danaro  raccolto  fi  depone  apprefso 
il  Prefidente  dr  Ila  chiefa,  e  quelli  foccorre 
j,  i  pupilli  ,  le  vedove  ,  e  gli  ammalati  ,  e  i 
carcerati  ,  e  i  pellegrini  ,  in  una  parola  tut- 
ti i  bifognofi  ,, .  Manteneafi  la  flefsa  consue- 
tudine nella  fine  del  fecondo  fecolo  apprefso  i 
criftiani  ,  come  attefta  Tertulliano  nell'Apolo- 
getico al  capo  trentanovefimo  (è)  ,  dove  dice:,,  , 
„  Noi  fiamo  anche  per  la  comunicazione  '  '  *  * 
„  de'  noftri  beni  fratelli  ,  i  quali  beni  ap- 
,,  prefso  voi  ,  o  gentili  ,  tolgono  la  fratellan- 
,,  za.  Tutte  le  cofe  fono  comuni  a'  criftiani  , 
,,  eccettuate  le  mogli ,, .  Ma  nello  flefso  capi- 
tolo l'autore  medefimo  dimoftra  ,  che  una  tal 
comunione  de' beni  confitte  va  nella  liberalità, 
e  nel  diftribuire  abbondanti  limofine  a9  pove- 
retti .  „  Ognuno  di  noi  dà  tanto  il  mefe,  ov- 
„  vero  quando  gli  pare  9  quanto  può  j   e  vuo- 
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a,  le.  Imperciocché  ninno  dà  per  forza,  ma 
„  tutto  fi  comparte  fpontaneamente .  Sono 
5,  qucfte  noftre  contribuzioni  come  tanti  de- 
3,  politi  di  pietà.  Serve  quello  danaro  non  pe' 
3,  conviti,  né  per  le  crapule  ,  ma  per  alimen- 
,,  tare  i  poveri,  i  fanciulli ,  e  le  fanciulle  abban- 
3,  donate  da'  parenti,  i  vecchi,  e  i  marina}  , 
3,  che  hanno  patito  naufragio  ,  e  quelli ,  che 
„  fono  condannati  a'  metalli  ,  e  alle  prigioni  , 
3,  i  confinati  nelle  ifole  ,in  fomma  tutti  coloro, 
„  che  per  motivo  di  religione  ,  effendo  criiìia- 
3,  ni ,  patifcono  ;  e  anche  per  fotterrare  i  ca- 
„  daveri  de'  fedeli  „  .  Era  in  vigore  an- 
cora unsi  lodevole  ufo  verfo  la  metà  del  terzo 
fecolo ,  come  dalla  epiftola  di  S.  Cipriano  ad 
4V  A*  Ir*  Eucrazio  (a)  ,  potiamo  agevolmente  conclude- 
re  .  Anzi  che  non  fu  minore  nel  quarto  fecolo 
della  chicfa  la  liberalità  de'  fedeli  verfo  i  loro 
profumi  .Quirdi  é,che  Giuliano  Apoflata  nemi- 
co capitale  de'criftiani  a  fine  d'impedire  le  con- 
verfioni  de'  gentili ,  che  giornalmente  defeda- 
te le  idolatriche  fuperftizioni  abbracciavano 
la  vera  religione  ,  ordinò  ad  Arfacio  Pontefice 
de'falfl  numi  nella  Galazia  ò  che  confiderai, 
quanto  era  in  quello  genere  ancora  fingolare  la 
virtù  de' feguaci  del  Nazareno,  e  proc u rafie  , 
(b)Ep.xux  cjle  dagl'idolatri  fodero  imitati .  ,>  (è)  Perchè 
f.^K,.  >n.  ^Qn  -volgiamo  gli  occhi  a  que5  mezzi,  pe' 
opaline  an,  i*  /•>  \  i         i*    •  ••   ?       *n.*      * 

i6<;6.  35  quali  fi  e  proprgata  la  religione  de  criitiani, 

,,  cioè  alla  benignità  verfo  i  pellegrini  ,  alla 
3,  cura,  che  fi  prendono  di  fepellire  i  morti , 
3,  e  alla  fartità  ,  che  inoltrano,  della  vita? 
Le  quali  cole  tutte  ,  credo  io  ,  che  debbano 
efiere  da'  gentili  ancora  eseguite  .  »  .  Per  la 
qual  colà  voglio  ,  che  voi  facciate  fabbricare 
in  tutte  le  città  della  Galazia  degli  ofpedali , 
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,,  affinchè    godano    e   gi'  idolatri  ,    e    que' 

3) 


pellegrini  ancora  ,  che  feguoco  le  altre  re- 
ligioni ,  fé  pure  fon  poveri  .  Imperciocché 
fé  mòra  ella  certamente  vergognofiffima  co- 
fa  ,  che  non  trovandoli  niun  ebreo  mendico, 
e  veggendo  noi  ,  che  i  criftiani  non  folamente 
„  alimentano  i  poveri  della  loro  fetta  ,  ma.j 
„  eziandio  i  noftri ,  noi  abbandoniamo  i  noftri 
„  nelle  miferie  ,,  . 

ITI.  Se  dunque  tanto  erano  lontani  dall'ava.  g*uantof*f* 
rizia  i  primi  criftiani  ,  e  tanta  liberalità  verfo  i  fet»  contri 
loroprofiimi  dimoftravano  ,  che  i  beni  proprj  *ì  alle  ufo 
riputavano  comuni,  e  volevano,  che  foffero  go-  r<?  * 
duti  eziandio  da  que'gentili,che  ne  aveano  di  bi~ 
fogno,  non  è  maravigliale  abbominavano  te  ufu* 
re.  e  provavano  a'noflri  nemici ,  quanto  erano 
elleno  pregiudiziali  alla  focietà  ,  e  contrarie  agP 
infegnamenti  del  noftro  divino  Maeftro  .  Quin~ 
di  è  che  S.  Giuftino    Martire  nella   fua  prima 
Apologia  Qa)  : ,,  Perchè  ,  dice  ,  non  faceflìmo 
5,  alcuna  cofa  per  vana  gloria  ,  e  perchè   ripu-    (a)  *>.  xv. 
9,  taflìmo  le  noftre  fuftanze  come  pubbliche  ,  e  p»  $3* 
5,  comuni  agli  altri,  ci  infegnò  ,  che  noi  diamo 
„  a  coloro  ,  che  chiedono  da   noi  foccorfo ,  e 
„  non  ricuciamo  di  prefrare  ,  a  chi  ne  dimanda  , 
„  fenza  intereffe  veruno  •  Poiché  fé    date  in 
preftito  ,    dice  il  Signore  ,  a  que?  foli ,  da? 
quali  fperate  di  ricevere  qualche  vantaggio, 
qua!    cofa    fate   voi  di    nuovo   ?  Il  fanno 
anche  i  pubblicani  medefimi  .  Voi  però  non 
j,  vogliate    teforeggiare     tefori  in  terra  . .  • . 
3,  ma  teforeggiate   tefori  in   cielo  „  .   Sono  a 
quelli  di  S.  Giulh'no  conformi  i  fentimenti   di 
Tertulliano,  dì  S.  Clemente  Alefsandrino  ,  di 
Lattanzio  Firmiano  ,  e  di  altri ,  de"  quali  noi  ,y\ps„z<0A 
copiammo  le  tellimonianze  nel  terzo   volume^  fC(J<^ 
delle  Antichità  Criiiiane  (£)  .  §.  VI. 
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1  primi  fedeli  >  purché  potejfero  piacere 
Crijlo  3  non  fi  curavano  dì 
qualunque  cofa  terrena  . 
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I.  T  |  1  AL  era  finalmente  il  diftaccamentode' 

Wonficura*         J^     noflri   maggiori  dalle  ricchezze,  che 

vano     *  e  avrebbero  perdute  non  folamente  le  fperanze  , 

purché   pò-  C^e  aVer   Potevano  di  avanzarli,  e  di  mutare 

teffero  pia-  flato ,  ma  eziandio  le  facoltà  ,  e  i  beni  loro  pa- 

cere  a  Oesà  trimoniali ,  purché  potettero  eflere  maggior- 

Crtfi$  .         mente  grati  al  Signore  .  Onde  feri  ve  Atenago- 

ra  nella  fua  legazione  ,  che  né  gli  onori ,  né  le 

dignità  ,  né  le  ricchezze  erano   apprezzate    da' 

fedeli  de' fuoi  tempi ,  poiché   niuna    altra  cofa 

aveano  più  a  cuore  di  Gesù  Grido.  „  Non  con- 

3,  Me,  dice  egli ,  la  ingiuria,  che   ci  fanno  i 

„  noflri  perfecutori ,  nello  fpogliarci  de'  noflri 

„  beni,  né  la  ignominia  nelle  impoilzioni  ,  né  i 

„  dann  i  nel  toglierci  qualunque  cofa  terrena  di 

„  maggior  confeguenza,poichè  quelle  cofe  fono 

„  da  noi  fprezzate  (  quantunque  a  molti    de7 

3,  voflri  gentili  fembrino  degne  di   confìdera- 

„  zione)  mentre  abbiamo  imparato  non  fola- 

3,  mente  di  non  ripercuotere  i  noflri  aflalitori  , 

„  e  di  non  accufare  in  giudizio  coloro  ,  che 

„  rapifeono  le  noftre  fuflanze  ;  ma  eziandio  di 

9,  voltare  la  guancia  finiflra  per  ricevere  un  al- 

,,  tro  fchiaffò  ,  fé  ci  è  (lata  percofla  la  delira , 

3>  e  di  dare  ancora  il  pallio  a  chi  ci  toglie  la 

„    tonaca.  Confìfte  la  crudeltà  de'  noflri  nemici 

,,  nel  tendere  infldie  allanoflra  vita  ,  e  nell'at- 

„  tri- 
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à,  triòuirci  fa  Marne  ri  te  delle  fcclleratezze  ,  che 
„  non  abbiamo  mai  commette  (d)  „ .  Né  do-    (a)  Le^» 
veano  eglino  (limare  molto  le  ricchezze  , quan-  n.x.  p.298. 
do  erano  certi  ,  che  non  la  terra  ,  ma  il  cielo  EJ-Opp.  S. 
era  la  loro  patria  .  Per  la  qual  cofa  S.  Giuflino  ]f™-  a™° 
Martire  nella  prima  .Apologia  „  fé  afpettaffimo,        7* 
„  dice ,  un  regno   umano  ,  noi  negheremmo 
3,  certamente  di  effere  criitiani  per  ifchivare 
„  la  morte,  e  ci  (ludieremmo  di  trovare  de' 
„  nafcondigli ,  e  di  (lare  occulti  ,  finche  non 
„  venifie  il  tempo  opportuno  delPadempimen- 
„  to  delle  noftre  fperanze  .  Ma  ficcome  non  if- 
,,  periamo  di  ottenere  pofleilìoni ,  e  regni  in 
„  terra ,  non  folamente  non  apprezziamo  le 
„  altre  cofe  ,  ma  né  anche   temiamo  i  noltri 
„  perfecutori  (&)  ,,.   Sono  a  quelle  di  S.  Giu- 
rino ,  e  dì  Atenagora  fomigliantiffime  l'efpref-  '  ^    po  **c 
fìoni  di  Melitene  Sardenfe  ,  il  quale  fiorì  fotto  &„.xvi.p" 
Marco  Aurelio  Antonino  Imperadore  .  Quefli  $$. 
appreffo  Eufebionel  libro  iv.  della  Storia  Ec- 
cltflaflica  (e)  lagnandoli  de5  gentili,  che  fie- 
ramente contro  de'  noftri  incrudelivano,  così  (<0«.xxyi. 
icrive:„Gli  audaciffimi  noftri  accufatori,e(Tendo  p*  l  *" 
„  defìderofl  d'impadronirfl  delle  altrui  facoltà, 
„  e   avendone  prefa  la  occafìone  dagli  edit- 
„  ti  imperiali  ,  apertamente  di  giorno,  e  di 
,,  notte  perfeguitano  gl'innocenti  ,e  lènza  pie- 
„  tà  veruna  gli  fpogliano  .  Che  fé  quelle  cru- 
,,  deità  fono  fatte  da  loro  per  ordine  degPIm- 
,,  peradori,  fieno  pur  fatte  rettamente  ,  e  noi 
„  le  foffriremo  volentieri  „ .  Raccontai  pure 
da  Eufebio   nel  libro   quinto  (d)  ,  che    corL,.*y\c>Ii 
animo  invitto  i  fedeli  di   Lione  ,  e  di  Vienna  ì99.    Eair. 
nel  fecondo  fecolo   dalla  Chieià  fopportarono  Cantai, 
gl'infuki  degl'infuriati  idolatri  ,  i  quali  avean- 
£Ìi  Spogliati   de'  loro  beni .  Lo  fleffo  riferifee 

Ter- 
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(a)  e.  vii.  Tertulliano  nel  fuo  Apologetico  Qa)  de'  criftia- 
ni ,  che  verfo  la  fine  del  fecondo  fecolo  della 
chiefa  fiorivano".  „  Tanti  fono  ,  diceva  egli  > 
„  i  nemici  della  criftiana  religione  quanti  fono 
3,  gli  adoratori  degl'idoli,  e  i  giudei.  Gior- 
9,  nalmente  flamo  noi  afiediati ,  e  giornalmente 
„  traditi  ,  e  oppreflì  mentre  ancora  celebria- 
(b)  e.  i*  »  mo  ^e  no^re  adunanze  (£) ...  Sa  però  la»j» 
chiefa  ,  ch'ella  è  pellegrina  interra  .  Del 
relto  ha  ella  fiutatala  fperanza  9  é  la  dignità 
fua  ne'  cieli  . 


»5 

3* 
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CAPO         VI. 

Velia  fortezza  >  e   della  cojlanza  nella 

fede^  e  iella  "pazienza  de  primitivi 

Crijliani . 

I.  TI  y|"  A  fé  tanto  erano  prudenti ,  e  tempe-    Della  for^ 

lYX  ranti  '  no{ìvì  magSiori  »  no!1  eran0  TftZÌa[" 
eglino  certamente  menq  forti ,  e  co-  ^t]Xapatdè- 
iìanti ,  e  pazienti  nel  fopportare  ,  e  bel  fuperare  zadt'priwì 
qualunque  difficultà  ,  e  nel  mantenere  nella  fé-  Crittianì  . 
de,e  nella  pietà, fenza  che  il  timore  degli  ftrazj, 
e  de5  più  difpietati ,  e  crudeli  martori  ,  forte 
valevole  di  punto  dimuoverli  dal  loro  proponi* 
mento  .  Sape  ano  efli  quanto  fia  mifericordiofo 
il  Signore  ,  e  quanto  aggiunga  egli  di  forza  ,  e 
di  vigore  a'  fuoi  fervi  ,  acciocché  negP  incon- 
tri combattano  valorofamente  ,  e  rimanga- 
no vincitori  ;  onde  feguendo  i  fentimenti  dell'  ra)Phiii|te^ 
Apoitolo  Paolo  ,  Qa)  e  imitandone  la  virtù , 
erano  (oliti  di  ripetere  fovente  più  col  cuore  , 
che  colle  parole  ,  di  poter  erti  far  tutto  confi- 
dando nell'  infinito,  e  onnipotente  Dio  crea* 
tore,  e  reggitore,  e  fovrano  dell' univerfo, 
che  recava  loro  conforto  ,  e  gli  animava  a  ilare 
coftanti ,  e  con  animo  intrepido  nella  battaglia  , 
e  a  foffrire  con  pazienza  i  difagj,  le  difavventu- 
re  ,  e  i  fupplizj ,  finche  non  forte  giunto  il  tem  - 
pò  ,  in  cui  come  trionfanti  doveano  ertere  coro- 
nati .  E  per  verità  avendo  eglino  imprefle 
nell'animo  le  martlme  contenute  ne'  Santi  Van- 
geli ,  e  nelle Epirtole  di  S.  Paolo,  e  degli  al- 
tri Apoftoli ,  le  quali  erano  lette  nelle  chiefe  , 
non  tralafciavano  di  metterle  in  pratica  nelle 

ceca* 
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ocdfioni  ,  e  ficcome  per  effe  erano  moffi  ,  fé- 
condando  gli  ajuti  della  divina  grazia  ,  a  coki- 
vare  le  virtù  della  modeftia  ,  e  della  tempe- 
ranza ,  cosi  nella  pazienza  ancora  ,  e  nella  for- 
tezza, e  nella  coftanza  fi  efercitavano.  Ricor- 
davamo pertanto  delle  parole  del  Dottor  delle 
Genti  ,per  le  quali  efortava  i  Filippenfi  „  di 
„  godere  nel  Signore  ,  e  di  fare  sì  ,  che  la 
„  modeftia  loro  foflfe  nota  a  tutti  gli  uomini ,  e 
„  che  non  foffero  folleciti  per  le  altre  cofe,  ma 
„  procuraffero  ,  che  per  le  preghiere,  e  pe* 
„  ringraziamenti  le  dimande  loro  foffero  efau- 
5>  dite  da  Dio,  e  che  la  pace  di  Dio  medesimo, 
„  la  quale  fu  pera  ogni  fenfo,  cuftodilfe  i  loro 
j,  cuori  ,  e  le  loro  intelligenze  in  Gesù  Crifto  . 
3,  Frattanto  ,  aggiugneva  V  *Apoftolo ,  che__> 
3,  penfaffero,  e  feieglieflero ,  e  faceflèro  tut- 
,>  te  le  cofe  vere,  e  pudiche,  e  giufte  ,  e 
3,  fante ,  e  amabili ,  e  di  buona  fama  ,  e  la  vir« 
„  tu  ancora  feguitaffero,  e  fi  ftudiaffero  di  efe- 
3,  guire  ciò  ,  che  da  lui  aveano  apprefo  ,  e  d' 
„  imitare  le  lodevoli  azioni  ,  che  in  lui  fìeflb 
„  vedute  aveano  ,   poiché  così  farebbe  flato 

3>  con  loro  il  Signor  della  pace So  io  ,  di- 

•>,  e  èva  pure  il  Santo  ,  come  accomodarmi  al- 

3ì  le  circoflanze,  nelle  quali  mi  trovo ,  e  di  fof- 

„  frire  la  penuria ,  e  di  abbondare  fecondo  , 

,y  che  il  tempo  richiede  .  Tutto  io  poffo  in  co- 

„  lui ,  che  mi  conforta ,, . 

Come  ìcrU      H.  Erano  adunque  i  criftiani  di  quei  tempi  sì 

fàuni 3  ab*  fermi ,  e  cofhnti  nella  fede  ,  e  nella  virtù,  che, 

kéindonate  come  abbiamo  ancora  offervato  altrove  ,  per 

ìn    imbi  n0n  difcoilaril  da  eflre  >  avrebbero  piuttofto  ab. 

7 remoli  bandonato  le  cafe  loro ,  perdute  le  fufhnze  , 

nafeondefm  rinunziato  agii  amici ,  e  a'  parenti ,  e  fofferto 

fere.         con    pazienza    qualunque  incomodo }  e     ogni 

più 
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più   grave   difav ventura  .  Ne  I'  avrebbero  iò- 
lamente  fofferta  con  pazienza,  ma  le   fareb- 
bero andati  incontro  ,  e  avrebbero  provocato 
i  contrari  a  efperimentare  la  fortezza  del  loro 
animo,  fé  non  aveffero  faputo,  effer  ella  una  te- 
merità grande  il  voler  tentar  il  Signore  ,  e  un 
grave  pericolo  di  fovverfione  ,  fé  confidando 
nelle  loro  forze  ,  fi  foffero  cimentati  a  un  sì 
diffìcultofo  ,  e  afpro  combattimento  .  Quindi 
è  che  appena  aveano  intefo  ,  eh'  erano  pub- 
blicati gli  editti ,  o  che  i  popoli  eranfi  follevati 
contro  di  loro  ,  per  evitare  con  prudenza  il  fu- 
rore de'  tiranni  cercavano  de' nafcondigli ,  e 
abbandonate  fovente  le  cafe  loro  ,  ricoveravano 
fi  in  altri  luoghi,  dove  potettero  effere  più  fi- 
curi.   Imitavano  eglino  ,  così  facendo  ,  l'efenu 
pio  de'  criitiani  di  Gerufalemme  ,  i  quali  aven„ 
do  veduto ,  che  dagli  Ebrei  era  moffa  contro 
di  loro  ,  dopo  la  morte  di  S.  Stefano  ,  una  fìe- 
riflìma  periecuzione  ,  fi  difperfero  per  le  re- 
gioni  della  Giudea  ,  e  della  Samaria  per  non_^ 
efporfi  temerariamente  al    pericolo  di  cedere 
all' empietà  degl' infuriati  nemici  (d)  .  Laon-    (a\  A#or. 
de  avencto  udito  S.  Policarpo  difcepolo  di  San  c.vm.v.i. 
Giovanni  Evangelica ,  ch'era  da'fuperftiziofi  feq. 
idolatri  cercato,  partì  dalle  Smirne ,  e  rifugia- 
tofi  in  una  cafa  di  campagna  ,  quivi  rimafe  im. 
piegando  in  continue  preghiere  ,  e  ringraziar  j#  ^.hìV 
menti  il  tempo  (&)  .  Lo  fteffo  fecero  Rutilio  eìxv.p.i$?! 
Martire,  di  cui  parla  Tertulliano  (c),S.Dionifio  Ed.  Cantab. 
Vefcovo  di  Alexandria  00  ,  di  cui   abbiamo    («)  L.  de 
altrove  parlato  ,  e  S.  Cipriano,come  colla  dal-  iuS-  inPer- 
la  ventefima  lettera  da  lui  fcritta  al  Clero  Ro-    e?Ac'£'d 
mano  ,  dove  dice  :  „  Come  infegna  il  Signo-  Eufcb.l.vi. 
„  re  ,  fubito ,  che  provammo  il  primo  im-  h.E.  c.xl. 
3,  peto  della  perfecu^ione  ,  e  fentimmo  3  che  p.  301. 

„  il 
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„  il  popolo  con  grandi  clamori  cercava  ,  che 
„  io  foffi  condannato  a  morte  ,  etfendomi  (lata 
,,  più  a  cuore  la  pubblica  pace  de'  nodri  fra- 
„  telli  ,  che  la  mia  fallite  ,  volli  partire  ,  e 
„  nafcondermi  ,   acciocché  non  fi   concitale 
„  maggior  fedizione  ,  fé   imprudentemente 
„  avefTì  io  voluto  rimanere  nella  mia  refiden- 
P^o  **"  "  Za  ^  V  *  ^er  3ue^a  cag,one  adunque  erano 
vii  T.u".'  aPPel!ati  *    noftri   da*  gentili   Nazione   late- 
Amiq.Chr!  brofa  ,    cioè    cercatrice    de'  nafcondigli   ,    e 
p,ij5»%'  muta    in    pubblico  ,    la   qual   cofa    abbiamo 
noi  offervato  nel  nodro  primo  volume  delle_j 
(b)p.8$.  Antichità  Cridiane  (è). 
Come  non      III.  Che  fé  credevano  di    non   effer  flcuri 
effendoficu-  nelle  ville  ,  fuggivano  ne'  luoghi  deferti ,  do- 
ri nelle     ve  f0ffrivan0  fame  ,  fete  ,  freddo  ,  terrori  ;  ma 
campagne ,  ja  carjt^     Qft>  era  accefa  ne>  Joro  cuorj     allege- 
fi  ritirai} e-     .       .       ?.    ,r    .  .  .  . ».    ..s^ 

rone'defer-  nva  loro  1  dilagj  ,  e  1  patimenti  .  Molti  di  efu 
tl9  affanti  da  qualche  grave  malattia  ,  morivano  , 

tra' quali  vi  fu  un  Vefcovo  dell'  Egitto,  di  cui 
(e)  Apud  fa  menzione  S.  Dionifio  Aleffandrino  (O  .  San 
Enfeb.l.  e.  Mafiimo  Vefcovo  di  Nola  avendo  faputo  ,  eh' 
p*  *°  "  era  da' gentili  ricercato  per  eflfere  privato  di 
vita  ,  perciocché  avea  indotto  parecchi  gentili 
ad  abbandonare  la  idolatria, e  a  dedicare*  a  Gesù 
Grido  ,  (limò  effer  egli  neceffario  ,  che  fi  ri- 
tirale nella  folitudine,  la  quale  non  era  molto 
dittante  dalla  fua  chiefa.Effendo  quivi  rimafo  al- 
cuni giorni ,  né  avendo  potuto  in  tanto  tempo 
trovare  veruna  forta  di  cibo  ,  con  cui  fodentar 
fi  poteffe  ,  abbattuto  finalmente  dalla  fame  ,  e 
privato  di  forze  ,  perde  affatto  V  ufo  de'  fenfi  , 
e  cade  tramortito  interra.  Era  allora  tenuto 
da'  gentili  in  carcere  S. Felice  Prete  della  defluì 
città  .  Vide  quedi  in  quel  momento  un  venera. 
ì>iì  perfonaggio ,  che  fecegli  animo,  e  ordinogli, 

che 


DE    PRIMITIVI  CRISTIANI  .  24.I 

che  lo  feguitaflfe  .  Ma  effendofl  fcu fato  Felice 
con  dire  ,  che  le  catene  ,  la  prigione,  edi  car- 
cerieri non   permettevano,  ch'egli  obbedire 
a' comandi  del  meflaggiero  celefte ,  ebbe  or-* 
dine    di  fperare  ,  che   farebbero    fciolte  3  e 
cadute  le  catene  ,  e  aperta  la  porta  della  car-* 
cere  ,  e  che  i  foldati  opprefll  dal  Tonno  non  gli 
avrebbero  fatto  refiftenza .  Obbedì  egli  adun- 
que ,    ed  effendo   avvenuta  prodigiofamente 
la  cofa  ,  come  gli  era  (lata  predetta  dall'  An-» 
giolo  ,  ufcì  liberamente  dalla  prigione  ,  e  fe- 
guendo  quello  fpirito  beato  ,  che  ferviagli  di 
lume  ,  e  di  guida  ,    arrivò  al    luogo  defèr- 
to ,    dove   Maffimo  Vefcovo  privo  de'  fènti- 
menti  giaceva  .  Appena  conobbe  il  gran  peri- 
colo ,  in  cui  fi  ritrovava  il  fuo  pallore  ,  che 
mofifo  dalla  compaffione  ,  e  dal  dolore  inco~? 
minciò  a  fofpirare  ,  a  lagrimare  ,  e  a  piagne- 
re ,  e  avendolo  abbracciato  ,  lo  baciò  come  pa- 
dre ,  e  coli'  alito  procurò  di  ribaldarlo  ,  come 
poteva  ,  e  chiamatolo  col  fuo  nome  ,  lo  efortó 
a  ftare  di  buon  aniaio  .  Ma  ficcome  tutto  riu- 
feiva  in    vano  ,  poiché  la  fame  avea  ridotto  it 
fanto  Vefcovo  agli  eilremi  ,  e  niuna  cofa  fi  ri- 
trovava ,  per  cui  potette  egli  effere  rincorato  , 
volfe  allora  Felice  il  penfiero  al  Signore ,  e_^ 
fupplicollo  iftantemente  ,  che  fi  degnale  di  foc~ 
correre  colui ,  che  tanto  avea  patito  per  la  fua 
chiefa.  Fatta  quefta  breve  orazione  ,  voltò  a 
cafo  gli  occhi  verfo  un  luogo  ripieno  di  fpine  , 
e  avendo  offervato  ,  che  quivi  era  nata  mira- 
colofamente  dell'uva  ,    perciocché  né  erano 
fiate  quivi  piantatele  viti ,  né  la  ftagione  per- 
metteva ,  che  un  tal  frutto  allora  fi  producef-. 
fe,corfeallegro,e  prefo  il  grappolo,glielo  fpre^ 
mette  in  bocca  ,  e  fece  sì ,  che  Maffimo  pren- 
da delle 
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deffe  un  po?  di  vigore  ,  e  quafi  da  un  profondo 
letargo  (Vegliatoti  ,  riconofeefie  Felice  ,  e  do- 
po eh'  ebbe  fendute  grazie  a  Dio  ,  ringra- 
ziale ancora  il  finto  Prete  ,  ii  quale  con  fuo 
pericolo  ,  e  incomodo  erafl  portato  a  quel  de- 
ferto per  aiutare,  e  confortare  chi  era  ridotto 
a  un  cosi  deplorabile  flato  .  Allora  Felice  efor^ 
tandolo  a  tornare  in  città:  non  penfare,  gli 
dine,  che  tu  poffa  rimanere  in  quefta  orrida__s 
folitudine.  Per  la  qual  cofa  lafciati  da  me  ri- 
condurre alla  tuacafa  ,  dove  potrai  effere  co- 
modamente curato  .  Ma  fkcome  mancavano  le 
fjrze  al  Vefcovo  ,  Felice  fé  lo  pofe  falle  fpal- 
(0  s  rau*  le  ,  e  Io  portò  a  Nola  .  Effe  odo  rimafo  obbli- 

Ant  N*v*S.  Satiflrim0  alla  carita  di  Felicc  ìl  fanto  Vefcovo  , 
Felic.v.15,8  ^°  abbracciò  come  fuo  figliuolo  ,  e  confefsò  di 
p.zio.  apud  riccnofeere  prima  da  Dio,e  poi  da  lui  quel  tem- 
Ruinart.  pò  di  vita  ,  che  gli  rimaneva  Qa)  . 
Se  nonpe-  IV.Che  fé  non  erano  i  fedeli  flcuri  nelle  ca- 
teano  eiiere  k  loro ,  e  non  voleano  efporfì  agP  infulti  de* 
ficurì  nelle  barbari  ,  e  degli  affaflini  ,  e  a' pericoli  di  ef- 
cafehro  i  fere  (jajje  fjcre  sbranati  ,  o  corretti  a  perire  di 
fé  tu  ,  ne  £-ame  come  avvenne  ac}  alcuni,  che  fi  ritira- 
Icapparene  »    n         ..       ...  r  ■  '      -       ?1 

deferti  ,  fi  rono  ne"e  folcami ,  naicondevanli  nelle  are- 
ritìravano  narie  ,  o  cimeterj  delle  città ,  e  quivi  nelle  te . 
nelle  caver-  nebre  ,  end'*  orrore,  offrendo  i  loro  voti  al 
neyeneyci-  Signore,  e  continuamente  pregando  paflava- 
mctert  ei  e  nQ  qqìì  pazjenza  |  ]oro  a  forni  .  Erano  le  arena- 
ci//.? „  r.  .  •  1 

rie  ,  o  1  cimeterj  come  caverne  ,  o  corridori 

fotterranei  cavati   ordinariamente  da' gentili , 

i  quali  non  avendo  voluto  guadare  la  fuperficie 

(h)  Orar,  de' campi ,  eftraevano  quindi  la  rena  ,  o  la  poz- 

proCluent.  zolana  ,  che  dovea  loro  fervire  per  le  fabbri- 

e.xiii.       cne  #  Quindi  è ,  che   Cicerone  nella  orazione 

a  favor  di  CIuenzio,(&)  e  Svetonio  nella  vita  di 

(c)!n     t.  Nerone  (f)  mentovano  le  arenarie,  le  quali*co- 

me 
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me  ben  ofiervano  il  Boldetti  ,  e  il  Buonarrotu , 
furono  anticamente  di  un  piano  folo  ,  e  dopo 
fu  loro  aggiunto  il  piano  fuperiore  da' fedeli  , 
onde  i  dormentori ,  ò  corridori  fuperiori  fono 
più  angufli ,  e  più  rozzi  dcgV  inferiori ,  per- 
chè non  erano  i  noftri  in  iftato  ,  per  mancanza 
di  gente  ,  e  (fi  tempo  ,  e  di  libertà  di  farli  eoa 
quella  magnificenza  ,  con  cui  erano  flati  i  pri- 
mi lavorati  da' Romani.  Ma    perchè  ognuno 
formi  qualche  idea  delle  varie  ftrade  ,  o  corri- 
dori di  quelle  tali caverne,abbiamo  noi  fatto  in. 
cidere  in  rame  la  pianta  di  un  cimeterio  ,  come 
fi  può    vedere    nella  Tavola  ,    che    abbiamo 
voluto  riferire    in  quello    iftefò    paragrafo  . 
Or  fé  quefle  arenarie  non  erano  tutte  uguali  , 
uè  di   quella   ampiezza  ,   della  quale  erano  le 
romane  ,  trovavano  nientedimeno  in  molte  cit- 
tà dell'impero  ,  e  a' criiliani  fervi  vano  d'i  rico- 
vero ne'  tempi  delle  pei  fecuzioni .  SepeJlivan- 
fi  ancora  da'  fedeli  nelle  arenarie  ,  che  volgar- 
mente fi  chiamano  catacombe,  i  loro  morti  , 
onde  dagli  antichi  ,  e  fpecialmente  da  Tertul-  ^Ct  JII# 
liano  nel  libro  a  Scaptila  (<t),  e  dall'autore  de-  p,  ?0. 
gli  atti  del  martirio  di  S.  Cipriano  (£)  furono 
appellate  aree  delle  fepolture  de' criiliani  .  E  (j,)n#  v.«# 
che  i  criiliani  le  abbiano  accrefeiute  in  Roma  ,  190.     apui 
Pofservò  ancora  l'erud iti/limo  Monflgnor  Bot-  Ruinart. 
tari  dopo   il    Buonarroti  (0  nel    1.  Volume 
della  Roma  fotterranea  (<f)  ,  dove  in  quefla  (c)l.c.Pr*F. 
guifa    ragiona  :    In  qualche    parte     erano  i  psg-xu. 
cimiterj  opera  de'  noftri  primi  criiliani ,  perchè 
gii  fcavi  ,  di  cui  talvolta  fé  ne  veggono  fino  in  (d)p.n# 
dodici  l'uno  fòpra  l'altro  fatti  nelle  parti  laterali 
de5  corridori  per  collocarvi  i  cadaveri ,  e  quel- 
li fatti  nel  pavimento  delle  capellette  per  que- 
llo medefimo  ufo  ,  fono  fenza  fallo  manifattura 

Q^  2  loro 
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loro  ,  e  di  qui  forfè  avviene  ,  che  fi  trovano 
alcune  di  quelle  ftrade  chiufe  ,  e  piene  di  ter- 
ra ,  perchè  non  potendo  i  criftiani  per  paura 
de'  gentili  portar  fuori  il  terreno  ,  e  perchè  an- 
che farebbe  fhto  loro  d'incomodo  maggiore  ,  il 
gettavano  ne'  corridori  già  pieni  di  corpi  morti, 
poiché  non  dovea  efsere  piccola  mafsa  di  terre- 
no  quella  ,  che  ricavavano  da  quelli  fcavi  late- 
rali chiamati  loculi  da  chi  ha  fcritto  di  quella 
materia,  e  che  quando  erano  capaci  di  due, 
tre  ,  o  quattro  corpi ,  erano  chiamati  bifomumy 
0  trifomum  ,  0  quadrifomum  .  Ed  in  tal  guifa 
venivano  anche  per  avventura  ad  impedire  il 
mal  odore  ,  che  i  corpi  frefcamente  fepolti  do- 
veano  efàlare  ,  acciocché  non  nuocefse  a  quei 
viventi  ,  che  fi  adunavano  ,  o  dimoravano  in 
quelle  catacombe  .  Così  egli.  Veggonfì  ancora 
ne'  cimeterj  delle  cappelìette  ,  le  quali  certa- 
mente non  poteano  efsere  fatte  da'  cavatori  , 
che  non  profefsavano  il  criflianefìmo  ,  mentre 
sì  fpefso  e  nelle  cappelle  ,  e  ne'fepolcri  fi  tro- 
vano de'  fegni,  e  delle  figure  di  croce,che  era- 
no abborrite  dagl'idolatri .  Ma  poiché  non  tut- 
ti erano  capaci  a  fare  il  mèitiere  di  cavatore , 
fu  iflituito  l'ordine  de9  fosfori ,  a'  quali  era 
importo  il  carico  di  fare  de' nuovi  corridori , 
e  di  formare  nuovi  fepolcri,  de'  quali  foffori 
alcune  ifcrizioni  ,  e  monumenti  fi  vedono  ap- 
preso il  Boldetti  ,  il  Bottari ,  e  gli  altri ,  che 
de'  cimeterj  parlarono .  De'  fepolcri  delle  cata- 
combe di  Roma  feri  ve  San  Girolamo  ne'  com- 
CO  p*  979*  mentarj  fopra  Ezecchiello  Co)  ,  che  mentre  egli 
HJit.  Mar-  era  gIovanetto,e  ftudiava  le  arti  liberali  in  que_ 
tian.  ^a  città,  era  folito  di  portarli  ne'  giorni  fedivi 

co'   fuoi  condifcepoli   a  vifitare  i   fepolcri  de' 
Santi  Apoftoli ,  e  de' Martiri  altresì ,  e  a  entra- 
re 
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re  fovcnte  ne'  profondi  cimeterj ,  nelle  pareti 
de*quali  contenevano  in  varj  depofiti  i  cadaveri 
de'fepolti,e  dove,e'  dice,tanta  è  la  ofeurità,  che 
pare  fiafi  adempito  in  elfi  il  detto  del  Profeta  , 
feendono  nell'inferno  i viventi ...  Che  fé  di  fopra 
da  qualche  fpiraglio  patta  un  po'  di  luce,e  tem- 
pera alquanto  le  tenebre  ,  ciò  fuccede  di  rado, 
e  di  poi  fi  torna  come  in  una  ofeura  notte  ,  tal- 
ché a  coloro ,  che  quivi  concorrono,  può  ap- 
propriare il  verfo  di  Virgilio,che  l'orrore  ,  e  il 
profondo  filenzio  per  ogni  dove  apporta  loro  or. 
rore5e  fpavento.  In  quelle  e  profonder  ofeure, 
e  orride  caverne  Ci  ricoveravano  i  fedeli,  men- 
tre erano  da'  gentili  perfeguitatia  morte  .  Ter- 
tulliano nel  luogo  di  fopra  citato  racconta,  che 
lòtto  Ilariano  prefide  i  gentili  vollero  ,  che  fi 
toglieflero  le  aree  delle  fepolture  de*  criftiani  , 
perchè  forfè  (limavano  ,  che  doveflfe  loro  ne- 
garti anche  quel  miferabil  ricovero  .  Negli  Atti 
Proconfolari  del  martirio  di  S.Cipriano  0)WF2*ir* 
leggiamo  :  che  Paterno  Proconfolo  diffe  ,  fa  ^dlt*  °P?' 
ranno  da  me  trovati  1  preti ...  e  aggi  un  fé,  co- 
mandali ancora,  che  non  fi  adunino  i  crilìia- 
ni ,  e  non  ardifeano  di  entrare  ne'  cimeterj  . 
Nello  fteflfo  fecolo  terzo  ,  in  cui  patì  il  martirio 
S.  Cipriano  ,  Emiliano  Prefetto  dell'  Egitto 
diffe  a  S.  Dionifio  Vefcovo  di  Alexandria  ,  che 
in  avvenire  non  fi  arrifehiaffero  i  criftiani  di 
celebrare  le  loro  adunanze  ,  né  di  (lare  ne'  ci- 
meterj (è).  In  quelli  luoghi  adunque  pieni  di  (b)Apni 
tenebre,  e  di  mal  odore  ,  ch'efalava  da'  ca-Euf#  L  v!l" 
daveri ,  flavano  i  criftiani ,  e  faceano  una  vi-  c'  XI"  pa§' 
ta  afferabile,  e  flentata  ,  amando  piuttoflo  di 
foffrire  qualunque  difaggio ,  e  di  Ilare  nella 
ofeurità  ,  e  nell'orrore  ,  che  di  metterli  in  pe- 
ricolo di  offendere  il  loro  Dio  .  Talvolta  però 

Q  5  fuc* 
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fuccedeva  ,  che  traditi  da*  falfì  amici ,  o  difco- 
perti  da'  perfecutori  della  religione  fodero  af- 
fediati  da'  Satelliti ,  e  corretti  a  ufcire  ,  e  cru- 
delmente firn fci nati  a'  tribunali  ,  ovvero  effon- 
do chiufl  per  tutte  le  parti ,  ficchinoti  fo(Te  lo- 
ro poffibile  chiedere  fbccorfo  da'  fedeli  ,  che 
occultamente  erano   foliti    di  provvedere  alle 
neceffità  loro,  di  fame  ,  e  di   fete   morigero . 
Troviamo  di  tutto  ciò  noi  un  chiaro  e  lem  pio 
nella  celebre  iscrizione  di  AlefTandro  martire  , 
che  nati  fotto  Antonino  Imperatore, nella  quale 
ifcrizione  i  criftiani  d'\  quella  età  perfeguitati,e 
afflitti  efpreffero  in  poche  parole  le  miierie  ,  le 
angofce  ,  e  le  paure  ,  che  continuamente  pro- 
vavano .  Poiché  così  fcrifTero  :  0  tempi  infeli- 
ci,  ne*  quali  né  pure  nelle  caverne  pojjìamo 
cjferficuri .E"  quella  ifcrizione  ,  come  altrove 
tàlni  ÌC1r  ofiftrvammo>  riferita  dalPAringhi.dal  Mabillon, 
tnotTvo  P7i  dil*  B°Wetti ,  e  da  molti  altri  ,  che  per  brevità 
religione       fi  tralafciano  . 

abbandona.  V.  Aggiugnevafl  fpeflfo  agl'incomodi ,  e  agli 
ti    da' loro  orrori ,  e  a'  gravitimi  patimenti  de'  criftiani  # 

parenti        jj  Vo£jer(ì    abbandonati ,  e  anche  odiati  ,  per 
ventilile  ciò  ......  .  «  » 

(offrivano  motIVO  dl  rel'gione,a  morte  da;  loro  proprj  ge- 
'conpaùen,  nitori.Erano  fovente  da'  parenti  diferedati  (a)  i 
x.a .  figliuoli  ,  poiché  dimoltrava.no  dì  effere  coftan  - 

ti  nella  fede  ;  cacciate  le  mogli  via  di    cafa  da3 
(a)Tert.l.t.  mariti,   i   fratelli    fuggiti   da'   proprj   fratelli, 
adNat.p.43.  i  fervi  maltrattati  ,  e  afpramente  puniti  da'  pa- 
droni  ,    e    i     cittadini    efiiiati  ,    o    confinati 
(b)  cap.v.  (&)  nelle  iTole  .  Vedeanfl  i  mariti  correre  a'  tri- 
Apol.  buna'i  ,  e  accufare  le  conforti  loro  ,  per  efferfi 

elleno  fatte  criftiane  (e)  .  Non  iapeano  più  di 
(e)SJwftIn.  chi  fi  fidare  i  credenti  .  Le  leggi  dell'amicizia  , 
JVI.Apol.il.  le  affinità  ,  le  più  flrette  parentele  ,  come  fé 
»•**•  non  vi  fòfiero  mai  fiate  ,  nulla  affatto  appreftò 

gl'ido» 
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gl'idolatri  valevano  .   Che  fé  talora  inoltravano 
di   efsere  molti  da  compatitone  ,  appena  udi- 
vano le  calunnie  ,  che  contro  di  noi  aveano  in- 
ventate i  noitri  emuli  ,  che  dimenticatili  del 
ùngue  loro  ,  fenza  punto  informarfi  ,  fé  erano 
vere  le  fcelleratezze  ,  che  ci  erano  attribuite  , 
univanti  co'  noftri  nemici ,  e  non  meno  crudeli 
verfo  degl'innocenti  fi  (<0  dimoftravano  .  Ma  (a>  <^a  SS 
i  criiliani  rammentandoti  delle  parole  del  Re-  MM>  L    d* 
dentore  ,  il  quale  avea  detto  ,  che  non  potea  apudBufeb. 
efsere  difcepolo  di  lui,  chi  non  avefse  abbando-  l.v.  H.  E. 
nato  il  padre  ,  e  la  madre  ,  e  i  fratelli  ,  e  la-j  Ct  '• 
moglie  ,  e  non  avefse  lafciata  ancora  la  propria 
volontà  ;  e  che  farebbe  venuto  il  tempo  ,  in 
cui  chi  avefse  fatto  del  danno  a'  fedeli ,  avreb- 
be creduto  dì  preilare  ofsequio  al  Signore  ;  pa- 
zientemente tante  avvertita  apportavano  at- 
tendendone   il  premio  da  colui,   che  aveagli 
chiamati  al  maravigliofo  lume  della    vera  cre- 
denza . 

VI.  Non  dobbiamo  pertanto  maravigliarci,     lettini** 
ih  i  Padri  ragionando  della  virtù   de'  crifliani  n;^ze  deJ 
della  età  loro  ,  celebrarono  con  alte  lodi  la  pa-  Padri  circa 
zienza ,  la   coftanza  nella  fede  ,   e   la  fortezza  ia   p.fxJen- 
ancora  de'  loro  animi .  S.  Giuilino  martire  nel-  *j?  3  e  la  c°m 
la  fua  prima  Apologia  [i]  :  „  Non  biiògna,  di  •*£££££• 
,,  ce  y  voltarti  contro  il  nemico  ,  imperciocché  *,/OT;    cr;M 
„  non   vuole  Iddio  ,  che  noi  fiamo  imitatori  ttUni  . 
,,  de'  malvagi  ,  ma  che   colla   pazienza,    e_> 
„  colla  piacevolezza  procuriamo  di  rimuovere    (b)n.xvi. 
„  tutti   dal   difonore  ,  e  da'  cattivi  defiderj  .  p.  f  4. 
„  Laqual  cofa  polliamo  noi  provare  coll'efem- 
„  pio  di  molti  ,  che  vifsero  apprefso  di  voi  me- 
„  detimi,  che  da' violenti,  e    crudeli,  ch'e- 
„  rano  ,  avendo  ofservato  la  coltanza  ,  e  la  pa- 
3>  zienza  nel  foffrire le  ingiurie,  e  la  coftuma- 

CL4  •>  tez- 
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„  tezza  de'  criftiani,  mutarono  vita  „.  ^te- 

(a)n.xxxìv.  nagora  pure  nella  fua  legazione  [*]  :  „  Rim- 

p.  3$i.        3,  provcrano  ,  ferfoe  ,  i  gentili  a'  criftiani  quel- 

3,  le  medefime  fcelleratezze,  che  come  glorio- 

3,  fé  azioni  attribuifeono  a'  loro  Dei .  Cosigli 

„  adulteri  ofano di  riprendere  i  cadi  5  e  colo- 

3,  ro  che  vivono  cerne  i  pefei ,  e  divorano  le 

„  perfone  ,  che  vengono  loro  tra  le  mani  , 

3,  vituperano  gl'innocenti  criftiani ,  i  quali  non 

3,  folamente  non  ripercuotono  i  loro  percufso» 

3,  ri  ,  ma  benedicono  ancora  quelli,  da'  qua- 

3,  li  fono  maledetti  .  Ma  a  noi  non  bafta  l'efse- 

„  re  giufti.  Vogliamo  ancora  efsere  pazienti  „. 

(b)  p.  30$.  Avea  egli  detto  nel  numero  undecimo  [&]  :  ,, 

33  Che  apprefso  di  noi  avrebbero  trovato  i  no- 

3,  ftri  nemici  delle  vecchitrelle  ,  e  degli  uomi- 

3,  ni  rozzi  ,  e    ignoranti,  i  quali  co' fatti  di- 

3,  moftravano  la  utilità  ,  che  aveano  ricevuta 

3,  dalla  dottrina  di  Gesù  Crifto  .  Poiché  non 

3,  declamavano,  ma  operando  bene  infegnava- 

3,  no  coll'efempio  di  non  ripercuotere  chi   ci 

3,  percuote   ,    di   non  chiamare    in   giudizio 

„  chi  ci  rapifee  i  noflri  beni ,  ài  dare  a  chi  cer- 

D.  ca  da  noi  qualche  foccorfo  ,  di  amare  il  prof- 

3,  fimo  ,  come  noi  fleflì .  . .  Facciamo  una  vita 

3,  moderata  ,  e  piena  di  umanità,  con  difpre- 

3,  giare  le  cofe  del  mondo  ,  non   curandoci 

3,  nulla  ,    ancorché  flamo  condotti  al  fupplizio; 

3,  efsendo  noi  perfua/I ,  che  non  patiremo  ve- 

„  run  male  morendo  ;  anzi  che  riporteremo 

3,  dal  gran  giudice  il  guiderdone   delie  noftre 

Ce)  cali.  p.  »  buone  operazioni  ,,  .  Tertulliano  nel  libra 

7o.  a  Scapula  [e]  ,  e  nell'Apologetico  ld~)  ,  rifpon- 

dendo   a' gentili,  i   quali  andavano  dicendo, 

(  )  cap.  i.che  non  cj  doveamo  lamentare,  fé  eravamo 

*"  pedèguitati  3  mentre  noi  bramavamo  di  patire, 

e  di- 
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e  dicevamo  di  amare  i  noflri  nemici ,  cosi  fcri- 
ve  .  „  Egli  è  certo  ,  che  vogliamo  patire  ,  ma 
„  in  quel  modo  ,  con   cui  (ì  (offre  la  guerra  . 
„  Niuno  Ila  volentieri  nella  battaglia  ,  dove  è 
„  neceffario  ,  che  pericoli ,  e  tema  ,  q aantun- 
„  que  combatta  egli,  che  della  guerra  (i  lamen- 
„  tava  ,  con  tutta  la  forza  ,  e  vincendo  goda  , 
perchè  riporta  preda,  e  gloria.Ella  è  per  noi 
una  battaglia  l'è  fiere  flrafcinati  a'  tribunali  , 
affinchè  con  pericolo  di  perder  la  vita  com- 
battiamo per  la  verità  .  Riporteremo  la  vit- 
toria ,  fé  combattiamo  valorofamente  per 
Grido.  Quella  vittoria  porta  feco  la  gloria 
di  piacere  a  Dio  ,  e  la  preda  della  vita  eter- 
,  na  „  •  Origene  nel  fecondo  libro  contra  Cel- 
io (a)  .  „  Molti  de'  notori ,  dice ,  febbene  fa-  (a)m  xvti, 
3,  pevano  ,  che  perfiftendo   nella  confeilìone  T*  *• 
3,  della  fede, farebbero  dati  uccifi,e  rinnegando, 
5,  avrebbero  ricuperate  le  facoltà  loro  ,  tutta 
„  volta  antepofero  ,   per  confervare  illefa  la 
3,  pietà  loro  ,  alla  vita  la  morte  ,  e  vittoriofl 
„  patirono    il  martirio  „  .  S.    Cipriano  nel 
libro    del    bene    della    Pazienza     cosi    fcri- 
ve(6):„  Ella  è  quella  virtù  a  noi  comune^    (b)p.2ii. 
5,  con  Dio.  Da  lui  incomincia  la  pazienza...  Edit.Qxon, 
5,  Noi,  fratelli  dilettici  mi  ,  che  non  colle  paro- 
3,  le  ,  ma  co'  fatti  fiamo  filofofi  ,  e  non  coll'a- 
5y  bito ,  ma  colla  verità  dimoftriamo  la  noftra 
3,  fapienza ,  che  fiamo  cofcj  delle  virtù  noflre, 
3,  e  non  ce  ne  vantiamo  ;  che  non  diciamo  gran 
3,  cofe  di  noi  medefìmi ,  ma   viviamo  come 
3,  fervi ,  e  adoratori  del  vero  Dio  ,  oflferviamo 
3,  la  pazienza  ,  che  abbiamo  apprefa  dal  Signo- 
„  re  (e).  Dobbiamo  pertanto  afpettare  ,  e  per- 
3,  feverare  nel  foffrire  con  pazienza,poichè  fia-  rt\  pt  zl, 
3,  mo  noi  per  la  fede,c  per  U  fperanza  criitiani, 

«  le 
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,,  le  quali  virtù  affinchè   pervengano  al  loro 

„  frutto  ,  richiedono  la  pazienza  .    Non  feguù 

„  tiamo  noi  la  gloria  prefente  ,  mala  futura  „. 

Eufebio  Cefarienfe  nel  primo  libro  della  Evan- 

^    £.lV#  eelica  Preparazione  (4).  Ella  è,  <//>e,opera  del 
p.i?.Hd.an.  £.  .,  ,        v  .   r   ?  '  /\      .. 

i6zS.  Signore  ,  il  vedere  „  un    infinita  moltitudine 

„  di  uomini  ,  e  di  donne  ,  e  di  fanciulli  ;  di 

„  fervi,  e  di  liberi  ,    di  nobili  ,  e  di  plebei, 

„  di  barbari ,  e  di  greci  in  tutti  i  luoghi  ,  in 

3,  tutte  le  città  ,  in  tutte  le  regioni ,  e  iti  tut- 

3,  te  le  nazioni  ,  che  fono  illurtrate  dal   fole , 

3,  correre  a  truppe  per  abbracciare  la  religio- 

„  ne  ,  che  noi  proferiamo  ,  e  per  apprendere 

3,  il  modo  ,  onde  non  foi amente  reprimano  la 

a,  petulanza  delle    azioni  ,    ma  caccino   an- 

3,  cora  i  cattivi  penileri  ,  e  domino  laconcupi- 

3,  fcenz* ,  e  foffrano  con  pazienza  ,  fenza  ven- 

rbì        Ed  "  ^,car^  5  *e  lngll]rie  ^2tte  loro  da'  nemici  „  . 

ìn  ^i6xu  '  Arn°kio  nel  libro  fecondo  contra  i  gentili  (&) ,, 
,,  Non  vi  bagàsce,  nazione  cosi  barbara,  e  aliena 
„  dalla  piacevolezza  ,  la  qual  nazione,  avendo 
„  acconfentito  a  Gesù  Grillo  ,  non  abbia  muta- 
,3  to  perramcre  del  fuo  divin  maeflro  fenti* 
,,  menti ,  e  non  abbia  deporta  la  fua  fierezza  . . 
a,  Vogliono  piuttofto  cflere  i  fervi  maltrattati 
3,  da'  padroni, le  mogli  abbandonate  da'mariti  , 
3,  i  figliuoli  diferedati  da'  genitori  ,  che  rom- 
3,  pere  la  vera  fede  ,  e  deporre  il  facramento 
3,  della  crilliana  milizia. . .  .  Quantunque  fieno 
3,  da  voi,  o  gentili,  propolle  tante  divertita  di 
a,  fupplizj  a'  legnaci  di  quella  religione  ,  nulla 
„  di  meno  crefcono  giornalmente  i  criiliani ,  e 
,,  contra  tutte  le  minacce  ,  e  gli  fpaventi  con 
3,  animo  grande  accendonfi  maggiormente  dall' 
3,  amore  della  verità  ,  e  con  incomparabil  for- 
,,  tezza  combattono.  Credete  voi  forfè  ,  che  a 

„  ca. 
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cafo  avvengano  quelle  prodigiose  conver- 
sioni .  Non  è  ella  per  avventura  una  cofa  di- 
vina ,  che  fi  facciano  tanti  acquiìH  da  noi,e 
mentre  i carnefici  ,  gli  uncini  ,  e  altri  innu- 
merabili  tormenti  fbvraflano  a'  fedeli  ,  veg- 
gano gli  uomini ,  come  prefl  da  una  certa 
dolcezza  ,  e  dall'amore  della  virtù  ,  antepor- 
re a  tutte  le  cofe  del  mondo  l'amicizia  di 


5,  Gesù  Grillo  „  ? 

Della    fortezza  cosi  fcrive   San  Giudino 
Martire  nella    feconda    Apologia  (a)  :  „    Io  (0  n.xu. 
„  (leflfo,  mentre  era    dedito  alla  filofofia    di  P#  100# 
3,  Platone  3    e  udiva  difeorrere  delle  iniquità  , 
„  che  diceanfi  proprie  de5  criftiani ,  non  mi  po- 
,3  tea  perfuadere  ,    che  da  loro    fòmiglianti 
,,  eccelli  fi  commetteflero  ,  poiché  vedeva  io , 
5,  che  lenza  punto  temere  la  morte  ,  e  i  pati- 
33  menti ,  che   dagli  uomini  comunemente  fi   s 
s>  temonojcorrevano  intrepidi  alle  carceri  ,  a* 
,,  tormenti  ,  e  al  patibolo  55 .   Cagionava  que- 
lla virtù  de'  criftiani  ammirazione  ne" medesimi 
noilri  perfecutori  ;  per  la  qual  cofa   Antonino 
Imperatore  feri  vendo  alla  comunità  dell'Alia  ,      ^  A    ^ 
efortògli  adoratori  degl'idoli ,  che  aveanoco-  juftin.   Tx~ 
fpìrato  a'  notori  danni  ,  di  finirla  una  volta  ,  e  trem.  a  poh 
di  lafciare  i  fedeli  in  pace  ,  i  quali  combattei^  i.p.87.Ed, 
do  intrepidamente  per  la  religione  ,  re  Ila  va.  ®W'  anno 
no  vincitori  de'  loro  (ZO  emuli.Che  fé  parecchi  I747" 
gentili  deridevano  i  nollri  maggiori  (e)  ,  e  gli  (c)  Lucian, 
appellavano  parabolani  ,  e  fàrmentizj  ,  e  difpe-  Dìalog.  Te- 
rati  ,  perciocché  non  fi  curavano  delia  morte  ,  regr.p.$$rf. 
per  non  rinnegare  Grillo  ,  e  circondati  da  fer-  T#  lli#  °PP" 
menti  accefi,  lafeiavanfi  abbruciar  vivi  (d)  ,      (a)  Vide 
no  a  p  »tc  vano  con  tutto  ciò  fare  a   meno  ,  che  t.i.  Antiq. 
rimanere  attoniti  dalla  maraviglia  ,  veggendo  Chriit.p.gf 
in  tanta  moltitudine  di  uomini, di  donne,  e  di  fe<H- 

s-     fan- 
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fanciulli  una  sì  prodigiofa  intrepidezza. S.  Cle- 
00  t.  vii.  mente  AleflTandrino(d)  :  „  Niun  uomo  ,  dice  , 
Str.  p,  758.  „  il  quale  li  dimollri  forte  fenza  ragione  ,  me- 
„  rita  di  eflfere  chiamato  fapiente  • . .  Poiché  i 
„  bambini  ancora  potrebbero  eflfere  chiamati 
„  forti  in  quello  fenfb  ,  perchè  non  paventano 
„  alle  volte  le  cofe ,  che  a'  favi  ,  e  pru- 
„  denti  fembrano  formidabili ,  e  fi  arrifchia- 
„  no  fino  a  toccare  il  fuoco  ,  per  mancan- 
„  za  di  cognizione. . .  Ma  i  martiri  (landò  uniti 
„  con  Dio  ,  ed  eflfendo  preparati  ,  quando  fo^ 
„  no  chiamati  da  Dio  medefimo  ,  vanno  con 
„  animo  pronto  ,  e  allegro  al  fupplizio  ,  dimo- 
3,  Arando  cogli  effetti  la  loro  vocazione  ,  men- 
„  tre  non  fanno  nulla  temerariamente  ;  né  f>re^ 
,,  cipitofamente  a'  giudici  il  prefentano  ,  ma 
,,  regolandoli  bene  colla  ragione  diretta  dalla 
„  fcde,foggettanfi  alle  pene  ,  e  le  apportano 
3,  con  ragionevole  coraggio,e  fortezza„.Sono  a 
quelle  fomigliantiname  refpreflioni  ,  che  ado- 
pra  Io  Iteffo  Santo  alquanto  dopo  ,  che  per  non 
dilungarci  troppo  ,  damo  aftretti  a  tralafciare  • 
(b)  e.  1.  Tertulliano  nel  libro  a  Scapula  (b)  feri  ve  : 
„  Che  i  fedeli  dell'  età  fu  a  non  temevano  que5 
J?  travagli  ,  che  pativano,  poiché  aveano  ab- 
,,  bracciato  il  criltianellmo  con  quella  condì- 
5,  zione  di  foffrire  qualunque  fupplizio  ,  defi- 
„  deroli  di  ottenere  i  premj ,  che  fono  flati 
3,  promefTì  da  Dio  a  chiunque  avefle  vinto  nel 
„  combattimento  il  nemico .  Laonde  godeva^ 
3,  no  più  quando  erano  condannati  a  morte  , 
„  che  quando  erano  rimandati  alle  loro  cafe  ,, . 
CcYc  i,p.7.  ^  ne^'  Apologetico  (e)  :  „  Qual  cola  di  limile 
3,  avviene  al  criftiano  ?  Niuno  de5  fedeli  li 
vergogna  della  fua  religione  ,  niuno  li  pen- 
te di  aver  apprefo  gì'  infegnamenti  di  Cri- 
Ilo, 
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,,  ilo  .  S'  egli  è  notato  ,  fé  ne  gloria;  s'è  ac- 
„  cufato  ,  non  fi  difende  ;  s'  è   interrogato  , 
„  co  n  fé  (fa  ;  s' è  condannato  ,  ringrazia.  Qual 
s,  male  adunque  apporta  il  criftianefimo  ,  fe_> 
„  non  ha  i  fegni  del  male  ,  che  fono  il  timore, 
,,  la  vergogna  ,  la  tergiverfazione  ,  la  peniten- 
5,  za  „  ?  Racconta  egli  pertanto  nel  libro  di  fo. 
pra  citato  a  Scapula  (V) ,  che  A rrio  Antonino     (a)  «.  iv# 
gran  perfecutore  della  chiefa  nell'  Afia  ,  rnen-  P#7K 
tre  vide, che  i  fedeli  adunati*]  infieme  gli  fi  pre- 
fentarono  tutti  d'  avanti ,  reflò  forprefo  ,  e_j 
avendo  ordinato,    che  alcuni  folamente  di  lo- 
ro foffero  condotti  al  fupplizio  ,  difie  agli  altri, 
fé  volete   morire ,  avete  de'  precipizi  ,  onde 
potete  precipitarvi  da  voi  medeflmi  ,  e    fenza 
far  altro  ,  comandò  ,  che  alle  cafe  loro  tornaf- 
fero  .  Minucio  Felice  nel  Dialogo  da  noi  tante 
volte  lodato:  (6)  „  La  fortezza,  dice,  prende    Cb)  O&zv» 
„  vigore  colle  infermità  ,  e  la  calamità  è  fo-  P*5*7' 
„  vente  maeftra  della  virtu.e  intorpidifconfl  le 
3,  forze  del  corpo  ,  e  della  mente  fenza  1'  efer- 
„  cizio  della  fatica  .  Per  la  qual  cofa  tutti  gli 
„  uomini  forti ,  che  fono  celebrati  da'  gentili, 
„  furono  inflgni  per  le  difav venture  ,  che  fof- 
„  frirono .  Adunque   febbene  può  il  Signore 
,,  fovvenire  i  crifliani ,  e  febben  non  gli  ab- 
„  bandona  ,  eflendo  egli  governatore  dal  mon- 
„  do ,  e  amatore  de'  fuoi  ,  con  tutto  ciò  efa- 
„  mina,  ed  efperimenta  ognuno  colle  difgra- 
„  zie  ,  e  co'pericoli  pruova  la  indole  dell'  110- 
„  mo ,    e  cerca  la  volontà    di  lui   fino  alla 
„  morte,  ficuro ,  che  non  potrà  egli  perdere 
,,  nulla  .  Quindi   è  ,  che  flccome  1'  oro  col 
„  fuoco,  così  flamo  noi  provati  co'  pericoli. 
5,  Quale  fpettacolo  pel  Signore  ,  e  quanto  bel. 
„  lo  ,  allorché  il  criftiano  combatte  ?  Allor- 

»  che 
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5,  che  fprczza  le  minacce  ,  e   i  fupplizj  ,  e  * 
„  tormenti  ?  allorché  infunando  a"  giudici ,  fi 
„  ride  dello  ftrepito  della  morte  ,  e  dell' or- 
„  ror  del  carnefice  ?  allorché   parla  contro  i 
re,  e  i  principi  liberamente  della  Tua  fede  , 
e  cede  foitanto  a  quel  Dio  ,  di  cui  egli  è  fer- 
vo ?  allorché  finalmente  trionfatore  ,  e  vin- 
citore fi  burla  eli  colui ,  che  ha  contro  di  sé 
pronunziata  la  fentenza  ?  Poiché  vince  ,  chi 
,  ottiene  ciò  ,  che  defidera  „  .  S.  Cipriano 
C*)p.i4i.  nella  feffantefnnaEpiftola  (a):  ,,  Avea  ,  dice, 
procurato  l'avvtrfario  di  turbare  il  campo  di 
Grido  con  un  violento  terrore  ;  ma  fu  ri- 
fpinto  collo  fletto  impeto  ,  con  cui  e'  venne, 
e  quanto  arrecò  egli  di  paura  ,  e  di  terrore, 
altrettanto  ritrovò  di  vigore  ,  e  di  fortez- 
za .  Erafi  immaginato  di  poter  egli  di  nuovo 
n  opprimere  i  fervi  di  Dio,  e  abbatterli  come 
„  nuovi ,  e  inefperti  fo!dati  ,  e  meno  apparec- 
9>  chiati ,  e  cauti.  Affali  egli  uno  ,  credendo- 
„  fi  di  poter  feparare,  come  lupo,  la  pecorella 
3,  dal  gregge  ,  e  come  falco  ,  la  colomba  dalle 
campagne  .  Perciocché  colui  ,  che  non  ha__j 
gran  forza  ,  fi  ftudia  di  circonvenire  un  folo, 
ma  rifpinto  allora  dalla  fede  per  io  efercito  , 
ch'erafi  adunato,  intefe,  che  i  foldati  di  Cri- 
ilo  vegliavano  ,  e  armati  flavano  in  ordine 
di  battaglia,  e  che  poteano  ben  morire  ,ma 
non  già  rimanere  vinti;  mentre  fono  invitti, 
;J  non  temendo  la  morte  ,  ma  dando  pronta- 
mente pel  Redentore  il  loro    fangue  ,  e  le 
loro  anime  .    Quale  fpettacolo  gloriofo  fu 
quello  lòtto  gli  occhi  di  Dio  ?....  Quanti  ca- 
duti fi  rizzarono  con  una  gloriofa  confefno- 
„  ne?  Stettero  eglino  coitanti,e  col  dolore  del- 
2,  la  penitenza  divenuti  più  forti  nel  combat- 

„  timen- 
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„  timento  ,  mo Ararono  di  eflfere  flati  una  volta 

?5 


forprcfl  dal  terrore  dì  una  infolita  battaglia, 
„  ma  rinvigoriti  poi  dalla  fede  ,  che  riacqui- 
,,  (larono ,  e  raccolte  tutte  le  forze  loro  dal  ti- 
^  more  di  Dio  per  fopportare  con  pazienza 
„  qualunque  cofa  ,  ottennero  il  perdono ,  e 
„  pacarono  alla  gloria  ,,  .  Vedali  I5  autorità  di 
fopra  citata  di  Arnobio .  Lattanzio  ancora  nel  -x 

Ti  1    11      r        i-    •         'ti'         •       -  s    N  CO  e,  xtti* 

quinto  libro  delle  lue  divine  ìitituzioni  (*J  at- 
tera ,  che  dall'oriente  all'  occidente  erafi  pro- 
pagata la  legge  di  Gesù  Grillo  ,  ed  ogni  età  , 
ogni  fedo  ,  ogni  nazione  in  Comma  era  attenta 
a  fervire  il  Signore  ,  ed  era  la  (le Afa  pazienza  , 
e    lo  fletto  difpreggio    della    morte   appreflb 
tutte  le  genti.  E   non  era  ella  naturale   una 
tal  fortezza  ,  e  coflanza  nel    difendere  collo 
fpargimento  ancora  del  proprio  l'angue  la  fe- 
de .  Provavano  i   fedeli  i   dolori  ,  che    feco 
porta    la    natura  ,    e    gridando   talora   sfoga- 
vano ,    ma  quando   combattevano  per   Gesù 
Grillo  ,    allora  rinvigoriti  dallo    Spirito  del 
Signore  ,  come   fé    niun    dolore    fentiffero  , 
-allegri  foffrivano  il  tormento.  Della  qual  cofa 
un   chiarilìlmo  efempio   ci  fomminiflrano  gli 
Atti  delle  fante  Martiri  Perpetua  ,  e  Felicita  , 
che  morirono  fotto  Settimio  Severo  Imperato- 
re .  Poiché  effondo  giunto  il  tempo  ,  in  cui  Fe- 
licita dovea  partorire  ,  e  provando  ella  gratin 
dolori  ,  fi  sfogava  con  gridare  alquanto,  quan- 
do uno  de'  carcerieri  le  ditte  :  che  farai  tu  , 
quando  farai  efpofla  alle  fiere  per  efTere  da_j 
quelle   sbranata  ?  Replicogli  fubito  la   invit- 
ta donna:  Ora  io  foffro  ciò ,  che  foffro  ;  rasu 
allora  farà  un  altro  in  me ,  che  mi  darà  for- 
za ,  mentre  dovrò  io  patire  per  lui  (t)  .  Con*     <M  Apud 
fermano  quella  verità  colle  loro  teilimonanze  *mnarr-  *• 

.     XV.  p.  ao« 
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le  chiefe  di  Vienna  ,  e  di  Lione  nella  celebre 
lettera ,  che  fcriflero  fopra  ì\  martirio  de'  va- 
lorofl  campioni  ài  Gesù  Cri  fio  ,  che  patirono 
il  martirio  fotto  Marco  Aurelio  nella  Gallias 
la  qual  lettera  è  riportata  da  Eufebio  nel  quinto 
CO  caF-T-  libro  della  fua  Storia  Eccleflailica  (<i)  :  „  Pro- 

p.zo4.  ,  ir,       vavano  gran  conforto  ,  così  ferirono  i  Lia- 

*     „  neji ,  e  1  Vtenneji ,  pel  gaudio  del  martino  , 

„  per  la  fperanza  della  promelfa  beatitudine  , 

„  per  la  carità  ver  io  Cri  ito  ,  perciocché  dal- 

„  lo  Spirito  Santo  erano  rinvigoriti Per 

„  la  qual  cofa  accollavano  allegri  al  luogo  del 
„  fupplizio  moiìrando  nel  volto  una  certa  mae- 
„  ila  unita  all'allegrezza  „  .  Di  S.  Simone  Ve- 
feovó  di  Gerufalemme  fcrive  Eufebio  nel 
libro  terzo  della  itefTa  ifloria  :  „  che  per  molti 
5,  giorni  fu  crudelmente  ftraziato  ,  talché  il 
3,  confolare ,  e  gli  altri ,  eh'  erano  preftnti,  fi 
„  maravigliarono  grandemente  ,  che  un  uomo 
„  di  cento  venti  anni  aveffe  potuto  foffrire  tan„ 

(b)  c.xxxif.  y9  ti  tormenti  (&),, .  E  per  verità  era  quello  un 
argumento  della  particolare  aiTiftenza  del  Si- 
gnore ,  ne'  cui  occhi  è  preziofa  la  morte  de' 
ìuoi  Santi.  Imperciocché  fenza  unofpeciale  aju- 
to,  come  avrebbero  non  folamente  i  Vefcovi , 
mentre  udivano  recitare  la  fentenza  di  morte 
data  contro  di  loro  da'giudici  ,  rifpoflo  ,  grazie 
a  Dio  ,  la  qual  cofa  fi  legge  del  Santo  Martire 
(e)  A&.  Cipriano  (O  »  e  regalato  il  loro  carnefice  (rf)  ; 

apud  R«ìn.  ma  ancora  le  perfone  rozze ,  i  bambini ,  e  le 

XIU^6^Y1'  fanciulle  fofferti  tanti,  e  sì  gran  patimenti? 

P(d)  IMd.    Ebbe  adunque  giufla  ragione  Eufebio  Vefcovo 

di  Cefarea  di  fcrivere  nel  fuo  primo  libro  della 

(e)c.  iv.  Evangelica  Preparazione  (0  ,  che  le  Verginei- 

?'  **°         le  ,  e  i  teneri  bambini  ,  e  gli  uomini  ignoranti, 
barbari  9  vili,  e  abietti ,  confidando  nell'aju- 

to, 
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to  ,  e  nelle  forze  del  noilro  Redentore  ,  com- 
provarono co' fatti  la  verità  della  dottrina,  che 
profetavano .  E  ciò  fìa  detto  delle  teftimonian- 
ze  de'  Padri  riguardanti  la  pazienza  ,  e  la  for- 
tezza de'  primi  crifliani  ,  dalle  quali  tetfimo- 
nianze  può  ancora  dedurfi  a  evidenza  ,  quanto 
fotte  particolare  ,  ed  eccellente  in  e  (Ti  la  virtù, 
della  cortanza  ,  e  fermezza  nel  fo  (tenere  Isu» 
pietà  ,  e  la  religione  ,  e  nel  mantenere  a  onta 
di  qualunque  incontro  ,  e  pericolo,  e  flxazio  , 
e  genere  di  morte,  intiera  ne'loro  animi  la  ve- 
ra, e  fan  a  credenza  . 

VII.  Ma  affinchè  ognuno  vieppiù  conofea  in     Delle  pt?r~ 
qual  grado  mai  fo  fiero  quelle  virtù  poffedute  fecazjoni  > 
da'noftri  maggiori ,  fembrami  e  (Ter  ella  oppor-  ej£  fcfV 
tuna  cofa  il  deferivere  brevemente  la  ifbria_j  Giudei  , 
delle  perfecuzioni ,  e  il  dimoftrare  ordinata-  da'  Gentili? 
mente,  quanto  abbiano  effi    patito    in    quei9- contrai  Cri 
primi  tempi  fotto  gli  ebrei, e  i  gentili  noftri  ne-  &iam  • 
mici  ,  e  con  quali  ,  e  quanto  diverte  forte 
di  fupplizj  inventate  dalla  crudeltà  de'  tiran- 
ni fieno  (Iati  ftraziaci ,  fenza  che   abbiano  ce- 
duto   alla  violenza  .    Dopo    qualche    tempo 
dall'  Afcenfione  del  noflro  amabiliflimo  Reden- 
tore in  cielo  ,  eflfendofi  pe'  miracoli ,  e  per  la 
virtuofa  vita  de'fanti  Apofloli  propagata  la  re- 
ligione ,  i  giudei  ,  che  ciò  mal  volentieri  offri- 
vano ,  congregandoli    fovente  ,  cercavano  di 
trovare  la  maniera,  con  cui  poteffero  toglier- 
la affatto  dal  mondo  (d)  .  Ma  veggendo  ,  che     ^    ^ 
con  tutte  le  arti ,  e  con  tutti  gli  sforzi  ,  che  c.  xv,  &  v/ 
adopravano  ,  non  folamente  non  le  pregiudi- 
cavano nulla  ,  ma  facea  ella  ancora  giornal- 
mente maraviglio!!  progredì ,  e  per  le  circon- 
vicine regioni  fi  diffondeva  ;  ricoriero  alle  ca- 
lunnie ,  e  avendo  fcelto  delle  pedone  di  per- 

R  duca 
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diita  fallite  ,  le  mandarono  ne' paefi  uranieri, 
ordinando  loro  ,  che  (Igni  fica  fiero  agli  ebrei, e 
aderitili, efiere  nata  Pateiftica  fetta  de'criftiani, 
i  quali  eflendo  crudeli ,  e  difioluti  ,  erano  fo- 
liti  di  uccidere  de'  bambini  ,  e  di  cibarti  delle 
loro  carni  ,  e  di  commettere  nelle  loro  adunan- 
te delle  infamità  ,  e  delle  fcellcratezze  ,  che  il 
,  n  -r  a  **   roflbre  ,  e  la  verecondia  vietano  di  nominare  . 

(a)  Ttllt.  M«    .    N    r->  t  •  i  •   r     i     i* 

àiaiog.  c«m  W  frattanto  erano  eglino  attenti,  che  i  fedeli 
Tryph.  n.  non  acquifraffero  dell'autorità  aj>preflb  il  po- 
xvix.  pag.  polo;  per  la  qual  cofa ,  avendo  intefo  ,  che 
322«  S.Stefano,  uno  de'fette  Diaconi  ,  che  gli  A  po- 

rtoli aveano  fcelti  per  attendere  al  regolamento 
de' nuovi  crirtiani  ,  e  alla  diilribuzione  delle 
limoline  ,  era  pieno  ài  fpirito  ,  e  che  gran  con- 
vezioni ,  predicando  la  divina  parola  ,  facea 
nella  Paleftina,  cominciarono  a  perfeguitario , 
e  avendolo  fentico  predicare,  ed  ellendo  itati 
confort  da  lui ,  determinarono  di  lapidarlo  . 

Lo  fpinfero  pertanto  con  impeto  fuori  dellj » 

città  ,  e  mentre  egli  fi  raccomandava  al  Signo- 
re, e  pregava,  che  fotte  perdonata  la  colpa 
(b)  Come  a' fuoi  lapidatori,  perciocché  ignoravano  ciò  , 
a      fli*eIf che  oceano  ,    a   colpi   di  pietre    gli    toìferq 
voJa.        "  crueieIiTiente  la  vita  (Z>)  .  Imperciocché  avendo 
Mosé  comandato  nella  legge  ,  che  qualunque 
pedona  averte  beftemmjato  fofie  uccifa  con  un 
tal  genere  di   fupplizio  ,  S.  Stefano,  e    anche 
dopo  alcuni  anni   San  Jacopo  Minore  ,  San__* 
(e)  Aftor,  paolo  ,  il  quale  per  altro  fu  prefervato  dal  Si- 
e.  xiv.  Vi-  gnore  ,  e  molti  altri, furono  trattati  da  bertera- 
Tei,en1u?i      viatori  (c\  Non  cefsò  per  la  morte  del  Proto- 
Antioch.  I.  martire  il   furore  della  perfecuzione .  I  giudei 
i  il.  ad  Au*  fempre  più  fiiibondi  del  fangue  criftiano  ,  ik- 
to'.yt.n.ulr.  ramente  contro  degli  innocenti  incrudelivano  . 
F»  4^3#        Vedeanfi  per  la  Palei^ina  ,  e  per  le  vicine  Pro- 
vincie 
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vincie  donne  ,  e  uomini  ftrafcinati  alla  prigio- 
ne da' manigoldi  ,  ch'erano  itati  fpediti  contro 
i     fedeli    da'  Principi    de'  Sacerdoti    .     Sau- 
]o  ,  il  quale  era  allora  dedito  alle  farifaiche  fu- 
peritizioni  ,  divenuto  capo    de'  perfecutori , 
non  Solamente  colle  parole  approvava  le  crur 
deità  loro  ,  ma  avute  ancora  lettere  da'  princi- 
pali giudei  ,  fcorreva,  le  città  ,  e  trovando  de3 
feguaci  di  Grillo  ,  ordinava  ,  che  foffero  eret- 
tamente legati ,   e  condotti  a.   Gerusalemme , 
per  effere  quivi  giudicati;e  quando  erano  con- 
dannati a  morte,  era  egli  attento  a  promulgare, 
e  a  farne  efeguir  la  fentenza  (a)  .  I  fedeli  for-    (aw^# 
prefidal  terrore  ,  avendo  apprefo  il  pericolo  di  xxvi. 
vedere   la  chiefa  allora  nafcente   fubito  quafi 
eftinta  ,  eflendofi  fenza  dubbio  consigliati  co' 
fanti  Apo(toli,determinarono  di  partirfene.Mol. 
ti  adunque  di  loro  fidifperfero  per  la  Giudea,e 
per  la  Samaria(£),alcuni  pacarono  nellaFenicia,    $>)  A&.  e. 
e  nelle  principali  città  della  Siriane  altri  naviga-  vm* 
rono  a  Cipro  .  Ma  gli  Apoftoli  ricordevoli  del- 
le promede  del  Redentore  ,  non  vollero  cede- 
re alla  violenza  ,  onde  rimafero  in  Gerufalem- 
me  ,  pronti  a  fpargere  ,  quando  foffero  venu- 
ti in  poter  de' nemici  ,  il  Sangue  pel  loro  divi- 
no Maeitro  .   CreSceva  frattanto  tra  le  disgra- 
zie il  numero  de'criftiani.  Saulo  medefimopro- 
digioSamente  chiamato  alla  fede  da  Crifto  ,  da 
fiero  perfecutore,ch'egli  era,di  venne  predicato»    ,cy  ^  Qm 
re  (e)  del  Vangelo.E  non  molto  dopo  ebbe  fine  lX. 
la  perfecuzione    moflfa  da'  giudei    contro  la___> 
chiefa  .  Durò  quefta  pace  fino  a'  tempi  di  Clau- 
dio Imperatore  .  Ma  avendo  confeguito  fotto 
quefto  Principe  il   regno  della  Giudea  Erode 
Agrippa  ,  e   avendo  voluto  dare  nel  genio  a' 
Suoi  fudditi  (  i  quali  erano  pieni  di  mal  talento 

R  a  con- 
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contro  i  fedeli  ,  la  religione  de'  quali  vede- 
vano maravigliofamente  propagata  per  la  Pa- 
lestina ,  e  per  le  circonvicine  regioni  )  verfo 
l'anno  quarantaquattro  di  Crifto  ,  fece  tagliare 
r  >  *fi      la  teda  a  S.  Giacomo  fratello  di  S.  Giovanni  (a\ 

(a)  Acr.  C,  ,  v  .         c  rT  r  ,  V    i* 

Xlu  e  comando  ,  che  rotie  ancora  prefo  ,  e  chiufo 

in  una  ofeura  prigione  S.  Pietro ,  per  farlo  uc- 
cidere, finita  che  folle  la  folennitì  della  Pafqua  . 
Fu  però  miracolofamente  liberato  dalla  prigio- 
ne il  Principe  degli  Apoftoli ,  e  .Agrippa  effen- 
dofi  portato  a  Cefarea  ,  fupercoifo  nel  teatro 
dall'Angiolo  ,  e  forprefo  da  acuti ,  e  fieri  dolo*. 
ri  di  vifeere  cagionati  da  vermini ,  che  dopo 
cinque  giorni  ,  elTendofegli  fparfi  per  tutto  il 
corpo,vivo  finalmente  lo  divorarono.   Moltiflì- 
mi  furono  i  criftiani  ,  a'  quali  (  nelle  perfecu^ 
zioni  mode  contro  la  chiefa  ne'  primi  fecoli  da- 
gli Imperadori  )  come  a  S.  Jacopo  ,  fu  recifo 
colla  fpada  il  capo.  Tra  quefti  furono  Leonida 
*wx?-i  t    Padre  di  Origene  ,  il  quale  morì  fotto  Settimio 

(b)  Vide  tu»  _  T  &  '.iV  -i         ,    ,  , r    r 

feb.  I.vi.c.  Severo  Imperatore  Qb)  ,  e  il  celebre  Veicovo 
i,H.  E.  di  Cartagine  S.  Cipriano  (e)  ,  e  innumerabili 
altri  ,  de' quali  o  fono  riferiti  gli  atti  finceri 
(e)  Vide  A- dal  Ruinart ,  e  da' Bollandifti  ,  o  fono  mento- 
claMart.qtif  vati  or  efpreflìimente  ,  or  confu  fornente  da' 
extant  init.  Santi  Padri  i  combattimenti  .  Neli'anneiTa  ta- 
Opp.  E4ir.  v0{a  a}]a  lettera  A.  fi  rapprefenta  la  figura  di 

Oxon»  •         •        •  1   •        •  •    «  •  r     • i 

un  martire  inginocchioni ,  acuì  e  recito  il  capo, 
e  nella  lettera  B.  fi  vede  la  figura  di  un  altro  le- 
gato al  paio,  e  feorticato  dal  carnefice  ,  come 
il  racconta  di  S.  Bartolommeo  A  pollalo  ,  e  di 
alcuni  altri,  de'  quali  a  fuo  luogo  ragio- 
neremo. Quantunque  dopo  la  morte  di  S.Ja- 
copo ,  e  la  liberazione  di  S.  Pietro  non  abbiad- 
ino diilinta  memoria  di  altre  perfecuzioni  ecci- 
tate contra  la  chiefa  da'  Prefidi  della  Palefiina, 

oda' 
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©  da' giudei  fino  al  tempo  ,  in  cui  fa  privato  di 
vita  l'altro  S.  Jacopo  difcepolo  del  Signore  ,  e 
Vefcovo  di  Gerufalemme  ,  tuttavolta  leggiamo 
negli  atti  de' S.  Apofìoli ,  che  qualche  volta  gli 
ebrei  medeflmi  non  {blamente  in  quella  metro-    'a'    e  *  Ci 

XXI I 

poli  dellaPalefiina,(Y)nia  altrove(&)ancoracor. 
trodi  S  Paolo  principalmente  fi  ammutinarono, 
e  procurarono  di  ucciderlo.  Era  Anano  fommo  ^  *  '  °* 
Pontefice  de  giudei  ,  uomo  audace,  di  ietta  f 
fadduceaja  qual  fetta  era  nel  giudicare  i  rei  più 
di  ogni  altra  fevera  ,  e  crudele  .  Quelli  avendo 
voluto  illuftrare  i  principi  del  Tuo  pontificato 
con  qualche  fegnalata  azione  ,  pensò  di  toglie- 
re dal  mondo  il  paftore  de' crifiiani  abitanti  in 
Gerufalemme.  Avendo  egli  pertanto  faputo  , 
che  Fefio  Prefetto  della  Giudea  era  morto  ,  e 
che  Albino  deftinato  fuccefibre  di  lui  era  af- 
fente,  adunò  il  configlio  de'  giudici,  e  fatto  con- 
durre dinanzi  ad  effi  Jacopo  difcepolo  di  Crifio, 
e  Vefcovo  di  quella  città ,  come  reo  di  empietà 
lo  condannò  ad  efiere  lapidato;  per  la  qual  cofa 
fu  poi  A  nano  depoito  dal  pontificato  ,  come 
racconta  Giufeppe  nel  ventèlimo  libro  delle_^ 
^Antichità  de"  Giudei ,  febbene  Egefippo  appref- 
io  Euitbio  nella  fioria  Eccleflaftìca  riferifea  un 
tal  fatto  diverfamenteje  pretenda,  che  il  S.  Ve- 
fcovo fu  finito  con  un  colpo  di  ftanga  datogli  da 
un  curandaio  (e)  .  Ma  il  Signore  ,  che  pazien-  yl  j 
tando  avea  per  tanti  fecoli  fofferta  la  giudaica  Q  XXI ,..''] 
nazione,  affinchè  ella  fi  ravvedente,  irritato  da  7,.  Edilio». 
tanta  crudeltà.non  permettendo,  ch'ella  più  in-  Taur. 
ficriffe  contro  de'Santi,de'quali  moltiffimi  erano 
flati  dalla  medefima  uccifì  con  varie  forte  di 
fupplizj,  e  di  martori,  volle  darle  la  giuda  pena; 
onde  fu  ella  non  molto  dopo  per  online  di  Ne- 
rone travagliata  dagli  eferciti  dell'impero ,    e 
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dipoi   da  Vefpafiano  ,  e  da  Tito  efpugnata,  e 
ridotta  ad  effere  l'obbrobrio  dell'nniverfo  . 
Della  per*     VIII#  prattanto  Nerone  disertato  della  fem- 
fecuaone     ,.  jtà     e  del]a  rom^za  degli  edifizj ,   e  della 
di  Nerone  k*  ,    ,,  ..       .  %o       t  ''        . 

irrettezza  ,  e  della  obi  ìquita  delle  (trade  di  Ro- 
ma, e  defìderofo  d'impadronirfi  delle  ricchezze 
de'  fuoi  concittadini  ,  prefe  la  ftrana  rifoluzio- 
ne  di  dare  quell'augusta  metropoli  del  mondo 
alle  fiamme.  Fece  egli  adunque  accendere  il 
fuoco  per  tutte  le  parti ,  e  ne  fu  sì  grande  l'in- 
cendio ,  e  sì  grave  il  danno,che  cagionò  ,  che 
óltre  l'aver  durato  nove  intieri  giorni ,  di  quat- 
tordici rioni  ,  o  quartieri  ,  ne*  quali  era  allora 
divifa  la  città  ,  quattro  (blamente  recarono  il- 
lefi ,  tre  furono  affatto  diflrutti ,  e  degli  altri 
alcuni  miferi  avanzi  rimafero  .  Stava  allora  il 
crudele  Imperatore  ,  mentre  il  fuoco  devaflava 
la  fua  patria ,  in  cima  di  un5  altiiììma  torre  re- 
citando in  abito  di  Suonatore  un  poema  ,  ch'egli 
avea  comporto  fulle  rovine  di  Troja  ,  ma  tor- 
nato di  poi  in  fé  medefimo  ,  e  vergognandoli 
di  una  sì  detestabile  azione  >  procurò  di  per- 
suadere a9  Romani ,  che  non  era  egli  flato  l'au- 
tor dell'incendio.  Determinò  egli  pertanto  di 
attribuire  la  colpa  a'  crifìiani  ,  luflngandofì, 
ch'effendo  quelli  avuti  in  orrore  ,  e  in  odio  da' 
gentili,  avrebbe  facilmente  tolta  dal  popolo  la 
credenza  di  eflfer  egli  irato  la  cagione  di  un 
tanto  male.  Fece  egli  adunque  arrecare  quei , 
che  manifeltamente  foftenevano  il  criftianefi- 
mo  ,  e  altri  ancora ,  che  per  mezzo  loro  avea 
Scoperti  >  e  li  condannò  a'più  difpietati  ,  e  cru- 
deli tormenti .  Imperciocché  ordinò  egli  ,  che 
alcuni  fo (fero  vediti  di  pelli  di  animali  felvaggi  , 
ed  efpolli  con  un  09 1  abito  foffero  sbranati  da' 
cani .  Ma  non  contato  di  ciò  il  tiranno  coman- 
dò 
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dò  ,  che  fodero  iòfpefl  ,  o  conficcati  in  croce  , 
e  altri  involti  nella  pece  ,  e  in  fomiglianti  ma- 
terie ,  che  facilmente   fi  accendono,  e  affidi 
lungo  le  ftrade  della  città  ,  acciocché  ,  dato  che 
fotte  'oro  fuoco  ,  venendo  a  mancare  il  giorno  , 
ferviflero  ài  notturni  fanali  (<*)  .  Nella  annetta  Ca)Tacir.  I 
tavola  la  figura  fegnata  colla  lettera  A.  rappre-  xv    AnnaL 
Tenta  un  martire  unto  ,  e  involto  nella  pece  ,  c*  x  v* 
e  in   altre   materie  combuftibili  ,  e  affidò  a  un 
palo  ,  e  in  quella  guifa  bruciato  vivo  .  Era  que- 
lla forta  dì  tormento  affai  atroce  ,  e  non  fola- 
mente  fu   adoprato   contro  de*  criftiani   fotto 
Nerone  ,  come  abbiamo  da  Tacito  ,  e  da  Gio- 
venale (4)  ,  ma  eziandio  ne'  tempi  feguenti 
fotto  gli  altri   Imperadori ,  che  crudelmente  (b)  Sat-r*v* 
perfeguitarono  la  chiefa  .  Alle  volte   te  (Te  vano  1J 
i   carnefici  in  tal  maniera  delle  corde  ,  o  de' 
fpaghi   impeciati ,  o  unti    con  altra  materia , 
che  facilmente  infiammar  fi  poteffe  ,  che  forma- 
vano come  una  tonaca  ,  e  di  etta  i  rei  ,  e  fpe- 
cialmente  i  poveri  criftiani   ricuoprivano  ,  e  di 
poi  gli  affiggevano  a'  pali ,  e  dando  loro  fuoco, 
gpincenerivano  •  Efa  quefto  genere  di  fnppli- 
zio  appellato  tunica  di  fuoco  ,  e  molcfla  ,  lo  che     .  E 
coita  da  Seneca  (e) ,  e  da  Giovenale  (d) .  Men-  ^  %%T  g/^ 
tova  pure  lo  itettò  tormento  Tertulliano ,  e  ài-  an.  1533. 
moftra ,  che  nel  terzo  fecolo  ,  in  cui  egli  fcri- 
veva ,  era  ufato  contro  de'  fedeli  da' nemici  del  ^  Sat.vtii 
nome  criftiano  ,  e  alcune  volte  lo  chiama  col  v.  23J. 
nome  di  tunica  ardente  (e)  ,  altre  volte  con...* 
quello  di  tunica  incendiale  (/)•  VedefinelPan-  Jj£n  lc*  ' 
netta  tavola  (g)  la  figura  fegnata  colla  lettera  B. 
che  rapprefenta  un  martire  veftito  con  una  tal    (0  1.  i.ad 
tonaca,   a  cui  fi  dà  crudelmente  fuoco  dal    ma-  «ation.    e. 
nigoldo.  La  figura  fegnata  colla  lettera  C.  ef-  XVj 
prime  un  martire,  il  cui  corpo  è  veftito  con  (g)png.2tfz. 
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pelli  di   fiere  ,    e  sbranato  ,  e   divorato  vivo 
da'  cari. Ma  per  tornare  alla  perfecuzione  moffa 
contro  ìa  chiefa  da  Nerone  ,   egli  è  certitàmo  , 
che  non  fu  ella  riftretta  tra  le  mura  di  Roma  . 
Volle  il  fiero,  e  crudel  principe,  che  in  qualun- 
que città  dell'  impero  fo  fiero  Itati  ritrovai   de' 
criftiani ,  foflcro  con  atrocità  mi  fupplizj  lace- 
S?'^ol         '  rat-  taì  5  e  uccifi  .  I  gentili ,  i  quali  a  morte  ci 
JVlditVsar-  odiavano,  vedendo  fecondato  il  loro  genio  dall' 
dianus  apwì  Imperadore  ,non  tralafciavano  niuna  cofa  ,che 
Euf.  lib.iv.  ridondar  poteffe  in  noltro  danno  .  Vedeanfì  per 
Hift.EccHt.  tutto  croci  ,  fpade  ,  fuochi  preparati  a5  fedeli. 
XKv*  Altri  erano  fofpefi ,  o  conficcati  in  croce  ritti, 

x  come  fi  vede  nella  figura  dell' annetta  tavola 
fr)  Cosi  alla  lettera  A  (&)  ,  altri  col  capo  all'in  giù  ,  in 
ìZLl^ì  %UQ^  SU1&  *?Puììt0  >  che  la  figura  B  rappre- 
paifodiCoN  tenta  ,  e  altri ,  come  potiamo  immaginarci ,  in 
rielio  Tacito  diverfe  crudeli  maniere  .  Avea  già  ftabiiito 
di  fopra  ci-  Nerone  di  eltirpare  il  crifiianefimo  ,  per  la 
tato.  qUaj  cofa   aVenc}0   egli    creduto  che    tolti    i 

principali   capi  ,    e     maeflri   della   fanta  reli- 
gione dal  mondo  ,  e  ditàpati  i  loro  feguaci, 
avrebbe  affatto  dillrutta  la  chiefa,  fece  pren- 
dere S.  Paolo  ,  e  alquanto  dopo  ancora  S.  Pie- 
tro ,  e  ordinò,  che  fofiero  metà  ne'  ferri.  Era 
S.  Paolo  cittadino  Romano  ,  onde  non  potendo 
efiere  trattato  da  fervo  ,  poiché  era  ciò  vieta- 
to dalle  antiche  leggi  di  Roma ,  fu  per  coman- 
do dell'  iniquo  Imperatore  decapitato  .  Ma_ » 
S.Pietro,  il  quale  era  Gallileo,  e  prima  di  ef- 
fere  difcepolo  del  Signore  avea  efercitato  il  me- 
ftiere  di  pefcatore  ,  fu  crocefifib  col  capo  ri- 
volto verlò  la  terra  .  Che  fé  S.  Clemente  Ro- 
(c)N.  v.  no  nella  fua  prima  Epiftola-  a'Corintj  (e)  non 
Y*  22.EdU.  deferive  il  modo,  con  cui  fu   martirizzato  il 
Cout.         Principe  degli  Apoftoli ,  e  Tertulliano  nel  li- 
bro 
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òro  delle  PreScrizioni  (a),  ed  Eufebio  nel  fé- OOcxxxvf. 

condo  libro  della  Storia  Ecclefìaftica  (J)  raccon-  (b)  e.  xxv. 
tano  femplicemente  ,  ch'ei  fu  confitto  in  croce; 
non  contradicono  elfi  con  tutto  ciò  all'  antica 
tradizione   [  confermata  da  Origene  ,   la  cui 
autorità  è  riferita  da  Eufebio  medefìmo  (e)  nel   (e)  L.  III. 
libro  terzo,]  che  porta  ,  e  Aere  flato  S.  Pietro  H.  E.  ci. 
crocifìtto  col  capo  all'in  giù  ,  e  co'  piedi  folle- 
vati  in  alto  ,  perciocché   avea  egli  defìderato 
di  e  (fere  più  del  Aio  divino  Maeflro  obbro- 
briofamente  trattato  .  Imperciocché  era  quella 
tal  maniera  di  crocifìggere  più  ignominiofa  ,  e 
ci  tormento  affai  maggiore  ;  e  Giufeppe  Ebreo, 
descrivendo  le  difavventure  Sofferte  dalla  fua 
nazione  nel  tempo  dell'eccidio  di  Gerufalemme, 
attefta  Cd)  ,  che  parrecchi  Giudei  furono  pei*    ,._      _ 
maggiore  frrappazzo  in  quella  ìlteffa  maniera  Beli.  c.xu. 
crocififfi  da' Soldati  Romani  .  Né  Solamente  Sot- 
to Nerone  ,  ma  eziandio  Sotto  Diocleziano  ,  e 
Maflìmiano  nella  gran  perSecuzione  dei  quarto 
fecolo  furono  col  medefìmo  genere  di  Supplizio 
privati  di  vita  molti  fedeli   nell'  Egitto  (e).    (e)Eufeb. 
Poiché  narrando  Eufebio  Vefcovo  di  Cefarea  Lib.  viu. 
gli  ftrazj,che  allora  furono  fatti  de'perfeguitati  ST!q,?4^" 
criftiani,  moftrain  poche  parole  ,  che  molti  fu- 
rono allora  fofpefì,parte  de'quali  furono  confìtti 
in  croce  nella  maniera  comune  ,  con  cui  erano 
puniti  i  malfattori  ,    e  parte  inchiodati  col 

capo  voltato  in  terra  ,  e  /aSciati  a  penare  in ? 

quei  tormento  ,  finché  non  furono  dallo  fpafi- 
mo  ,  e  dal  Sangue  ,  che  tutto  concorreva  alla 
tefia, privati  dì  vita  .  Ma  giacché  abbiamo  fatto 
menzione  del  Supplizio  della  croce  ,  fembrami 
opportuno  il  luogo  per  indicare  brevemente  , 
quante  Sorte  di  croci  inventò  il  Surore  ,  e  la 
crudeltà  de'  tiranni  per  martirizzare  i  feguaci 

di 
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di  Gesti  Criiìo  .  Adunque  oltre  le  croci  comu- 
ni o  ritte  ,  o  rivoltate  ,  nelle  quali  o  inchio- 
davano ,  o  legavanfì  i  fedeli  dagl'  idolatri  , 
erano  Hate  mette  in  ufo  in  varj  tempi  certe  al- 
tre ,  le  ade  delle  quali  fegavanfl  obliqua- 
mente ,  e  formavano  la  figura  della  lettera.»» 
greca  X  ,  come  nella  tavola  pocanzi  riferita  il 
può  vedere  alla  lettera  C  .  Quella  P>rta  di  cro- 
ce è  volgarmente  chiamata  di  S.  Andrea, 
perciocché  dicefi ,  che  quello  S.  Apoftolo  fìa 

,  NTr..    flato  affiffo  a  un  tale  patibolo  (a).  Talvolta  ar- 
00  Vide     •  i        r  ,    ,  ,     j ,    .  •         , 

Cornbcf.  in  rIvava  a  tar*t0  *a  crudeltà   de  tiranni  ,  che_^ 
nor.  ad  Hip-  nel  crocifiggere  alcuni  de'nouxi  ,  faceano  paf- 
j>ol.  p.  52.  fare  le  braccia  loro  di  fotto  a  quelle  della»* 
t.  J.  in  fin.  croce  ,  e  rivoltate  alla  parte  fuperiore  ,  in- 
td.  Fabnc.  chiodavano  loro   le  mani  ,    come   viene    ef- 
preiTo  nella  fuddetta  tavola  nella  figura  fegna- 
ta  colla  lettera  A  .  Erano  fofpefi  eziandio  per 
le  braccia  legate  da  dietro  da3  carnefici  parec- 
chi fedeli  negli  alberi,  o  ne'pali ,  con  appende- 
re loro  a'  piedi  gravitimi  pefi  ,  in  quella  guifa 
appunto  ,    che  vengono  rapprefentati  per   la 
figura  fegnata  colla  lettera  D  nella  medeflma 
(b>  Vid.  tavola  (6)  .  Vedeanfl  pure  alle  volte  le  donne 
t.  HI.  Anr.  crifliane  Cofp^Q  pe'  capelli ,  come  fi  può  oOTer- 
Chrifì.pag.  vare  neija  ftefl-a  tav0]a  focto  ia  lettera  E  ,  le_* 

quali  per  la  inedia  ,  e  per  lo  dolore  ,  che  il 

pefo  del  corpo  in  loro  cagionava,  dopo  qualche 

tempo  erano  coftrette  a  morire  .   Morirono  in 

(e)  Eufeb.  croce  S.Simeone  Vefcovo  di  Gerufalemme(c), 

Hi!t.  L.  111.  e  molti  altri  dopo  ,  come  ne  afficura  S. Ignazio 

C'rd)  I  '  nar  Mar"re,Ìbtto  frajano  Imperatore  (<0  ,   e  non 

Ep.adRom!  Pocni*  fotto  Adriano,  e  fotto  Antonino,  de'qua- 

c.v.p.23.T.  li  certamente  parla  S.  Giullino    Martire   nel 

ll./Vpof.PP,  Dialogo    con  Trifone  Giudeo  ,   il  qual  Dia- 

Ed.an.i724.iogo  fu  fcritto  allorché  regnava  Antonino  me. 

defimo 
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defimo  .  „  Quantunque,   così   egli  ragiona^ , 
„  iìarao  decapitati   ,    crocififfi ,    gettati    alle 
3,  fiere  ,   dati  alle  fiamme  ,  e  agli  altri  tormen- 
5,  ti ,  tutta  volta  non  ci  allontaniamo  noi  dalla 
noitra  credenza  ,  conferiamo  la  verità  della 
fede  ,  e  quanto  più  flamo  tormentati ,  tanto 
più  ci  confermiamo  nella  pietà  ,  e  nella  prò-  (a)n.civ.p. 
feflìone  della  criftiana  religione  (a)  ,, .  Sap-  no. 
piamo  ancora  ,  che   molti  ne*  tempi  di  Marco 
-Aurelio  (è),  di  Settimio  Severo,  e  di  Antonino  (b)  Euf.j.v# 
Caracalla   ,    e    di  alcuni   altri    de'    Seguenti  H.e. ci. p. 
Augufti  ,  furono  con  quello  genere  di  fupplizio  tot-  Edlt. 
privati  di  vita,  come  coda  da  Tertulliano  (e)  ,  Cantabr, 
il  quale  nel  primo  libro  indirizzato  alle  nazioni 
così  fcrive  :  ,,  Attribuite  voi  ,  o  gentili  ,   a(c)Terr.  ai 
„  orinazione  il  non  temer  noi  né  le  voftre  Mart-C« Iv* 
3,  fpade  ,   ne  le  voftre  croci ,  né  le  voftre  fie-  PjXj|- 
3,  re  ,  né  i  fuochi,  nei  tormenti ,  e  il  difpre-  jU11.p."-2* 
3,  gio ,  che  dimoflriamo  ,  della  morte  „  .  Non 
altrimenti  parla  egli  nell'Apologetico  :  ,*  So- 
3,  fpendete  9  dice  ,  negli  ftipiti  ,  e  nelle  croci 
3,  i  criftiani  (<0  .  Ma  ci  fofpendano  pure  le  ero-  ^  Apol.c. 
ci,  mentre  fiamo  colle  braccia  dilìefe  a  Dio.       "  p* 
Egli  è  preparato  (*)  ad  ogni  fupplizio  quel!'  (e)  c.xxx.p. 
atteggiamento  del  crifliano,  in  cui  il  pone  aL  a7* 
lorchè  (la  in  orazione  ,, .  Il  medeflmo   tor- 
mento fu  dato  a  varj  altri  fedeli  fotto  l'impero 
di  Decio  ,  e  degli  altri  perfecutori,   che  dopo 
incrudelirono  contro  la  chiefa  ,  come  abbiamo      (f)  Apud 
dagli  atti  di  S.  Pionio  (/)  ,  da  S.  Cipriano  (g),  Rmnart.  p. 
e  da  Lattanzio  Firmiano,  ovvero  dall'autore  I2,8« 
del  libro  ,  ch'è  intitolato  delle  morti  de*  Terfe-  ^  pe  Bo- 
CHtori(hi).  Effendo  pertanto  così  grande  la  fie-  no  Patient. 
rezza  ,  e  la  crudeltà  de'  gentili ,  non  dee  reca.  F.2.1?. 
re  ammirazione  a  niuno  il  dire  ,  che  alle  volte  <.*Oc-xxr.p. 
in  una  medefima  croce  foflèro  inchiodati  due  i11"  T;  «" 

mar- 
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martiri ,  come  fi  vede  nelle  figure  C.  D.  dell' 
annetta  tavola  *  Imperciocché  egli  è  certirtimo, 
«oc  V>Ct   'che  con  ero  flirti  mi  (<0  chiòdi  forte  ro  conficcaci 
ear p.p.i^p.  ne  pali,e  nelle  croci  alcuni  di  que  valoroii  cam- 
apud    Rui*  pioni  ,  che  pofero  le  loro  anime  per  Gesù  Cri- 
narr.&  rio.  fio  ;  e  non  è  lontano  dal  vero  ,  ch'eflfendo  mol- 
nhl.e.        tj  ì  condannati  ,  lo   fleflò  patibolo  fervifse  per 
fofpenderne  due  .   Frattanto  non   mancavano 
de'  giudici ,  i  quali  volendo  apparire  meno  cru- 
deli ,  comandafsero  ,  che  alcuni  de'  noilri  fof- 
fero  a  un  albero  per  la  gola  fofpefi  ,  o  flrango- 
(b)VitlcEu- lati  (&)  la  qual  forca  di  Supplizio  è  rapprefenta- 
feb.J.  vin.  ta  per  figura  fegnata,  nella  tavola  or  citata  , 
c.vi.p.382.  cojia  lettera  g#  ^jtri  pero  s\  fpietati ,  e  fieri  il 
dimoftravano,  che  faceano  fofpendere  i  poveri 
fedeli  pe'  piedi  ,  col  capo  rivoltato  verfo  1ì_> 
terra  ,  e  accendere  di  fotto  il  fuoco  ,  affinchè 
Ce)  Eufeb.  i.f0^ser°  foffocati  dal  fnmo  (  e).  Racconta  Lucio 
vili.  e.  xn.  Cecilio  ,  il  quale  fioriva  ne'  tempi  di  Diocle- 
p.  391.         ziano  ,  che  gl'iniqui  Imperadori  Diocleziano  , 
eMafTimiano,  e  Galerio  Martimiano  Ce  fa  re  , 
efsendo  di  accordo  tra  loro  nel  lacerare  ,  e  ffra- 
ziare  i  fedeli  ,  aveano  dato  ordine  ,  che  fé  per- 
feveravano  i  nollri  nella  confertione  della  fede, 
(<i)  e.  xxi.  dopo  i  tormenti  ,  fofsero  bruciati  a  fuoco  len- 
p.212.         to(d).  Erano  adunque  fofpefi  i  figliuoli  dirim- 
(e)  cxxui.  petto  a'  loro  genitori  (e)  ,  e  avvenne  tal  vota, 
y'2,14*        come  leggiamo  negli  atti  finceri  della  pancione 
ainii  Ruln.  ^l  ^'  Bonifacio  (f)  ,  ch'efsendofl  portato  qual- 
cuno de'  nollri  a  vedere  con  qual  fortezza  com- 
battevano per  la  fede  i  martiri ,  ofservarono  al- 
cuni legati  ,  e  fofpefi  pe'  piedi ,  col  capo  all'in— 
giù  rivoltato  ,  e  col"  fuoco  di  fotto  ,  finché  dal 
calore,e  dal  fumo  fo  itero  privati  di  vita  .  Veda- 
li nella   fuddetta  tavola  la  figura  fegnata  colla 
lettera  A.  Ne  debbono  ertere  afcoltati  coloro,  i 

qua- 
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quali  effondo  ignoranti  della  iftoria  ,  e  delle  an- 
tichità della  chiefa  ,   e  non  avendo  mai   letto  i 
notfri  Apologifti  ,  e  gli  Scrittori  ,  che  ne'  tem- 
pi delle  perfecuzioni  fiorirono  ,  vanno  dicendo, 
che  i  Romani  non  {blamente  erano  alieni  dalla 
crudeltà  ,  e  dalla  barbarie ,  ma  ancora  inclina- 
vano alla  clemenza ,  onde  non  avrebbero  mai 
permeilo  ,  che  de'  criftiani  fi  facefforo  sì  atroci, 
e  difpietate  carnificine  .  Imperciocché  fé  tanto 
fapeffero  eglino  d'iftoria  ,  non  dico  eccleflaftica  , 
ma  anche  profana  ,  quanto  hanno  di  temerità  , 
e  d'  impudenza  ,  non   ammirerebbero  la  pia- 
cevolezza de'  Romani  di  quei  tempi  ,  nò  cade- 
rebbero  in  errori  sì  gravi ,  e  perniciofi  .  E  af- 
finchè la  ignoranza  loro  {la  palefe  a  tutto  il 
mondo  ,  fappiano  i  leggitori  ,    che    coltoro  , 
{ebbene  non  abbiano  mai  veduto  gli  atti  fince- 
ri  ,  né  gli  atti  apocrifi  de'  martiri  ,  con  tutto 
ciò  vanno  empiamente  fpargendo  ,  che  i  fup* 
plizj  sì  varj  ,  e  sì  crudeli ,  non  furono  inventa- 
ti da'  gentili  per  iftraziare  i  fedeli  di  Gesù  Cri- 
{lo  ,  ma  trovati  a  capriccio  dagli  Scrittori  de* 
fecoli  bafil  ,  fpecialmente  dal  Metafrafte  .  Or 
che  rifponderanno  eglino  ,  fé  vien  loro  oppofìo 
un  gran  numero  di  Padri  ,   che  vi  (fero  in  quei 
calamitofi  tempi  ,  ne'  quali  era    veffata  fiera- 
mente dagl'idolatri  la  chiefa  ,  e  di  fiorici  non 
folamente  criftiani  ,  ma  eziandio  gentili ,  e  ca- 
pitali nemici  della  nofira  finta  religione  ?  Sona 
per  avventura  Scrittori  de' fecoli  baffi,  o  au- 
tori degli  atti  fpurj  de'  martiri  ,  o  fomiglianti 
al  Metafrafte  ,  S.  Ignazio  ,  S.  Clemente  Roma- 
no ,  S.  Giudi  no  Martire  ,  Atenagora  ,  i  fedeli 
delle  chiefe  di  Lione,  e    di  Vienna  ,  e   delle 
Smirne, e  Teofilo  Antiocheno^che  viffero  nel  fé* 
condo  Jccolo  della  chiefa  ,  S.  Clemente  Akl- 

fan- 


270  D    E%       COSTUMI 

Mandrino  ,  Tertulliano  ,  S,  Cipriano  ,  Minucio 
Felice,  Eufebio,  Arnobio  ,  Lattanzio ,  Lucio 
Cecilio  ,  feppure  è  quelli  diverto  da  Lattanzio** 
Sono  forfè  inventori  di  favole  Tacito  ,  e  Gio- 
venale? Mafe  quelli  due  ultimi  fono  gentili, 
come  ,  avendo  confettato ,  fenza  volere  ,  la  fie- 
rezza de5  Romani  in  quello  genere  ,  non  meri- 
teranno ogni  maggior  credenza?Or  di  quali  altri 
autori  ci  fiamo  noi  ferviti  nelle  nofìre  Antichi- 
tà Criftiane  per  provare,  che  furono  quei  sì  cru, 
deli  fupplizj  adoprati  da5  gentili  contro  de'  no- 
flri ,  fé  non  che  di  quelli  ,  che  abbiamo  or  nu- 
merati ;  e  degli  atti  finceri  de5  fanti  martiri 
pubblicati  dal  Ruinarzio  ?  Ella  è  dunque  gran- 
de la  temerità  di  cofloro  ,  che  non  avendo  let- 
to gli  antichi  monumenti  della  chiefa  ,  ofano 
impudentemente  obbiettare:  le  favole  del  Meta- 
fralte .  Ma  giacché  provocano  alla  clemenza  , 
e  alla  piacevolezza  de'  Romani ,  odano  ciò  , 
che  àicQ  Seneca  nella  epillola  quattordicefi- 
00  p.iS*.  ma  (d)  :  „  Penfa  in  quello  luogo  alle  carceri  , 
feq.Ed.aa.  „  alle  croci,  agli  ecubi ,  agli  uncini,  al  palo  , 
l<>$>*  „  che  trapalla  l'uomo  da  parte  a  parte  ,  e  alle 

„  membra  legate  a'  carri  ,  e  col  moto  de'  carri 
„  medefimi  feparate,alla  tonaca  temuta  con  ma- 
„  terie  combuHibiìi ,  e  unta  ,  perchè  agevol- 
„  mente  s'infiammi ,  e  alle  altre  cofe  ,  che  ha 
„  faputo  la  crudeltà  ritrovare,, .  Ecco deferit- 
la  piacevolezza  de'  Romani  ,  che  nel  primo  fe- 
colo  del  criftianefitno. ,  in  cui  Seneca  fcriveva  , 
governavano  la  repubblica .  Che  fé  con  quelli 
martori  erano  lacerati  i  malfattori ,  qual  mara- 
viglia fé  lo  erano  ancor  i  crilh'ani ,  ch'erano  in- 
giuflamente  accufiti  di  tante  ,  e  sì  enormi  fc^l- 
leratezze  ,  quante  abbiamo  noi  numerate 
fui  principio  del  nollro  primo  volume  delle 

An- 
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Antichità  Criftiane  ?  Ma  lafciati  a  parte  i  ien- 
timenti  di  quella  temeraria,  e  ignorante  gente, 
torniamo  al  noflro  propofito ,  e  reggiamo  di 
quali  altre  croci  foffero  Soliti  di  fervirfì  i  no- 
flri  nemici  per  cruciare  i  feguaci  di  Gesù. 
Crifto . 

Erano  adunque  alcuni  de'crilliani  fofpefi  da' 
carnefici  per  un  piede  folo,  e  foffocati  col  fumo 
delle  legne  accefe  difotto,  (<0  come  fi  può  ve-  CO  Eufeb.I. 
dere  nella  annetta  tavola  alla  figura  fegnata  col-  viii.c.cxu. 
la  lettera  D.  Altri  nella  maniera  medefima  fò-  P**9u 
fpefì ,  dopo  ,  ch'erano  flati  fpogliati  affatto  de' 
loro  abiti ,  ed  efpofti  con  fommoloro  rotfòre  a 
eflere  veduti  dal  popolo  (6),  aveano  all'altro    (b)Eufeb. 
piede  alle  volte  legato    un   gravi  Aimo  pefo  ,  ibid.c.ix, 
che  recava  loro  eftremo  dolore  ;  ed  è  quello 
genere  di  tormento   efpreffo   nella  figura  della 
fletta  tavola  ,  fegnata  colla  lettera  A.  Altri  era- 
no fofpefi  per  le  braccia  ,    e  un  gran  pefo  fi  at- 
taccava loro  a' piedi ,   come  fono  rapprefentati 
dalla  figura  B.  della  medefima  tavola  (e)  ,    altri    (Cvjafpar. 
erano  fofpefi  pe'  piedi ,  e  al  collo  fi  legava  loro  Sagitt.    de 
il  pefo  da'  manogoldi  ,  come  fi  vede  nella  figu-  Cruciar. 
ra  E.  Altri  unti  di  mele  ,  e  fofpefi  ,    o  confitti  Marr.p.182. 
in  croce  ,  erano  efpofii  al  fole  ,  e  alle  punture  $•  L111# 
degli  aculei  delle  vefpe  ,  e  delle  api ,  il  qual 
fupplizio  fu  dato  fotto  l'impero    di  Giuliano  /j\inv.jjn 
Apollata  a  Marco  Aretufio  ,  fecondo  la  relazio,  jul#  t.i.p. 
ne  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  (d)  ,  e  di  Teodo-  88. 
reto  (O,  e  di  Sozomeno  (/)  .  Vedali  la  figura  (e)l.m.H. 
C.  della  medefima  tavola  .  Non  era  meno  cru- £• C#V!  *•  P- 
dele  il  tormento  ,  che  ne'  tempi  di  Diocleziano  *       , 
ioftnrono  alcuni  martiri  .  Accendevanfi  de  ier-  (q  jiV>c#  x# 
menti  ,  o  della  paglia,    o  delle-  altre  materie,  p.i^.Edit. 
che   potettero   cagionare  del  fumo  ,  e  di  fopra  Caat. 
erano  fofpefi  da' manigoldi  i  criltiani  3  accioc-    ■ 

che 
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che  rimaneffero  fofibcati ,  come  racconta  Eufe- 
bio  nel  libro  ottavo  della  fua  Iftoria  Ecclefiafti- 
(a)  Vide  ca  aj  cap0  dodicefimo  (d)  ,  e  come  fi  può  vede- 
ri tSS#  re  nell'annefla  figura  alla  lettera  A.  Abbiamo 
MM.  Tara-        .         .  .        °n    r         j-  r       i-  . 

chi    Probi ,  no1  Periato  di  quella  iorta  di  fupplizj  ,  non  per- 
se Andr.  p.  che  crede fiìmo,che  fofsero  tutti  mefiì  in  opera 
380.    apud  da  Nerone  ,  ma  perchè  eflendo  fiati  ufati  dopo 
Ruinarr.       ja'  tiranni ,   aveano  qualche  fomiglianza  con 
quei  ,   che   nella    prima  perfecuzione   furono 
adoprati  da' miniftri  di  quell'empio  ,  e  inuma- 
no Imperatore  . 
Della  per-      ^"  Morto  Nerone  ,  fé  per  avventura  a  ca- 
f ecudone  di  gione  di  qualche   tumulto  fufeitato  da'  popoli 
D@mix.iano.  (  i  quali  erano  malamente  informati  delle  noltre 
cerimonie  ,  e  fapendo  ,  che  da  noi  erano  ri- 
provate le  deità    loro,  a  morte   ci  odiavano) 
furono  uccifi  parecchi  criftiani  ,  egli  è  certo  pe- 
rorile da'  fucceffori  di  quel  tiranne  non  fu  mof~ 
fa  ,  fino  a'  tempi  di  Domiziano  ,  contro  la  chiefa 
veruna  perfecuzione. Ma  quefto  fiero  Principe  , 
chiamato  da  Giovenale  Nerone  (è) ,  e  da  Ter- 
O)  Sat.  iv.  tulliano  porzion  di  Nerone  (0)  ,  e  da  Lucio  Ce- 
Y\3A*   j      cilio  non  minore  tiranno  (d)  ,  e  da  Eufebio  fuc- 
v#  "  cefibre  dell'empietà  di  Nerone  (e)  >  avendo  in- 

(ci)Demorr.  crudelito  prima  contro  de'  Senatori  ,  e  de'  più 
rerf.  un.  illufiri  perfonaggi  dell'impero  ,  volfe  finalmen- 
re)!.ni.H.  te  verfo  l'anno  quarantefimo  quarto  (/)  le  fue 
'  CfTlSn  *re  contro  ^e'  ^eli  di  Gesù  Criito  .  Pubblicò 
apud  A^a!  e§^  adunque  crudeliffimi  editti ,  pe'  quali  or- 
Chron.  Ta-  dinò ,  che  i  crifiiani  ,  dovunque  fo fiero  fiati 
fch.  trovati,  fofiero cofiretti  a  forza  di  tormenti  a 

rinnegare  la  fede  ,  e  fé  foffero  fiati  collanti  nel 
confefsarla  ,  o  efiliati  ,  o  privati  di  vita.  Era 
verfo  quel  tempo  in  Roma  S.Giovanni  Evange- 
(g)  Pratici-.  lifta,come  riferifee  Tertulliano  (g)  Icrittore  an- 
cap.  xxxvi.  tico  ,  la  cui  autorità  3  come  pruovain  una_j 
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Diflertazione  fu  quello  argumcnto  il  Moflemio, 
non  debbe  eflfere  fenza  una  grave  ,  e   manifelta 
ragione  rigettata  .  Fu  egli  adunque  il  Santo 
Apoftolo  prefo  per  comando  dell'Imperatore  , 
e  abbuffato  in  una  botte  ripiena  di  olio  bollente; 
ma  effen  io  (lato  prodigiofamente  liberato ,  fu 
confinato  all'Ifola  di  jPatmos  (4)  .    Non  fi  con-    (a)  Eufek. 
tentò  il  tiranno  di  aver  infierito  contro  il  dilet-  l.in.H-E. 
to  difcepolo  del  Signore;  onde  fece    uccidere  c*  *vl11,  P' 
Gaudenzio   Martire  ,  del  quale  noi  riferimmo  I0 
la  ifcrizione  nel  primo  volume  delle  noitre  An- 
tichità   Cri/liane   (i)  ;    Antipa  ,    di   cui   fa_j  <b>P-4if- 
menzione   S.  Giovanni   medefimo  nel  fecondo 
capitolo  dell' Apocaliffe  (e)  ;  e  Glabrione  uomo  Cc>ir.j3. 
di  ragguardevole  dignità  (cf),  Flavio  Clemente  ^\n*  q^' 
fuo  cugino  ,  il  quale  era  allora  confolo  di  Ro-  v^^[ 
ma  (e),    e  moltialtri  ,  come  poffiamo  conciti-  (e)p.s.apuJ 
dere  dagli  antichi  atti  del  martirio  di  S  Igna-  Ruinart. 
zio  Vefcovo    di   Antiochia ,    dove   leggiamo 
le  feguenti    parole  ;    le  procelle  delle  molte 
ferfecuzioni  [otto  Domiziano  (/).  Né  perdonò  (f)Bufcl.m. 
il  tiranno  al  fedo  femminile,  anzi  che  rilegò  all'  c.svm.H. 
Ifola  Ponzia  infieme  con  molti  criftiani  Flavia  £• 
Damitilla  fua  (betta  parente  (g)  .  Parlò  di  que-  ,^  n^u 
ila  fiera  perfecuzione  ,  a  mio  credere  ,  S.  Gio-  la, 
vanni  nel  capo  diciaflettefimo  dell'Apocalifse  , 
dove  facendo  menzione   di  Roma  ,  la  chiama 
donna  ubbriaca  del  iàngue  de'  Santi. ,  e  del  (àn- 
gue de'  Martiri  di  Gesù  Crifto  ,  e  dipoi  foggiu- 
gne  :  „  Ti   dirò  io    il  miftero  della    donna , 
„  e  della  beftia  ,   che  la  porta,  la  qual  beftia  ha 
„  fette  capi ,  e  dieci  corna  .   I  fette  capi   fonoi 
>,  fette  monti  (  mentova  qui  i  fette  colli  di  Ro- 
3,   ma  )  e  la  donna  ,  che  tu  hai  veduta  ,è  una 
3,  gran  città  ,  che  ha  lì  regno  fopra  i  Re  della 
„  terra  „  .  S.  Clemente  Romano  ancora  nella 
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fi.  a  celebre  lettera  a'  Corinti,  che  fu  feruta  do- 
(a)  VHeT.  pò  la  perfecuzione  di  Domiziano  (d}  ,  ramme- 
111.      Ant.  mora  la  gran  moltitudine  di  uomini ,  e  di  don- 
Chr.  p.318.  ne  ,  che  molte  contumelie  ,  e   moki  tormenti 
l'offrirono  ,  e  nominatamente  Danae  ,  e  Dirce 
fortiffime  fé  ni  ine  ,  le  quali  patirono  gravi  ,  e 
nefandi  fu  pplizj  ,    e    felicemente    gi  un  fero    al 
porto  della  vera  beatitudine  .  Dopo  di    avere 
infierito  anni  due ,  e  mefi  fette  contro  de'  cri- 
ftiani  ,  Domiziano  pfìg,>  la  pena  della  fua  cru- 
deltà ,   efsendo  flato  da  Stefano  Procuratore  di 
Dominila ,  e  da  alcuni  altri  congiurati    uccifo 
nelle   fue  flanze  .    Racconta  Egefippo  antico, 
e  illuiìre  Scrittore  apprefso  Eufcbio  nella  ironia 
.V-  EccLflaftiea  {b)  ,  che  quello  iniquo  principe 

xix.  xx. ?  '  ^°P°  $l  avere  fieramente  incrudelito  contro  i 
pofhri  di  Davidde  ,  e  dopo  di  avere  efaminati 
i  nipoti  di  quel  Giuda  ,  eh'  era  appellato  fecon- 
do la  carne  fratello  del  Signore,per  fapere  ^s'e- 
glino ancora  provenivano  da  quella  flirpe  ,  e 
dopo  di  averli  dispregiati ,  perciocché  avea  co- 
nosciuto la  povertà  loro  ,  fcrifse  l'editto  ,  per 
cui  ordinò  ,  che  non  fofsero  in  avvenire  perse- 
guitati i  criitiani  per  la  religione  ,  che  profef- 
favano  .  E  che  la  perfecuzione  cefsafse  vivente 
ancora  Domiziano ,  lo  atte  (la  Tertulliano  nel 
luo  Apologetico  (V)  .  Che  fé  l'autore  dèi  libro 
(c5cv.p.*o,  intitolato  delle  morti  de*  per  fé  elitari  (cfìe  Sifili- 

fduTiT*  n0  neIla  EPitome  di  DÌone(<?)e  P^[o  Qrofio(.0 
xS^'t.Vi"  atteilano,che  gli  editti  del  tiranno  furono 'annul- 
Qpp'.La&anl  ^itl  ^a  Nerva  ,  e  allora  rifiorì  la  chiefa  ,  o  deb- 
(ejln  Ne-  bonoeffere  fpiegati  in  quello  fenfo,  che  la  v'ìVj- 
Jon.  edizione,  e  l'annullamento  degli  editti  fatto  da 

(0  J.vn.  Domiziano  e()be  il  fuo  pieno  effetto  lotto  l'im- 
paro di  Xerva,  poiché  allora  tornarono  gii  efu- 
li,  ch'erano  itati  richiamati  da  Domiziano  ,   e  la 
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chiefanon  (blamente  ritornò  al  fuopnftino  flato, 
ma  fi  propagò  maggiormente;ovverofe  natural- 
mente debbono  intender/ile  loro  paro!e,non  fo^ 
no  eglino  di  sì  grande  autorità  ,  e  di  tanca  efat- 
tezza  allorché  ragionano  delle  cofelontane  dalla 
loro  memoria, che  pollano  effere  anteponi  a  Ter- 
tulliano ,  e  ad  Egefìppo  fcrittori  tanto  antichi  , 
e  sì  verfati  nelle  iflorie  del  crifliane.flmo .  E 
che  le  teftimonianze  di  Lucio  Cecilio,  e  di  Pao- 
lo Oroflo  ,  e  di  Si  filino  pollano  effere  interpre- 
tate in  quel  fenfo ,  che  abbiamo  detto  ,  racco- 
gliefl  da  Eufebio  ,  il  quale  apportandoci  paffo 
di  Tertulliano  così  fcrive  Qa)  :  ,,  <Avea  fecondo  _  . 
3,  ciò  ,  che  riferìfee  Tertulliano  ,  tentato  ezian-  j£  Eq*  xx* 
3,  dio  Domiziano  porzione  della  crudeltà  di  p.^s.  Udir, 
„  Nerone  di  abbattere  la  cbiefa  ,  ma  perchè  Taur. 
3,  era  egli  ancora  uomo  ,  facilmente  repre(ft_j 
„  l'incominciata  perfecuzione  ,  avendo  pure 
5,  richiamati  coloro  ,  che  avea  mandati  in  efi- 
,,  lio  .  Ma  dopo  la  morte  di  Domiziano  ,  che 
3,  regnò,  quindici  anni ,  avendo  fùcceduto  Ner- 
3,  va  nell'imperio  ,  fu  determinato  dal  Senato, 
„  che  fodero  tolti  ai  defunto  tiranno  tutti  i  ti- 

3,  toli  di  onore  ,  e  fa  [fero  fatti  ritornare  ^lla » 

3,  patria  coloro  ,  che  erano  itati  ingiuflamente 
efiìiati  ,  e  riacqui  il  afferò  i  loro  beni ,  come 
vien  riferito  dagli  autori  ,  i  quali  hanno 
fcritta  la  ftoria  delle  cofe  avvenute  in  quei 
tempi. Allora  fu  conceduta  a  Giovanni  Evan- 
gelifta  la  libertà  ,  e  gli  fu  perni effo  di  torna- 
re a  Efefo  „  .  Dalle  quafi  parole  manifefta- 
mente  comprende!!  ,  che  Domiziano  rivocò 
i  fuoi  editti ,  che  pubblicati  avea  contro  de' 
crilìiani  ,  e  eh'  effendo  egli  morto  ,  fu  confer- 
mata quella  rivocazione  dal  Senato  ,  e  fu  per- 
meilo agii  efulij  ch'erano  già  (lati  richiamati  al- 
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la  patria,  di  tornare  alle  cafe  loro  ,   e  di  godere 
de'  beni  loro  ,  de5  quali  erano  flati  privati .  Ma 
non  poflfo  in  conto  veruno  approvare  la   opi-^ 
rione  di  un  nuovo  fcrittore  per  altro  eruditoci 
quale  avendo pretefo  con  molti,altri,chegli  edit* 
ti  fodero  ri  vocati  da  Nerva  ,  ha  (travolto  il  parto 
di  Tertulliano,  dicendo,  che  quello  autore^ 
mentre  afferma  ,   che  reprejje  Domiziano  ciò  , 
che  cominciato  avea  ,  con  richiamare  quelli,  che 
avea  efiliati  ,  fi  dee  intendere  della  perfecuzio-* 
ne  motta  da  quel  principe  contro  de5  difcenden 
ti  di  Davidde  ,  i  quali  erano  ancora  confangui-- 
nei  del   Signore  fecondo  la  carne  ,  e  de'  quali 
ragiona  Egefippo  .  Imperocché  dove  mai  parlò 
Tertulliano  della  perfecuzione  moffa  contro  di 
quelli  ?   E  dove  mai  gli  ha  nominati  ?  E'  parla 
per    certo  generalmente  della  perfecuzione_j 
moda  contro  tutta  la  chiefa  >  e  degli  efiliati  ri- 
chiamati alla  patria  >  i  quali  efiliati  non  eran  o  i 
difendenti    di   Davidde  ,  mentre  di  quelli  ne 
Egefippo  ,  nò  Tertulliano  raccontano  mai  ,  che 
fieno  (iati  rilegati .  Anzi  che  Egefippo  ancora^ 
atteih  ,  che  avendo  Domiziano  conofeiuta    la 
povertà  de'  fuddetti  confanguinei  del  Signore, 
li  mandò  liberi  alle  loro  contrade ,  e  comandò  , 
che  ceffaffe  la  perfecuzione  ,  ch'era   moflfa  con- 
tro la  chiefa.  Colle  quali  parole  distingue  egli 
la  perfecuzione  contro  la  chiefa  dalla  partico- 
lare contro  i  difeendenti  di  DzviddQ  ,  e  foitie- 
Della perfe»  ne  ,  che  amendue  allora  celarono  . 
turione    di      X.  Morto  Nerva  Imperatore  ,  Trajano  ,  le 
Traiano.      vfrtu  c|cj  qUaje  fono  ftate  celebrate  dagli  fcrit- 
(a)  Vide  topj  aenti|j     /4)  effendo  dedito  alla  fuperlHzio- 
T.  it.  Vit  ne>  e  credendo  ,  che  da  criiuani  iiraceiiem- 
Irap,  p.  rtf\  giuria  a'  fuoi  numi ,  determinò  di  perfeguitar  e 
Edit,V«w«la  chiefa,  amando  più  d' imitare  Pefempio  di 
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Nerone  ,  e  di  Domiziano  ,  che  la  clemenza—» 
di  Nervafuo  immediato  anteceffore.Egli  adun- 
que vcrfo  1'  anno  del  Signore   centefimo  feilo  , 
o  centefimo  fettimo  ,  avendo  voluto  dimoia- 
re a'Romani ,  quanto  gli  forte  a  cuore  il  man- 
tenimento delP  antica  religione  di  quella  città 
allora  fopra  ogni  altra  fuperftiziofa  ,  e  la  ofTer- 
vanza  delle  civili  ordinazioni  ,  comandò  ,  che  i 
criitiani  o  adoraffero  g!'  idoli  ,  o   fofTero  con- 
dannati a  morte  (a)  .  Per  la  qual  cofa  i  Prefidi  (*">  Af ;  Sa 
delle  provmcie  contro  de   ncitri  fieramente.»    &    0 
ìncrudelirono  .   Ario  Antomno,che  governava     ucj    j^u^ 
{òtto  quello  principe  la  Bitinia  ,  fiudiofiì  con  nart. 
particolare  impegno  di  far  idolatrare  i  fedeli  , 
che  difeuopriva,  ovvero  fevedea,  ch'erano 
collanti  nel  confertare  lafanta  fede  ,  ordinava  , 
che  alcuni  almeno  di  loro  condotti   fo (fero  al 
Supplizio  (£)  .  Non  fu  minore  la  colpevole  di-      (b)  Jert* 
ligenza  ufata  in  quefio  genere  da  Plinio  il  Mino-  ^ad  bcap* 
re  .  Quelli  defidcrofo   di   dare  nel  genio  al  fu- 
perrtiziofo  Imperatore  ,  avendo  faputo ,  che_* 
grandiffimo  era    il  numero  de'    crifìiani  nell* 
Afia  ,  e  nella  Bitinia  ,   ficchè  appena  fi  trovava- 
no alcuni   pochi  gentili ,  che  frequentaffero  i 
templi  degl'idoli  ,  ne  fece  prendere  certuni  ,  e 
poiché  perieveravano  nella  confefiione  del  no- 
me di  Gesù  Criito  ,  comandò  ,  che  fofTero  pri- 
vati di  vita  ,   ovvero  avendo  intefo  ,  eh'  erano 
cittadini  Romani ,  fofTero  ricondotti  a  Roma  , 
acciocché  dal  principe  riportartelo  quella  pena, 
che  gli  fofTe  paruta  più  convenevole  alle  colpe, 
delle  quali  erano  accufati  dagl'idolatri  loro  ca-> 
pitali  nemici ,  fé  pure  fofTero  fiate  provate  ve- 
re. Perciocché  quantunque  egli  averte  adopra- 
to  tutta  l'arte  per  conofeere  s'erano  i  nofiri  co- 
sì fcellerati ,  e  inumani  ,  come  erano  rappre- 
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feritati  da' loro  emuli  ,  con  tutto  ciò  confefsò  > 
fcrivendo  a  Traiano*   di  non  aver  ritrovato  in 
erti' alcuna  cofa  ,  che  fembrarte  contraria  alla 
giu(tizia>  e  allacoftumatezza  .  Perfeguitò  egli 
adunque  per  qualche  tempo  i  fedeli  di  quella—» 
provincia  ;  ma  ficcome  cercando  avea  compre  - 
(b  ,  ch'era  quali  innumerabile  il  numero  loro,  e 
che  molti  di  ogni  ordine,  di  ogni  grado ,  di  ogni 
età  aveano  abbracciato  la  Tanta  religione  ,  e 
che  gran  danno  dovea  patirla  repubblica  j  fe_> 
averte  egli  profeguito  l'incominciata   imprefa  , 
ne  diede  parte  aTrajano,e  lo  fupplicò  di  preferi- 
vere  il  modo  ,  con  cui  egli  doveafì  regolare  . 
Ca)  Pila. l.x*  (a)  Traiano  ricevute  le  lettere  di  Plinio,  inve- 
Ep.xcvn.      ce  dì  replicare  3  che  non  effendo  colpevoli  i 
cri  Alani  3  non  era  giuflo,  che  fofifero  caAigati, 
rifpofe,che  non  dovevano  eglino  effe  re  ricerca- 
ti,ma  doveano  per  altro  eflfere  puniti,  fé  foflfero 
(lati  accufati^e  convinti  di  eflfere  feguaci  di  Ge- 
sù CriAo.Che  fé  qualcuno  averte  negato  di  erte- 
re  criAiano  *  purché  lo  provaffe  *  fé  gli    óqìTq 
(b)  Apucì  con  ^ac,'^ta  ^  perdono  ,  e  forte  lafciato  Tbero  , 
ÌMìn.  iib.  x.  pereflerfi  pentito  del  fuo  fallo  (i)  .  Animati  i 
Ep.  xcviu.  noAri  nemici   da  una  sì  ingiuria  *  e  sì  perverfa 
rifporta ,  non  e  veriflmile  ,   che   fi  afttnertero 
dall'accufare  i  nortri ,   e  farli  trarre  crudelmen- 
te al  fupplizio  .  Crebbe  in  eflì  vieppiù  la  fierez- 
za  allorché  feppero  ,  che    Trajano  medertmo 
condannò  il  Santo  Vefcovo  Ignazio  a  effere_-> 
sbranato  dalle  fiere  r.elPamfiteatr?  ,  e  a  fervire 
(e)   Aft.  di  fpettacolo  a?Romani(c).NèfoIamente  Ignazio, 
Man.  $.  I-  ma  parecchi  altri  ancora  furono  per  ordine  di 
£nat#  lui,o  de'  minirtri  dell'  empietà  condannati  a  una 

tal  forta  di •  martore» ,  alcuni  de'  quali  appena 
veduti  dalle  bellie  ,  invece  dieflere  lacerati  ,  e 
divorati-,  furono  da  erte  temuti  >  e  rifpettati  . 
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(a)  VedafI  l'anneffa  tavola  ,   in  cui  le  figure  A  .  ^  sjcnat. 
B.  rapprefentano  due  crifb'ani  in  atto  di  effere  Ep.ad  Rem. 
morfl  ,    o  sbranati  da  due  leoni  -     Eflfendofi  n.  v. 
adunque  maggiormente  commolli  i  gentili  per 
le  ordinazioni, ed  efempli  di  Traiano  contro  de' 
fedeli  ,   diedero  motivo  a  Eufebio  Vefcovo  di 
Cefarea  di  fcrivere  nella  fua  Ifloria  Ecclefiafli- 
ca  (è)  ,  che  parea  allora  eftinto  l'incendio  deh-  Ct>)L.itl.  e 
la  perfecuzione  ,  ma  che  coloro  ,  i   quali  ci  X 
odiavano  ,  e  voleano  vederci  diflrutti ,  prefero 
quindi  la  opportunità  di  farci  male,   ficchè  in 
alcuni  luoghi  eranci  tefe  infidie   da' popoli  ,  e 
e  in  altri  da9  Prefldi  fteffi  delle  Provincie  ,  tal- 
ché moltiffimi  fedeli  con  molti  ,  e  vari  tormen- 
ti gloriofamente  combatterono  ,  e  trionfando 
dell'infernale  nemico  ,  confeguirono  la  corona, 
e    divenuti    martiri  giunfero  al  poffedimento 
della  eterna  beatitudine  .  Tra  quefti  debbono 
effere  memorati  Rufo  ,  e  Zofimo  ,  e   parecchi 
altri  ,  de'  quali  fa  menzione  S.  Policarpo   nella 
fua  lettera  a  Filippenfì  (e)  .  Nello  fìeffo  tempo      ^  ^d 
fu  condannato  al  patibolo  della  croce  S.  Sìmeo-  Èufeb.  Lui. 
ne  Vefcovo  di  Gerufalemme  ,  dopo  effere  datò  c.xxxvi.  E- 
per  molti  giorni  perla  fua  coftanza  nella  fede_>  dit.Cant;.  p, 
con   di verfl-  generi   di  tormenti    crudelmente  l*lm 
cruciato,talchè  lo  fìeffo  confolare,e  gli  alianti  co 
icarnefìci  altresì  altamente  recarono  maraviglia- 
ti ,  come  un  uomo   di  quella  età  sì  avanzata  pò-  .  . 
tefle  (offrire  tanti ,  e  così    acerbi  martori  QT)  . 

XI.  Frattanto  i  giudei  qualunque  volta  C\  ,j  ^Vl{th. 
offeriva  loro  opportuna  la  occaflone  di  sfogare  ibid.c.xxxn 
1'  odio  ,  che  aveano  conceduto  verfo  i  perfe-  perfecuz.io~ 
giurati  fedeli  ,  non  la  tracciavano  mai  ;  anzi  ne  de* Gì u~ 
che    divenuti  peggiori  degl'  idolatri*  in  tutti  i  &'  contro  t 

modi,  che  fug^eriva  loro  il  livore,  e  l'aftio  ,     Crt&tam 

,     '      ,  .       &p         ,.        .  ,.  [otto  Barco- 

e   la  rabbia,  che   gli  agitava  ,  contro    di  noi  \beùA  # 

S  4  bar- 
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(a)S.Juft.  barbaramente  incrudelivano  Qa) .  Non  conten- 
Apol.  i.a.  t|  acjunque  ^ella  iniqua  confuetudine  ,  che_j 
(b)  juft.  aveano  di  efecrare  (6)  Gesù  Grido  ,  e  dì  ma- 
Dulog.  n!  ledire  ancor  i  fedeli  (e)  nelle  finagoghe  ,  e  di 
xeni.  calunniarci  apprettò  le  genti  ,  che  facilmente 
CO  Ju^*  qualunque  accufa  credevano  ((/)  ,  procurava- 
Bial.  cunu  n0  jj  coftrignerli  a  forza  di  tormenti ,  e  difpie- 

Trvph.   n.  ?  «io-  i 

xv  &XCIH. tatI  martorJ  a  rinnegare  il   Signore  ,  e   a  be- 
(J>  ìbid.  ftemmiare  il  fanto  nome  di  lui  ,  e  fé  perfeve- 
n.  xvn.  &  ravano  nella  confeffione  della  fede  ,  crucian- 
n.  evia,     doli  in  varie  maniere  toglievano. loro  la  vi- 
(e)  ibld.  ta  (e)  .    Furono  però  eglino  più   fieri ,    e_j> 
a.  xvr,  &  crudeli  ,  allorché  ribellatili  verfo  la  fine  dell' 
n.  xcvx.      imperio  di  Trajano  dal  Senato,  e   dal    popolo 
Romano  ,  che  aveali  foggiogati  ;  e  agitati  dal- 
lo fpirito  maligno  ,  che  per  maggior  loro  dan- 
no ,  e  rovina  avea  loro  fuggerito  un  sì  empio  , 
e  malvagio  configlio',  tanto  maltrattarono  i  fe- 
deli ,  che  potendo  mettere  loro  le  mani  addof- 
fo ,  e  cruciarli ,  non  tralafciavano  la  oppor- 
tunità  ,    che  loro  fi  prefentava  .  Rarcoche- 
ba  capo  della  ribellione  non  potendo  (offrire  , 
che  la  finta  noftra    religione  giornalmente   fi 
diffondere  per  tutto  il  mondo,   pieno    di  li- 
vore ,  e  di  maltalento,  volle  che-i   foli  cri- 
iliani  ,  che  nelle  provincie  ridotte    in  fuo  po- 
tere abitavano  ,  foffero  ricercati  ,  e  prefi  ,  e_* 
fatti  morire  con  accerbiflìmi  tormenti ,  fé  non 
aveffero  rinunziato  al  Salvatore,  e  Maeltro  del- 
(0  Juft  1'  nraan  genere  Gesù  Crifto  (f)  .   Ma  attediati 
Apol.  i.  ».  i  ribelli  verfo  il  diciottefimo  anno  dell'  impero 
xxxi.  jj  Adriano  Imperatore  dall'  efercito  Romano  , 

ed  elfendo  fiati  parte   col  ferro  ,  e  parte  per 
la  fame  corretti  a  morire   ,    e    parte    con- 
dotti in  ifchiavitù  ;  fu  ordinato  con    fé  veri  fil- 
ane  leggi  dal  vincitore ,  che  niun  giudeo  in 

avve- 
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avvenire  avefse  l'ardimento  di  accollarli  a  Ge- 
rliialemme  . 

XII.  A  Trujano  fuccedè  nell'impero,  o  fDellf  Pe\ 
nella  empietà  ,  e  odio  verfo  i  crirtiani  A  driano,  Jj%?™\d* 
il  quale  (ebbene  non  pubblicò  de'  nuovi  editti 
contro  la  chiefa  [  come  noi  offervammo  fondati 
full'  autorità  di  Tertulliano  nel  noflro  primo 
volume  delle  Antichità  Criftiane  (*)  ,  per  la    00  P«42p« 
qual  cofa  deefi  correggere  il  P.  Zaccaria  della 
Compagnia  di  Gesù,il  quale  nella  fua  floria  let-  _  .. 

teraria  {b)  innavvedutamente  fcriffe  :  il  P.Ma-      ±ls.  ' 
tnachi  non  dice  fé  que/ì*  Imperatore  faceffe  nuo- 
vi editti  contro  i  Crifliani  ;  poffiam  pero  credere 
a  Tertulliano  ,  ed  a  Melitone  Sardenfe  ,  che  non 
ne  promulgale .  ]  con  tutto  ciò  mode  gì'  idola- 
tri ,  allora  principajmente  ,  quando  ritrovava- 
il  in  Atene,a  farci  afpriffima  guerra .  Quindi  e 
che  S.  Girolamo  nella  fua  epiftola  a  Magno  rac- 
conta ,  ederella  (lata  quella  perfecuzione  affai 
crudele  CO  •  Fioriva  in  quel  tempo  Quadrato     (c)p-^5^- 
uomo  dottiamo  .Quelli  effendo  crifliano,pre-  ^'  I^op?* 
fé  le  difefe  de'fuoi  fratelli,e  prefentò  una  foda,e 
ben  ragionata  Apologia  in  loro  favore  al  prin- 
cipe (d)  .  Non  meno  fu  diligente  in  quello  gè-    (d)Eufeb* 
nere  Ariilide  fcrittore  di  uguale  pietà  ,  ed  eru-  L.iv  H*E. 
dizione  ,  mentre  fcritfe  anch'  egli ,  e  follenne  ^lll.p.142. 
con  incredibile  forza  ,  e  valore  la  caufa  della 
chiefa  O)  .  Fu  eziandio  nel  tempo  medefimo 
avvifato  della  innocenza  de'nollri  l' Imperado-  .^    ¥  c  * 
re  da  Serenio  Graniano  Proconfolo  dell'  Alla  > 
e  indotto  a  comandare  con  particolari  editti  , 
che  non  fofìTero  ricercati  i  crifliani ,  come  ap- 
prefiò  vedremo  .  Né  folamente  nelP  Afla  ,  e 
nella  Grecia  ,  ma  ancora  nella  Italia  grande 
oltre  modo  fu  il  male  ,  che  cagionò  alla  criflia- 
na  repubblica  il  furore  della  perfecuzione  . 

Non 
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Non  il  perdonava  a'  plebei  ,  né  a' nobili ,  che 
le  principali  dignità  (ottenevano  .  Tra  gii  altri 
Mario  Duce  de'foldati,  feoperto  che  fu  di  e  Ae- 
re addetto  alla  noftra  fanta  religione  ,  fu  cru- 
delmente privato  di  vita .  -Apportò  gran  ter- 
rore a'  fedeli  la  morte  di  un  sì  ragguardevole 
perfonaggio ,  come  coda  calla  iscrizione  tro- 
vata nelle  catacombe  di  Roma  ,  e  riferita  da_ > 
noi  nel  primo  volume  delle  noftre  Antichità 
(a)  p.  430.  Crifliane  (d) .  Verfo  l' anno  cento  venti  di  Cri, 
fio  ,  avendo  fabbricato  Adriano  una  magnifica 
villa  vicino  a  Tivoli ,  e  avendo  fìabilito  di  de- 
dicarla ,  fecondo  la  fuperftiziofa  confuetudinc 
de'  gentili ,  a'  falfl  numi  ,  mentre  egli  co'  fa- 
grifizj  cercava  rifpofte  da'  fuoi  oracoli,  fentì 
•da  loro,  che  Sinforofa  vedova  co'  fette  fuoi 
figliuoli  recava  loro  grandiffimo  difpiacere  ,  e 
tormento  ,  perciocché  invocava  il  nome  del 
fuoDio .  Per  la  qual  cofa  ,  fé  aveffe  egli  coftret- 
to  la  madre  ,  e  i  figliuoli  a  facrificare  agi'  ido- 
li ,  promettevano  i  demonj  di  fare  tutto  ciò , 
eh'  egli  aveflfe  da  loro  dimandato  .  Dc-fìderofo 
ITmperatore  di  ottenere  ciò,  che  -bramava  ,  fe- 
ce condurre  a  fé  la  pia  donna  ,  e  i  fette  giovani 
altresì  ;  e  con  piacevolezza  gH  efonò  di  facri- 
ficare alle  ftatue  degli  dei  .  Allora  Sinforofa_» 
ifpirata ,  e  rinvigorita  dal  Signore  ,  con  in- 
credibile coraggio  rifpofe  :  il  mio  marito  Ge- 
tulo  infieme  col  fuo  fratello  Amanzio  tuoi  tri- 
buni ,  effendo  criftiani  ,  pel  nome  di  Gesù 
Criflo  foffrironodiverfi  fuppiizj ,  onde  ricufa- 
rono  d'immolare  a'  tuoi  numi  i  e  come  buoni 
faldati,  morendo,  vinfero  i  demonj  .  Volle* 
ro  eglino  adunque  piuttofto  effere  decollati  ,  e 
afsoggettarfl  a  un  genere  di  morte  ,  che  ap- 
preso gli  uomini  era  ignominiofo  ,  ma  appref- 

fo 
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fo  gli  Angioli  di  grand  fili  ma  gloria,  e  orna- 
mento ,  tra'  quaìf  Angioli  ora  eglino  ,  per  cosi 
dire  ,  paleggiando  ,  godono  una  perpetua  vita 
col  Re  fempiterno  de'  cieli  .  Irritato  per  que- 
lla sì  libera  rifpofla  di  Sinforofa  Adriano  le_? 
ditte  con  rifentimento  :  o  facrifìca  co'  tuoi  fi- 
gliuoli agli  dei  onnipotenti ,  o  farò  io  ,  che  tu 
jnfleme  con  effi  fla  facrificata  .  Voglio  io  adun* 
que  ,  che  tu  fcelga  o  di  facrificare  agli  dei  ,  o 
di  morire  .  Ripigliò  allora  Sinforofa  :  Onde 
ho  io  meritato  un  sì  gran  bene  ,  che  poflfa  efle- 
re  degna  di  fervire  per  oflia  da  offerirli  al  vero 
Dio  ?  E  non  credere  già  ,  o  Imperatore  ,  che 
debba  io  eflere  ricevuta  in  facrifizio  da'  tuoi 
numi,  fé  comanderai ,  che  fla  privata  di  vita  ; 
poiché  farò  incenerita  pel  nome  di  Gesù  Crifto 
mio  Redentóre  9  e  in  quefta  guifa  brucierò  i 
tuoi  demonj .  Che  fé  tu  penfì  ,  che  1'  animo 
mio  fi  poffa  mutare  per  lo  terrore  ,  t'inganni 
certamente  ,  imperciocché  bramo  io  piuttofto 
di  ripofare  col  mio  marito  Getulio  ,  il  quale 
è  (tato  per  ordine  tuo  uccifo  .  Egli  è  difficile  lo 
fpiegare  >  quanto  fi  adirafTe  per  quefte  rifpofle 
piene  di  coraggio  ,.  e  ài  Valore  Adriano  .  Co- 
mandò egli  pertanto ,  che  Sinforofa  fotte  con- 
dotta al  tempio  di  Ercole,  e  quivi  fotte  prima 
maltrattata  cogli  fchiaffi  ,  e  di  poi  fofpefa  pe' 
capetti  a  un  qualche  palo(d).  Ma  ficcome  ne  (a)vì<^ 
colle  minacce  ,  né  co' tormenti  potè  mai  ri-  %•  ™h'£' 
muoverla  dal  fanto  proponimento  ,  le  fece  le-  4*  ^* 
gare  un  faflfo  al  collo  ,  e  la  fece  fommergere  nel 
vicino  fiume  unirne  ,  ora  chiamato  da'paefani 
Teverone  .  Fu  poi  il  corpo  della  fanta  Martire 
quindi  ellratto  da  Eugenio  principale  della  cu* 
ria  Tiburtina  ,  e  fepolto  nel  fobborgo  di  Ti-  • 
voli  *  Il  giorno  feguente  ordinò  P  Imperado- 

re, 
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re  ,  che  fi  conducefiero  alla  fu  a  prefenza  i  fet- 
te figliuoli  di  Sinforofa  .  appena  quelli  com* 
parvero  ,  eh'  egli  avendo  loro  propoft.o  ,  che 
facrificaflfero  ,  o  fapeflero  di  dover  effere  con- 
,  dannati  al  fupplizio,  e  avendo  udito  da  effi,  che 
pronti  erano  a  morire  ,  e  che  non  temevano 
nulla  i  tormenti ,  comandò,  che  fi  piantaflero 
vicino  al  tempio  diErcole  fette  pali  da' manigol- 
di,  e  quivi  foffero  loro  fiaccate  le  braccia  ,  con 
iflirarle  colle  funi  ,  in  quel  modo  appunto,  che 
prefentemente  fi  fuol  dare  a'malfatori  la  corda, 
come  fi  può  vedere  nelP  anneffa  tavola  alla  fi- 
gura A  .  Della  figura  B ,  che   rapprefenta  un 
martire  preflb  fotto  il  torchio,  opportunamente 
parleremo  a  fuo  luogo  .  Dopo  un  tormento  così 
crudele,fece  il  fiero  principe  fcannare  Crefcen- 
te,ch'era  il  primogenito^  trapanare  col  ferro  il 
petto  di  Giuliano  ,  eh'  era  il  fecondo  ;  e  feri* 
re  Nemefio  ,  eh'  era  il  terzo  ,  nel  cuore  ,  e__* 
nel  bellico  Primitivo,  eh' era  il  quarto  ;    e 
paffare  colla  fpada  la  fchiena  di  Ginftùio  ,  eh' 
era  il  quinto  ;  e  ferire  il  lato  del  fedo  chiamato 
Stratteo  ;  e  lacerare  da  capo  a'  piedi  Eugenio  , 
eh' era  il  fettimo  .  Udì  feguente  Adriano   ef- 
fondo venuto   al  tempio  ,  e  avendo  veduti  i 
corpi  loro  ,  diede  ordine  ,  che  foffero  quindi 
levati ,  e  gettati  in  un'alta  fotta  7  il  qual  luogo 
fu  di  poi  da'  pontefici  de'  gentili  appellati)  de' 
fette  Blot anati  ,  cioè  de'fette  gì ufi ì zi ati  .  Cef- 
sò  finalmente  laperfecuzione  ,  e  la  pace  della 
(a)  A&.  chiefa  durò  diciotto  mefì  incirca  ,  ficchè  i  fe- 
SS.  MM.   deli  ebbero  campo  di  poter  onorare  i  corpi  de' 
Sympk&c.  Santi  Martiri  (a)  .   Verfo  il  penultimo  anno  di 
apud  Rmn.  qUeft0   jftc^0    [mperadore   fecondo    alcuni  fu 

feqq?'Ediu  Privat0  di  vita  daS1'  idolatri  Sant0  Telesforo 
Veiòn.     '  Papa,  del  cui  martirio  parla  Santo  Ireneo  ne^ 

fuoi 
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fuoi  libri  contro  gli  eretici  (d).  Dalle    quali    OOL.  ìli. 
cofe    fi    può  facilmente  conchiudere  ,    chc__*  cAUt  P*1 Jf* 
febbene  fu    alquanto  repreffo  il    furore   della  y^'       -  * 
perfècuzione   per   la    lettera    fcritta   a  iflan- 
za  di   Serenio  Graniano  ,  con  tutto  ciò    non 
cefsò  ella   mai  totalmente  ,  anzi  ài  quando  in 
quando  in  alcuni  paefì  o  per  le  accufe  ,  che_^ 
ci  davano  i  noitri  nemici ,  o  per  altre  cagioni , 
inafprivafl  maggiormente  ,  e  gran  danni  reca^ 
va  alla  cattolica  chiefa  .  Quindi  è  ^  che  S.Giu- 
ftino  Martire,  il  quale  fi  convertì  alla  vera  cre- 
denza verfo  la  fine  dell'impero  di  .Adriano, 
attefta  ,  che    avendo  egli  offervato  con  qual 
fortezza  d'animo  fopportaffero  i  tormenti,  e 
la  morte  icri/liani ,  determinò  egli  di  abbrac- 
ciare la  noflra  fanta  religione  (6).  E  perchè  (b)ApoUl. 
vieppiù  fi  conofea  ,  quanto  fofle  quello  princi-  n.  xu. 
pe  contrario  a5  fedeli ,  fa  d'  uopo  avvertire , 
ch'egli  fu  quell' empio  ,  che  ordinò,  che  fi 
profanale  il  Calvario  con  ergervi  fopra  degi* 
idoli  ,  affinchè  cancellar  potette  la  memoria  del 
cnìtianefImo(f).Ma  giacché  abbiamo  fatto  men-      (c)  yid, 
zione   della  lettera  fcritta  a  Min u ciò  Fundano  Sulp.Sever. 
per  le  rapprefentanze  di  Serenio  Graniano,  da  c» JJ»  H.  3, 
quello  Imperatore  ,  la  qual  lettera  è  riferita  da  P*  ^  E(^' 
Sf  Giuftino  Martire  nella  fua  prima  Apologia  ,  *  ' l  °7* 
farà  opportuna  cofa  ,  che  noi  pure  la  rappor- 
tiamo in  quello  luogo  :  ,,  Lo  Imperadore  Ce- 
,,  fare  Elio  Adriano  aMinucio  Fundano.  Ho 
,,  io  ricevuto  le  lettere  mandatemi  da  Serenio 
„  Graniano  tuo    anteceffore  .  Non  mi    fem- 
„  bra ,  che  1'  affare  ,  di  cui  egli  mi  fcrive  , 
„  fi  poffa  ommettere  ,  fenza  che  fé  ne  faccia- 
.,,  no  diligenti  ricerche  ,  affinchè  non  nafeano 
„  de'difturbi,  e  non  fi  dia  a' calunniatori  ma- 
33  teria  di  operar  con  inganno  .  Se  dunque  gli 

»,  uo- 
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uomini  di  cotefta  provincia  avranno  il  co- 
raggio di  comparire  in  giudizio  ,  e  difende- 
re le  accufe  contro  de'  criftiani  ,fl  appiglino 
a  quefto  folo  partito  ,  e  non  ardifeano  di 
,,  chiedere  ,  e  dì  gridare  ,  che  fenza  le  dovu- 
te regole  della  giuftizia  fieno  puniti  i  fegua- 
ci ,  e  i  difenibri  di  quella  religione  .  Poiché 
ella  è  cofa  molto  più  convenevole  ,  che  fe_? 
qualcuno  vuol  accufare ,  tu  confederi ,  e__* 
giudichi  efattamente  le  accufe  medefìme  . 
Che  fé  qualcuno  attribuire  a'  criftiani  qual- 
che attentato  da  loro  fatto  contra  le  leggi  , 
„  tu  dovrai  imporre  la  péna  al  trafgreflòre  fe- 
,,  condo  la  gravità  del  delitto.  Ma  fé  qualcu- 

ft^A     1   "  n0  ^otto  ^ue^°  Prete^°  avrà  1'  ardimento  di 

•'1)  '.,?""  „  calunniarci  criftiani  medefimi ,  penfa  ,  e_j> 

„  procura  di  vendicartene  Qa)  „  . 
Della  per-      XIII.  Non  minore  fu  la  crudeltà  de'  gentili 
fecudonedi         ro  j  noftri  fot(;o  Antonino  Pio  fucceflbre  di 

Antonino       .,.  .,,   r  ,  ...  r 

pi  9  Adriano .  Ne  folamente  ì  privati  erano  traipor- 

tati  contra  gì'  innocenti  fedeli  ,  ma  i  Cefari  al- 
tresì,  i  quali  fovente  comandavano,  che  gli 
uomini  della  noftra  profeffrone  foiTero  condotti 
al  fupplizio  3  e  dopo  molti  ftrazj ,  foOTero.  pri- 
vati di  vita  .  Fioriva  allora  un  certo  AlefTan- 
dro  ,  il  quale  eifendo  criftiano  ,  ed  efiendo  in 
iftato  di  giovare  alla  repubblica  ,  gli  fu  data— » 
nulladimeno  con  acerbifiimi  tormenti  la  morte. 
0)  t.  1.  di  qUe(i0  illuftre  martire  è  da  noi  (4),  e  da  pa- 
Ant.Clmft,  reqchj  a]trj  ^ata  riferjta  la  ifcrizione  fepolcra- 
le  ;  la  quale  ancora  è  fiata  contro  le  oppofìzioni 
di  alcuni  falfi  critici  egregiamente  dal  P.Erman- 
domenico  Crifìianopulo    Domenicano  giova- 
ne di  Angolare  capacità  ,  e  di  erudizione  fupe«* 
riore  alla  età  fua  ,  difefa  con  una  Difsertazione 
latina,  che  in  breve  3  come  fpero ,  farà  data 

alla 
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alla  pubblica  luce.  Circa  queftì  tempi  ancora 
avvenne  il  martino  di  S,  Felicita  ,  e  de' fette 
figliuoli  di  lei  ,  gli   Atti   de' quali   fono  rife- 
riti, per  tralafciarne  gli  altri  collettori  ,  dal 
Ruinarzio  .  Imperciocché  verfo  Tanno   150. 
effendofi  adunati  i  pontefici  degì'  idoli ,  ricor- 
feo   ad  Antonino  ,  e  gli  rapprefentarono  ,  che 
fc  Felicita  ,  la  quale  coli' efempio  ,  ecollefue 
preghiere ,  era  al  prò  (fimo  di  particolare  edifi- 
cazione ,  non  facrificava  a'  falfi  numi  ,  quelli 
non  fi  farebbero  mai  placati  ;  moflero  lo  fieflb 
Imperadore  a  ordinare  a  Publio  Prefetto  della 
città  ,  che  la  coftrigneffe  a  foddisfire  infieme 
co'  figliuoli  agli  adirati  demoni .  Chiamata  ella 
adunque  dal  Prefetto,   ed  efortata  di  facrifica- 
re  ,  rifpofe  ,  che  avea  in  fé  lo  Spirito  Santo  ,  il 
quale  non  permetteva,  ch'ella  foffe  vinta  dal 
diavolo,  né  cedefle  alle  carezze,  e  alle  minacce, 
eh'  e'  le  facea .  Per  /a  qual  cofa  eraella  ficura, 
che  fé  vivea,  avrebbe  fuperato  il  giudice,  e 
s'  era  uccifa  ,  molto  più  di  lui  avrebbe  trionfa- 
to .  Rimafe  attonito  per  una  tal  rifpofta  il  Pre- 
fetto ,  ma  nello  fteflb  tempo  moiìran Jo  di  ave- 
re di  lei,  e  de' figliuoli  di  e  (fa  compaffione, 
le  diffe  ,  che  s'  ella  bramava    di  morire  ,  la- 
feiaffe  almeno  ,  che  gì'  innocenti  figliuoli  vi- 
ve (fero .  La  Martire,  la  cui  coftanza  era  cer- 
tamente inoperabile  ,  nulla  curandofi  di  una 
vita  ,  che  in  realtà  potea  effere  appellata  mor- 
te ;  replicò  fubito  ;  che  fé  i  fuoi  figliuoli  non 
averterò  facrificato  ,  avrebbero  goduto  la  vera 
vita;   e  fé  aveffero  acconfentito  a'  fuggerimen^ 
ti  degl'  idolatri ,  farebbero  morti  eternamente . 
Il  di  feguente  condotta  la  Santa  alla  prefenza__» 
del  Prefetto,  ch'erafi  portato  al  foro  di  Marte, 
ed  efortata   di  avere  compaffione  de'  fuoi  fi- 
gliuoli 
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gliuoli ,  avendo  ella  rifpoflo  ,  che  la  mifericor- 
diadi  lui  era  una  vera  empietà  ,  fu  maltratta- 
ta cogli  fchiaffi  .  Frattanto  avendo  conofciuto 
H  Prefetto,  che  tutti  gli  sforzi  riufcivano  va- 
ni ,  riferì  ciò  ,  ch'eragli  avvenuto,  ali'  impera* 
tore  ,  il  quale  comandò  ,  che  foffero  da  diver- 
ti giudici  a  varie  forte  di  fupplizj  e  Felicita  , 
e  i  figliuoli  di  lei  condannati.  Fu  adunque  il 
primo  battuto  colle  piombate  finche  non    ifpU 
rò  l'anima.  Erano  le  piombate  una  fpecie  di 
flagello ,  a  cui  erano  nella  ellremjtà  legate  cer- 
te come  ghiande  di  piombo. Con  quella  forta  di 
fruftejO  flagello  erano  alle  volte  battuti-  i  con- 
dannatile fpecialmente  i  fedeli,che  come  rei  di 
lefamaefià,  erano  condannati  a  morte  .  Quin- 
di è  ,  che  parlando  Eufebio  di  Santo  Appiano 
(a)  Eufeb.  Martire  ,  il  quale  patì  fotto   Diocleziano  Im- 
j.  de  Man.  peratore  (rf)  „  Fu  egli,  dice,  a'  colpi  di  piom- 
£aIxft.fcJT.>>  batefulvifo,  e  fui  capo,  in  sì  fatta  guifa 
P*41*'     lt-,,  disformato,  che  effendcicgli  contufo  ,  e_> 
„  gonfiato  il  volto  ,  non  era  più  raffigurato  da 
,,  quelli  ,  che  lo  conofcevano  >5  .  Non  altri-* 
(b)  v.  114.  menti  parla   Prudenzio  nelP  Inno  x.  del  libro 
fq.  intitolato  delle  corone  (£")  dove  de  feri  ve  i  tor-, 

menti,  coi  quali  fu  lacerato  S. Romano  Martire. 
Né  folamente  fotto  Diocleziano,  ma  fotto  Giu- 
liano ancora ,  che  fu  creduto  più  mite  degli  al- 
tri perfecutori  ,  fu   adoprato  da'  giudici  quello 
(e)  n.  1.  p.  genere  di  tormento  ,  come  leggiamo  negli  atti 
520.  apud   di  S.  Bonofo  (e)  .  Ma  giacché  de*  .flagelli  abòia- 
Ruìnart.  E- ma  fatto  menzione,  fembra  e  (Ter  ella  oppor- 
dir.  Veron.  tuna  QQfa       ^Q  deferiviamo  quali  foffero  ,  e  in 
Att.   Sancì.  '.  r  ^  .       *    .  .  -       ■     ,   1  «■ 

quante  maniere  foffero   battuti  1  iervi  del  Si- 


MM. 


anno 


1731.  gnore  ,  acciocché  vinti  dal  dolore  corretti  fof- 

fero a  rinnegar  Gesù  Criflo  .  Legati  adunque 
i  Santi  a  un  pala  ,  o  all'  eculeo,  del    quale_* 

ifiru- 


•J-n-J-  ■  g>cQ9 


liE'tnilMJTIVJ   CRISTIANJI   .        28^ 

indumento  ragioneremo   altrove   ,    con   certe 
(trifcie   di   cuoio   ,  che   in  latino    li  chiama- 
vano loro,    (4)  ,  o  co'  flagelli   ,  o  co'  ner-     ^  prud 
bi ,  o  colle  verghe  ,  o  cogli  florpioni ,  o  colle  Hym.    x/. 
piombate  erano  barbaramente  battati  .  I   fla-  pag.140.  B~ 
gri  erano  una  fpecìe  di  verghe  più  grotte  al-  dit.«n.ió2? 
quanto  di  quelle  ,  che  verghe  propriamente^  ^TÌv  p 
da'  Romani  erano  appellate  ,  ma  più  fottili  de'  i^ft.c^p.Vx" 
baffoni,  de5 quali   un  po'  dopo  difcorreremo.  pag.4i$.E- 
Di  quella  forta  di   verghe  abbiamo  noi  fatto  dir.  H.   E. 
menzione  nel  noftro  terzo  volume  delle  Anti-  Cantab. 
chità  Criftiane  [h~\  .  ElFendo  adunque  battuti  i    n^  p#  ^ 
criftiani  co5  flagri  ,  erano  riputati  come  vilif- 
fi  ma  gente  ,  mentre  era  quello  tormento  dato 
ancora  agli  fchiavi  ,    che    aveano   commetto 
qualche  grave  delitto  .  Laonde  fono  i  fervi  ap- 
pellati  da  Tertulliano  rumfentcs  flagra  (e)  3  (e)  Confer. 
perciocché  fullefpalle  loro  erano  rotti   a  forza  Tortoli.  A" 
di  battiture  i  flagri  .  Si  trovarono  anche  degli  po  ' c' 
fcrittori  ,  i  quali  credettero  ,  che  per  flagro 
s'intenda  eziandio  quella  forta  di  fruita  ,  eh'  è 
formata   con  un  balloncello  ,  alla  cui  fommitì 
ibno  attaccate  certe  ftrifeie  dicuojo,  come  fi 
vede  nel!'  annetta  tavola  alla  figura  A. ,  che_* 
rapprefenta   un  manigoldo,  il   quale  batte  il 
martire  .    E  fanno    a  quello  proposto  ,    fe- 
condo ciò  ,  che  io  mi  perfuado  ,  le  parole^ 
lorea   flagra    da  Prudenzio    adoperate    nell' 
inno  undecimo  (d)   .  Colla  frutta  ,  o  colle_^  (<1)  pag.  14- 
verghe  erano   ancora  maltrattati  i    criftiani  ,  E^u'   ann* 
allorché    non    volendo  rinunziare    alla    reti-        '* 
gione  di -Gesù  Grillo  ,  erano  condannati  a  ette- 
re   barbaramente  battuti  ,  come  fi  vede  nella 
figura  B.  dell'annetta  tavola   .  Soggiacque   a 
quella  pena  Barula  fanciullo,  di  cui  parla  Pru- 
denzio nell'inno  decimo  del  fopra  citato  libro 
Tom.  IL  T  delle 
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(a)  p,  127.  delle  Corone  (*)  .  Erano  anche  flagellati  i  no- 
li: ri  ,  come  fé  foflero  ftati  di  condizione  fervile  . 
Chiamavanfì  col  nome  di  flagelli  i  fermenti,  o 
le  bacchette  più  lottili  delle  foni m ita  degli  abeti, 
colle  quali  erano  i  fervi  afp  ratti  ente  battuti  ,  e 
reftituiti  a5  loro  padroni  .  Icriftiairi    adunque 
eflendo  flagellati  ,  erano  trattati  d^.   viliffnni 
(lOS.Cypi'.  fervi  >v&)  .  Le  verghe  erano  di  varie  forte.  Poi- 
de  Lapp rp'  che  alle  volte  erano  di  olmo ,  alle  volte  di  vite, 
12.7.     -  1U  0  d\  quercia,  odi  ùìcio  .  Colle  verghe  furo-, 
no  battuti  gli  Apoitoli  (e;,  e  varj  cniliani    , 
(e)  A  ci.  e.  che  ne'fufifeguenti  tempi  fiorirono  (<0 .   Se    le 


Ì'*nV*,^2"  verghe  erano  nodofe  ,  o  ripiene  di-  fpine  ,  e  di 
ii  c.xj.v.k.  aculei ,  erano  chiamate  fcorpioni ,  come  beii_j> 
Cd)  Vide  ofTervarono  Santo  Ifìdoro  nel  digiottefimo  libro 


Tcirul.  J.de  delleOrigini^  altroché  noi  citammo  nell'accen. 
Poenìr.  cap.  nato  luogo  del  nollro  terzo  volume  delle  Ànti- 
xi  .&Scth  cj11«t^  Cridiane.Non  è  pertanto  da  maravigliar- 
mi'n.ìvL  t"  ^  '  ^  e^encl0  ttato  adoperato  quello  ftromento 
nl.Ant.Chi  contro  de' rei  da' gentili,  fieno  ftati  anche  i  cri- 
p.i#7*  iHani  ibvente  col  medeilmo  battuti ,  e  lacerati, 

come  leggiamo  appreffo  Tertulliano  nel  libro 
intitolato  Scorptace  al  capo  quarto.  E  giacché 
di  quello  libro  abbiamo  fatto  menzione  ,  fa_5 
d'uopo  offervare  ,  che  nel  capitolo  fello  del 
medeilmo  mentova  quell'antico  Scrittore  i  pu- 
gni ,  i  calci  ,  e  i  flagelli  ,  co'  quali  erano  mal- 
.  trattati  i  criftiani  ,  che  forti  nella  religione 
Confetta  vano  Cri  ilo  avanti  de'  U,cgi  ,  e  Prefidi 
delle  città  ,  e  delle  provincie  .  Ma  torniamo 
a'figliuoli  di  S.  Felicita.  Furono  il  iècondo,  e 
il  terzo  di  etti  co'  baftoni  talmente  percottì  , 
che  renderono  finalmente  lo  fpirito  al  Creato* 
re.  Varie  erano  le  maniere,  colle  quali  erano 
bàttuti  da'  nemici-delia  religione  i  crilliani .  In 
primo  luogo  erano  que'  forti  campioni  del  Si* 

gno. 
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gnore  fpogliati  ignudi  ,  come   leggiamo  negli 
Atti  de'  SS.  Martiri  Claudio  ,  e  Allerio  (d)  ap-      (a)  n.  iv. 
preflfo  il  Ruinarzio,  i  quali  Martiri  patirono  p.ij?. 
verfo  l'anno  285  .  Di  poi  erano  battuti  co'  ba- 
ffoni ,  o  colle  verghe,  o  co'  nerbi  fui  doffo  (è),  (b)  Mi.  n. 
o  fui  ventre,o  fopra  tutte  le  altre  parti  del  cor-  nL  p.ead. 
pò  (f  )  .   Ma  per  edere  cruciati  con  quella  Torta  ,  .  j^^  n> 
di  tormento  ,  o  erano  eglino  legati  a  un  paio  ,  v#  p,  ead.- 
o  ad  una  colonna  ,  come  fi  vede  nella  figura  A  . 
della  tavola  pocanzi  riferita  ,  e  come  racconta 
nella  Tua  Storia  Ecclefiallica  Eufebio  Vefcovo 
di  Cefarèa(d),  avendo   le    mani,  e  piedi  le-  '  ?  * VMIt 
gati  ,  erano  sdrajati   per  terra,  giuda  la  rela- 
zione dello  fletto  Éufebio  (e)  ,  ovvero  coftretti  (e)lbid.cx. 
a  giacere  fupra  una  tavola  a  cui  erano  inca- 
flrati  de'pezzi  di  ferro ,  o  di  acciajo  colle  pun- 
te ,  come  fi  vede  nella  figura  A.  dell'  anneffa-j     • 
tavola;  o  erano  legati  a  quattro   pali,    lo  che 
il  ofierva  nella  figura  B.  della  fletta  tavola,  ed 
erano  crudelmente  flraziati  a  forza  di  battitu- 
re, come  fi  può  vedere  ne' fuddetti  Atti  de'  (0  n.  v.  p. 
SS.  Alleno  ,  Claudio,  e  compagni  (/)  ,  e  ap-  ead, 
predo  Lucio  Cecilio  nel  libro-delie  morti  de\ 
ferfecutori^g')  .  Fu  il  quarto  figlinolo  di  San-  (g)Tom.il. 
ta  Felicita  da  un  luogo  altiflimo  precipitato  ,  e  Qpp.Lachn. 
avendo  in  quella  guifa  confumato  il  fuo  marti-  P*2**- 
rio  ,  andò  a  godere  il  premio  in  paradifo  ,  il 
qual   tormento  fu  dato  a  molti   altri  ne'  fuflfe- 
guenti  tempi  per  ordine  de'giudi'ci,  che  ci  per- 
feguitavano  barbaramente,   e  voleano   vederci 
diltrutti,  e  tolti  affatto  dal  mondo  .  Onde  leg- 
giamo negli  Atti  de'  Santi  Leone  ,  e  Paregorio 
appreffo  il  Ruinarzio  (h)  ,  che  Leone  fu  a  forza  00  n-v.p's- 
condotto  fopra  un  faffo,  e  quindi  precipitato^51;   '     ■*' 
in  una  profonda   voragine.  Nella  aggiuntata-'     '    » 
vola  alla  lettera  C.  fi  vede  la  figura  di  un  mar- 

T  2   '  tire 
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tire  precipitato  dall'alto  ,  alla  lettera  B  la  figle- 
rà di  un  criftiano  legato  ,   e  tirato  alla    prigio- 
^Ter-  nc  ^  '  a^a  ^ettera  E>.  ^  figur^  di  un  martire 
u!!ì'.\po!.c.  gettato  in  Una;  fornace  ardente  (  come  fi  legge 
sxvu.p.,97.  negli  Atti  del  Martirio  di  S.Drofide  appretto  il 
liiir.   Opp.  Ruinarzio(/>)  ,  dove  dicefi:.,,  qhe  adendo  il 
an. 1743.  in  }>  giudice  fatto  accendere  il  fuoco  ,  e   ben  ri» 
^PPend*       ,,  icaldare  la  fornace,mentre  era  levata  in  alto 
4?u      '  ^  5'  ^a  Santa, bramava  di  e  Aere  quanto  prima  dal- 
„  le  fiamme  ,  le  quali  erano  per  lei  preparate, 
„  incenerita,,  ;   e  io  fleffo  tormento    minacciò 
Giuliano  contro  a'.  crilUani  ,   eh'  erangli   fhti 
prefentati ,  come  vien  riferito  negli  Atti  di  San 
(q)n.iy.  Bo.iofo.  appretto  il.  Ruinarzio  (e)  :)  alla  Ietterai 
pagaia.      jy}  [{  f]gura  j'u1  a|tr0  y  c|le  sdraiato  fopra  cer- 
ti pezzi  di  caccio  ,  o.  di   ferro  colle    punte  ,  e 
battuto  ,  o  predo  con  un  baitone  dal  manigoU 
cJo,della  qual  forta  di  fupplizio  parlafì  nella  iet- 
terà delia  Qhiefa  delle  Salirne  fopra  il  martirio 
(d)  Apud  di  S.  Policarpo  (d)  .   il  quinto  ,  e  il  fedo,   e  il 
!-nu  Liv.c  fett'imo  figliuolo  di  Santa  Felicita  furono  per 
h'"  g^f?'  ordine  de'giudici  decapitati   ,  e  trionfanti    rf- 
Tàut*       '"  PDrtar*ono   la  palma    del    martirio  .    EiTendo 
adunque  (tato  così  crudele  contro   de1  criiìiani 
Antonino,  chiamato  Pio  dagli    adulatori  ,  San 
Guidino  Martire  nullo  acompaflune  ,  poiché 
vedea  gì-  innocenti  oppreflu  ,  fcriffe  la  fua  pri- 
ma Apologia  ,  e da  indirizzatagli  Imperadori   , 
e  rapprefentò  quanto  iniquamente  giudicaùV 
ro  la  caufa  de?  fedeli ,  edebbi   il  coraggio   di 
minacciar  loro,  che   fé  aveffero  proìeguito    a 
maltrattarci,  farebbero  (lati  fieramente  punk 
;e;  ApoI.I.  ti  da  Dio  (O  .  Dimoflra  ancora  nel  fuo  Dialo- 
HS' **'^ga  con  Trifone  il  Santo  Martire  con  quali  tor* 
:^'    u'  "'menti  erano  cruciati  in  quei  tempi  coloro  ,  che 
oceano  profeiTpne  dei  cdiliandimo  ;    „  Men- 
tre 
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^  tre  flamo  decapitatile^  egli ,  e  croci  fi  (li 


ed  efpofH  alle  fiere  ,  e  legati  colle  catene  ,  è 
bruciati  |   e  cruciati  con  tutte  le  altre  forte 


5)  di   tormenti  ,  raccorrà  Iddio  la  fua  Chie- 
„  fa  (<0  »  .   Egli  è  vero  però  ,  che  Antonino  ^^4rll 
fcrifle   la   celebre  lettera  alla  Comunità   dell' 
i\fia  ,  e  fecele  oflervare  ,  ch'effendo  perfegui- 
tati  dagli  -Afiatici  i  criftiani  ,  quefti  rimaneano 
vincitori ,  e  che  perciò  provvedente,  che  in  av- 
venire non  fodero  i  fedeli  per  la  profefiione_j 
della  criftiana  religione  puniti,  anzi  che   fog- 
giaceflero   alla  pena    gli  accufatori  (Z>)  .  Non      (b)    Tuli. 
terminarono  però  affatto  le  perfecuzioni ,  come  exJrem-  A* 
noi  offervammo  nel  noflro  primo  Volume  del  e  |^|*#  /Iv> 
Antichità  Criftiane  .  Ma  veniamo  a  Marco  Au-  h.  E.c.xm* 
relio  ,  fòtto  cui  tanti    valorofiffimi  campioni  p.ijff-Edit* 
di  Gesù  Grido  con  incredibil  fortezza  atrociffi-  Tautin» 
mi  tormenti  fo ffrirono  .  Ddia.  ?**}** 

VTtt    r>,  ì  j' *a  '        r»*  •        cupone    di 

XIV.  Dopo  la  morte  di  Antonino  Pio,comin-  M%rco  AU4t 
ciò  Marco  a  foflener  folo  il  Romano  impero. Era  f€n0 1 
egli  benifTimo  informato  ,  che  i  Prefìdi  delle 
Provincie,  e  i  giudici  particolari ,  e  la  plebe  al- 
tresì centra  i  criftiani  barbaramente   incrudeli- 
vano,e  con  tutto  ciò  non  fedamente  non  repref- 
fé  il  loro  furore  ,  ma  riprovò  ancora   la  no  lira 
condotta   ,  perciocché    amavamo  piuttoflo  di 
perdere  la  roba  ,e  la  vita,  che  di  rinunziare  a 
Crifto  (e)  .  Anzi  che  interrogato  egli  ,  fé  do-  (e)  M.  Am* 
veano  efiere  puniti  i  fedeli  ,   rifpofe  al  Preflde  ]-x,-J>e  ^'|-' 
delle  GalliQ  ,  come  coda   da  gli  Atti  de'  Santi  n  f™c,  nL 
Martin  di  Lione  ,  cne  i  cnmani  3 1  quali  avef-  j 
fero  perfevcrato  nella  religione  loro  ,  fofiero 
uccifl  ,  e  agli  nitri ,  che  negato  aveffero  ,  folle 
data  la  facoltà  di  tornare  liberamente    alle  lo-    (J)  Apu.L 
ro    cafe  Qd)  ..Trai    molti ffimi  martiri,  che  Euf- ìtVt  H# 
allora  col  fangue  loro  confermarono   il  criftia*  £V:,r,£;207 
I   3  neli- 
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nefìrno  ,  meritano  di/effere  nominati  in  primo 
luogo  quelli  della  celebre  città  delle  Smirne  . 
Erafi  follevato  il  popolo  contro  demolirle  uni- 
toli cogli  ebrei  ,  chiedeva  ,  che  foffero  tratti 
Policarpo  Vefcovo  ,  e  inficine  gli  altri  feguaci 
del  CrocifiiTo  al  fupplizio.  Furono  pertanto  pre- 
fi  alcuni  de'  noftri ,  e  si  afpramente  furono  con 
flagelli  battuti ,  e  lacerati ,  che  le  vene  lóro,  e 
le  arterie ,  e  le  vifeere  ancor  fi  vedevano  da5 
circondanti .  Altri  fpogliati  delle  loro  vefti ,  e 
legati  ,  e  gettati  a  terra  fopra  certa  fpecie  di 
conche  marine  ,  e  di  ferri  ,  che  aveano  acute 
le  punte,  furono  crudelmente  cruciati ,  e  fi- 
nalmente efpofli  alle  fiere  ,  furono  da  effe 
sbranati,  e  divorati .  Vedeàufi  parecchi  altri 
tormentati  con  varj  generi  di  fupplizj  ,  che 
moveano  a  compaflbne  i  riguardanti ,  e  alla 
finQ  barbaramente  uccifi  .  Segnaloffi  'allora.-* 
Germanico  giovane  d'  incredibil  fortezza  ,  il 
quale  avendo  difpregiate  le  carezze  ,  e  le  mi- 
nacce del  Proconfolo,  volle  piuttolto  foggia- 
cere  a  grandinimi  -patimenti ,  che  rinunziare 
alla  fanta  religione  .  Avendo  il  popolo  provata 
la  coftanza  de5  fedeli  ,  perfuafo,  che  ne  foffe  la 
cagione  colle  fue  efortazioni  il  Santo  Vefcovo 
Policarpo  ,  fi  adunò  ,  e  immantinente  comin- 
ciò a  gridare  ,  che  foffero  tolti  i  criftiani  dal 
mondo,  e  foffe  ricercato  il  loro  capo,  acciocché 
ne  pagaffe  la  pena.  Ne  fu  fubito  renduto  confa- 
pevole  il  Santo  Vefcovo  ,  e  quantunque  era_> 
efortato  dagli  amici  di  fuggire  ,  con  tutto  ciò 
avea  determinato  di  rimanere  nella  città  ,  di- 
moiando così  di  non  temere  le  violenze  ,  e  le 
carniheine  ,  che  di  lui  avrebbero  fatto  i  genti- 
li .  Cedette  però  egli  finalmente  alle  fuppliche 
de'  fedeli,  e  ritiroili  in  un  luogo  di  campagna 
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poco  lontano  dalla  Tua  chiefa  ,  dove  con  alcuni 
compagni  afiìduamente  orando  fi  raccomanda- 
va al  Signore  ,  affinchè  fofle  difpofto  dalla  di- 
vina provvidenza  di  lui  ,  come  le  foffe  piaciu- 
to. Tre  giorni  avanti,  eh5  egli  fofle  prefo  da' 
fatelliti ,  conobbe   per  una   vifione  ,  clie  do- 
vea  edere  bruciato  vivo  .  Parea  a'  fedeli ,  eh' 
ei  rimanendo  in  quel  luogo  ,  non  fofle  ancora 
ficuro  ;  per  la  qual  cofa  lo  pregarono  iflante- 
mente  ,  che  il  difeoftafle  dalla  città,  e  in  altra 
villa  alquanto  più  rimota  fi  trasferire  .  Piegof- 
(1  pertanto  a*  loro  configli ,  per  non  parer  di 
voler  oprare   temerariamente   ,    ed  eflendofi 
portato  altrove  ,  non  molto  dopo  comparvero 
i   mini  (tri  ,  che  da' giudici  erano  (tati  fpediti 
contro  di  lui  ,  e   lo  coftrinfero  a  tornare  alle_j> 
Smirne.  Egli  è  difficile  il  riferire  ,  quanto  ab- 
bia egli  patito  in  quel  piccolo  viaggio  .  Fu  con- 
dotto al  luogo  del  fupplizio  ,  dove  erafi  adu- 
nato il  popolo  per  eflere  fpettatore  del  glorio- 
so trionfo  ,  che  avrebbe  riportato  del  tiranno 
il  Santo  ,  e  quivi  appena  giunto  ,  udì  una  vo- 
ce ,  che  egli  diflc  ,  ftà  forte  o  Policarpo  .  Né 
(blamente  egli  ,  ma  i  fedeli  ancora  ,  ch'erano 
prefentijfentirono  quelle  parole  fenza  aver  po- 
tuto vedere  da    chi    foflero  (tate  proferite  • 
Eflendofi  di  poi  il  forte  Vefcovo  accollato  al 
Proconfolo ,  quelli  Io  interrogò  ,  s'  egli  era_> 
Policarpo  ;  a  cui  avendo  rifpofto  il  valorofò 
confeflbr  del  Signore  di  si    ,  replicò  il  Pro- 
confolo ,  che  dovea  egli    giurare  pel  genio  di 
Cefare  ,  e  ravvederli  ,  e  dire  :  fieno  tolti  gli 
empj.  Non  fi  perde  punto  di  animo  Policar- 
po .   Anzi  che  con   volto  grave   ,    e  feverb , 
avendo  guardata  la  turba  ,  eh'  era  nello  lladio  , 
e  avendo  verfo  quella  ftefa  la  defira  ,  e  di  poi 
T  4  aven- 
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avendo  elevati  gli  occhi  al  cielo  ,  non  fenza-J 
aver   pianto  ,  ditte  :   Steno  tolti  gli  empj   di 
mezzo  .  Ma  ittando  il  Proconfolo  ,  e   coman- 
dandogli ,  che  giuraffe  per  lo  genio  del  Princi- 
pe ,  che  Cubito  V  avrebbe  liberato  dal  perico- 
lo, in  cui  Ci  ritrovava,  di  effere  uccifo  ,  replicò 
il  Santo  ripieno  di  amore  verfo  Gesù  Cri  ilo 
Kedentor  noftro  :  Sono  già  ottantfei  anni  dac- 
ché io  fervo  il  mio  Signor  Croci fiffo  ,•  e  non  mi  ha 
egli  mai  maltrattato  ,  né  mi  ha  fatto  veruna  in- 
giuria .  Come  potrò  io  adunque  proferire  delle 
parole  empie  ,  e  offendere  il  mio  I\e  ,  eV  auto- 
re della  mia  falvezza  ?  Non  defìtte  punto  dal 
fuo  impegno  il  Proconfolo  ,  anzi  che  infittendo, 
efortavail  Santo  a  giurare  per  lo  genio  di  Ce- 
fare .  Per  la  qual  qofa  Bolicarpo  accefo  di  ze- 
lo ,  con  fomma  libertà  gli  rifpofe  :  Poiché  tu 
mi  vuoi  coflrignere  a  giurare  per  quel  Demo- 
nio ,  eh'  è  da- gentili  appellato  genio  di  Ce far e , 
difjìmulando  di  non  f afere  quale  io  mi  fia  ,  odi 
la  mia  libera  confezione  •  Sono  io  Crtfliano  . 
Che  fé  vuoi  fapcre  quale  fia  laprofeffione  del  cri- 
(iiano  ,  dammi  un  giorno  difpazio  ,  e  lo  faprai  • 
Allora  il  Proconfolo  ,    quafi  annojatofi  della 
cottanza  del  martire  ,  fpiega,  gli  ditte,  al  popolo 
,  i  tuoi  fentimenti.  Non  ricufo, ripigliò  Policar- 
po ,  di  rendere  ragione  a  te,  che  fottieni  la__* 
principal  dignità   in  quetta    vatta  provincia  . 
Sappi  pertanto  ,  che  Gestì  Criflo  noftro  Signore 
ci  ha  comandato ,   che  noi  onoriamo  le  podeflà 
e  i  magiflrati  ;  ma  non  ijìimo  già  degni  di  fen- 
tire  da  me  le  ragioni  della  mia  credenza  coftoro, 
che  tanto  fi  dimofir ano  contrarj  alla  vera  reli- 
gione .  Non  approvò  il  Proconfolo  la  rifpotta 
del  Santo  ,  onde  con   voce  autorevole  ditte  , 
che  avea  già  dato  ordine ,  che  foflero  prepa- 
rate 
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rate  le  fiere  ,  per  isbranarlo  ,  s?  egli  non  mu- 
tava fentenza  .  Ma  il  confeffore  di  Criflo  intre- 
pido ,  falle  pur  venire ,  rifpofe  ;  perciocché 
devi  effere  flcuro  ,  che  la  noftra  volontà  non 
fi  volge  dalle  cofe  buone  alle  cattive  .Non  è  fa- 
cile a  fpiegare  ,  quanto  per  una  tale  rifpofla 
fi  foffe  adirato  il  Proconfolo  ;  per  la  qual  cofa, 
farò  ,  difle  a  Policarpo  ,  che  fé  non  temi  le 
fiere  ,  tu  fi  a  domato  col  fuoco  .  Non  temo  , 
riprefe  il  Sarto  ,  quel  fuoco  ,  che  preflb  fi 
eftingue  .  Ma  rifletti  ,  o  Proconfolo  ,  che  un 
altro  fuoco  è  (lato  preparato  da  Dio,col  quale_* 
fuoco  ,  che  non  fi  estinguerà  mai  ,  faranno 
eternamente  bruciati  i  nemici  del  criftianefimo, 
e  tutti  coloro  ,  che  operano  malamente  .  Che 
flai  afpettando  ?  Ordina  pure  ciò  ,  che  ti  pare, 
uè  credere  già  ,  che  io  voglia  mutar  fenti» 
mento.  Attonito  il  Proconfolo  ,  e  perpleflTo  , 
non  fapendo  a  qual  partito  appigliarfi,comandò 
finalmente  al  banditore^  che  in  mezzo  allo  ila- 
dio  tre  volte  gridafle  ,  che  Policarpo  avea  con- 
feflato  di  efìTere  crifliano.A  quelle  voci,accefi  i 
gentili ,  e  i  giudei  ,  eh'  erano  prefenti  ,  di 
rabbia,  e  di  furore  efclamarono  unitamente, 
Coflui  è  il  Dottore  dell'  ^fia  ,  e  il  Tadre  de* 
crifliani ,  e  il  diftruttore  de*  no/hi  numi ,  cht^ 
comanda  a  molti  di  non  facrifie are  ,  e  di  noyu> 
adorare  gli  Dei-,  per  la  qual  cofa  fìa  divorate 
dalle  fiere .  Ma  avendo  Filippo  Afiarca  rifpo- 
flo  ,  che  non  volea  concedere  nuovamente  lo 
Amfiteatrale  fpettacoio  ,  gridarono  con  incre- 
dibile confentimento  ,  che  Policarpo  foffe  bru„ 
ciato  vivo  .  Appena  fi  udirono  quelle  voci, 
che  molti  correndo  raccolfero  de?  fermenti,  e 
delle  legne  ,  e  avendone  formato  un  rogo ,  e 
avendo  in  mezzo  al  rogo  piantato  in  terra  un 
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palo,  coftrinfero  il  Santo  a  fpogliarfì  delle  Tue. 
vedi ,  e  ordinarono  ,  eh'  e'  fofTe  al  palo  mede- 
fimo  inchiodato  .  Ma  il  valorofo  campione  del 
Signore  con  prodigiofa  piacevolezza  rivolto 
verfo  i  manigoldi ,  lanciatemi ,  diflè  ,  poiché 
colui ,  che  mi  dà  f3rza  di  fopportare  quefb  ge- 
nere di  fupplizio  ,  mi  aiuterà  ancora  ,  affinchè 
io  dia  immobile  in  mezzo  alle  fiamme  .  I  ma- 
nigoldi adunque  avendo  lafciati  a  parte  i  chio- 
di ,  'legarono  il  Santo  colle  funi  al  palo  ,  e  die- 
dero fuoco  al  rogo.  Allora  Policarpo  rivo'fe 
la  mente  al  Signore  ,  è  fece  ,  raccomandandoti, 
quella  breve,  ma  fervorofa  orazione  .  0  eterno 
Tadre  delT  unigenito  ,  e  benedetto  tuo  figliuo- 
lo Gesù  Crìflo  ,  per  cui  abbiamo  acqui/iato  las 
vera  cognizione ,  Dio  degli  angioli ,  e  delle^ 
Todeftà  ,  e  di  tutte  le  creature ,  e  di  tutti  i  gin* 
fti ,  che  vivono  nel  tuo  cofpetti ,  ti  benedico  , 
e  ti  ringrazio  ,  perciocché  mi  bai  cofirvato 
fino  a  quefio  giorno  ,  e  a  quella  ora  ,  acciocché 
poteffi  ancor  io  aver  qualche  parte  tra  i  tuoi 
martiri  ,  e  godere  del  calice  del  tuo  figliuolo 
Gesù  Cri/io  ,  e  della  refurrezione  alla  vita  eter- 
na dell'  anima  infieme^e  del  corpose  della  incor- 
ruzione dello  fpirito  •  Fa  dunque  ,  o  mio  bene, 
che  tra'  tuoi  campioni  fia  io  qu e ft'  e ggi  rice- 
vuto al  tuo  co fp etto  ,  qual  ofiia  pingue  ,  co- 
me bai  tu  flab'Uito  ,  e  dimoftrato,o  Dio  verace  ; 
per  la  qual  cofa  ti  lodo  ,  ti  benedico  ,  e  ti  glo- 
rifico pel  fempiterno  Tontefice  Gesù  Criflo  uni- 
genito tuo  figliuolo  ,  per  cui  a  te  ,  e  al  mede  fi- 
mo tuo  Figliuolo  ,  e  allo  Spirito  Santo  fia  pur 
gloria  ora ,  e  ne"  fecoli  de'  ficoli  .  Così  fia . 
appena  avea  e^li  proferito  quelle  parole  ,  che 
la  fiamma  ,  eflfendofl  foilevata  ,  avea  formato  r 
con  fingolar  maraviglia  de'  circolanti ,  come 
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un  arco  ,  e  avea  circondato  il  corpo  del  marci- 
re ,  e  talmente  avealo  toccato  ,  che   le  carni 
di  lui  non  fembravano  arroitite,  ma  indorate. 
Efalavano  elleno  un  grato  odore  come  d' in- 
ceri Co  ,  odi  aromi,  e  poiché  non  fi  confuma- 
vano, fu  da'gentili  ordinato  al  carnefice,  che 
fi  accoltale  ,  e  fcannaffe  il  fervo  di  Dio  .  Aven- 
do pertanto  il   manigoldo  efeguito  P  ordine  , 
tanto  fangue  ufcì  dal  corpo  del  martire ,  che_j 
eftingueva  il  fuoco.*  nel  qual  tempo  fpirò  egli 
quella  fantiiTima  anima,  che  giunta  al  polTedi- 
mento  dell'unico  vero  bene,vive,e  viverà  tra  gii 
fpiriti  beati  eternamente  felice  (a)  .  Dalla  de-     fa)  vid* 
fcrizione  del  martirio  del  fanto  Vefcovo  poflìa-  Eufeb.Lìb. 
mo  evidentemente  comprendere  per  qual  ca-  iv.  H.E.  e. 
gion  mai  i  criiliani  foffero  chiamati  da'  gentili  xv* 
Semafsj  ,  e  Sarmentizj  ,  come  riferifee  nell' 
Apologetico    Tertulliano  (&)  .    Imperciocché     0>)C.  l. 
faceall  la  pira  ,  o  il  rogo  co'  fermenti  da'noffcri 
nemici  ,  e   affilTi  eh'  erano  a   uno   ftipite  ,  o 
palo  che   voglia m  dire  ,  i  fedeli  ,  il  qual  palo 
eradimidij  axis,  come  foggiugne  quivi  l'autore 
medefimo  ,  erano  finalmente  bruciati  .   Veg- 
gali  la  figura  A  dell'  annetta  tavola  ,  la  qual  fi- 
gura rapprefenta  un   martire  al  palo  in  mezzo 
al  fuoco  .  Delle  figure  B.  C.,  che  rapprefenta- 
no  due  crifliani  in  una  botte  ,  a  cui  fi  da  fuoco 
dal  manigoldo  ,  acciocché  fieno  con   elTa  ince- 
neriti ,  parla  il   Gallonio  nelP  inflgne  libro  de* 
Santi  Martir  i  (e) .  Sotto  lo   ilefio  Imperatore  CO  p.  17$* 
furono  in  Roma  Tolommeo  ,  e  i  compagni,  de' 
quali  parla  S,  Giuilino  Martire  nella  feconda^»   .• 
Apologia  (<f)  ,  e  poco  dopo  anche  S.  GiufHno'  ^  m  | 
medefìmo  martirizzati.  Né  folamente  in  Italia, 
ma  nelle  Gallie  ancora  graviiTìma  fu  la  perfecu- 
zione  motta  contro  de'  ìeguaci  di  Gesù  Grido  • 
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I  gentili ,  che   malamente  /offrivano  la  propa* 
gazione  della  fanta  fede ,  incitati  dal  comune_> 
nemico  dell'uman  genere ,  avendo  udito  ,  che 
molti  erano  i  fedeli  in  Vienna  ,  e  in  Lione  ,  li 
allevarono  contro  ,  e  non  foìo  procurarono  ,. 
eh'  efclufl  foffero  i  criftiani  da'  bagni  ,  e  dal  fo- 
ro ,  e  da  qualunque  altro  luogo  pubblico  ,  ma 
itudiaronfl  eziandio  di  fpog/iare  gì'  innocenti  , 
e  di  fare  sì ,  che  quefli  foffero  condannati  a_j» 
morte  .  Fecero  adunque  prendere  molti  de* 
noitri  ,    e  vollero  ,  che  foffero  afpramente_> 
battuti ,  e  ftrafeinati  a'  tribunali ,  e  fpogliati 
de'  loro  beni  ,  e  lapidati ,  e  chiufi  finalmente 
nelle  prigioni .  Era   frattanto  fomma  1'  alle- 
grezza de'  fanti  confeffori ,  perciocché  vedean, 
ìi  fatti  degni  di  foffrire  delle  contumelie  pel 
nome  di  Gesù  Redentore.  Giunto,  che  fu  il 
giorno  ,  in  cui  doveano  comparire  d'  avanti  al 
Prefidente  ,  Vezio  Epagato  uomo  pieno  di  fe- 
de ,    e  di   carità  verfo  Dio,  e  il  proffimo, 
eorfe  al  tribunale  ,  e  dichiaratoli  criftiano  ,  fi 
protetto  di  voler  difendere  la  caufa  de'  fuoi 
fratelli.  Ma  fu  egli  per  ordine  del  giudice  ar- 
reflato  ,  e  annoverato  tra'prigioni ,  aftinché  ri- 
portale il  premio  della  fua  fortezza  -   Non  cef- 
fo però  punto  il  furore  de' nemici  .  Crefceva 
giornalmente  il  numero  de'  confeffori  ,    tra' 
quali  erano  molti  coloro  ,  eh'  eranfi  più  degli 
altri  nel   propagare  il  criftianefimo  fegnalati . 
Erain  quella  illuflre  compagnia  una  fanta  don- 
na per  nome  Blandina  .  Quefh  effendo  piena  di 
virtù  ,  e  d'  intrepidezza  ,  e  di  coftanza,  fofFrì 
per  molte  ore  crudeliflìmi  frrazj ,  fìcché  i  ma- 
nigoldi   medefimi    ne   rimafero   maravigliati,. 
non   intendendo  ,    come    mai  una  pedona   sì 
delicata  s  e  debole  ,  aver  poteffei  tanta  forza  , 
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e  tanto  fpirito,  per  foftenere  sì  lungo  tempo 
così    fiere ,  e  difpietate  carnificine  .  Ma  ella 
ferma  nel  fuo  proponimento  ,    mentre  era_j 
tormentata  ,    non  altro  rifpondeva  ,  fennon- 
chè ,  io  fono  criftiana .  Lo  ileffo  fece  ancora.»» 
Santo  fortiffimo  martire  ,    a  cui    applicarono 
delie  ladre  di  ferro  infuocate  alle  membra  più- 
delicate    dd    corpo  .    Veggendo    pertanto  i 
carnefici  ,  eh'  erano  vinti  ,  conduflero  i  con- 
fefìbri  di  Crirto  nelle  prigioni,  e  quivi  legarono 
loro  in  tal  guifa  i  piedi  ,  che  avendoli  meilì  nel 
ceppo,  in  cui  erano  cinque  ,  o  forfè  anche  più 
buchi  ,  talmente  gli  hVinfero  ,  che    un  piede 
dall'altro  eradiicolk)  ,  e   fi  (tendeva   fino  al    . 
quinto  forame  .  Era  quefta  pofitura  tanto  inco- 
moda ,  e  tormentofa  ,  che  fola  avrebbe  potu^ 
to  recare  la  morte  all'uomo  .Vedafi  la  figura  A 
dell'  annefla  tavola,  che  rapprefenta  un  marti- 
re fu  pino,  le  cui  gambe  fono  divaricate,  e_> 
liefe    da   una  eftremità    quafi  del  ceppo  all' 
altra  .  Della  figura  B  ,  eh'  efprime  un  martire 
fdrajato  in  terra  ,  a  cui  è  gettato  fui  ventre 
del  piombo  liquefatto  ,  o  dell'  olio  bollente  , 
abbiamo  parlato  nel  terzo  Tomo  delle  Antichi- 
tà Crifiiane  alla/?^.2ir.  Del  tormento  del  cep-  00  L.  vili* 
pò  ragionano  ancora  Eufebio  (a\  Prudenzio,  e  e#  x* 
altri, de'quali  abbiamo  fatto  nel  tomo  medefimo 
delle  Antichità  Crilliane  diiìinta  menaione  (&)•    (b)lMP<>* 
Morirono  frattanto  per  lo  dolore  ,  e  per  la  ine-  **• 
dia  molti  nelle  prigioni  di  Lione  ,  e  di  Vienna. 
Ne)  qual  tempo  fu  prefo,  e  condotto  al  tribu- 
nale S.  Potino  Vefcovb  .  Avendo  quelli  teitifì- 
cato  di  effere  feguace  di  Gesù  Crocifitto,  fu  co* 
pugni ,  co'  calci ,  e  con  molte  altre  contume- 
lie ,  e  ingiurie  maltrattato ,  febbene  era  egli    ' 
di  età  aflai  avanzata  >  poiché  avea  più  di  no- 
vanta 
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vanta  anni;  e  di  poi  condotto   alla  prigione^ 
dopo  due  giorni  fpirò  l'anima,  la  quale  volò  in 
Cielo  per  godere  il  premio  de5  patimenti  ,  che 
avea  {offerti  unitamente  col  corpo  .  Non  patta- 
rono molti  giorni  ,  che  gli  altri  carcerati  chia- 
mati da'  giudici  furono  condannati  a  varie  forte 
di  fupplizj  .  Maturo  ,  e  Santo  ,  e  Blandina  ,  e 
Attalo    furono  desinati  a  eflfere  sbranati ,  e 
divorati  dalle  fiere  .   Ma  prima  ,  che   foffero 
corretti  a  fcendere  all'anfiteatro,   ordinaro* 
no    i  minifìri  del  diavolo  ,  che  foffero  arro- 
ventate due  fedie  di  ferro  ,  e  foffero  meffi  a  fé- 
dervi    fopra  Maturo ,  e  Santo .    Santo  però 
mentre  era  fcottato ,  non  altro  diceva  ,  fen- 
nonchè  dieffer  eglicriftiano  .  Per  la  qual  cofa 
comandarono   i  giudici ,  che  amendue  foffero 
fcannati .  Intanto  Blandina  fofpefa  al  palo,  e 
rapprefentando  come  la  figura  di  Gesù  crocifif- 
fo  ,  grandifiimo  conforto  arrecava  a'fuoi  com, 
pagni. Giacché  di  untai  tormento  abbiamo  fatto 
menzione  ,  fa  d'uopo  offervare  ,  che  oltre  l'è f- 
fefe  flati  foliti  i  gentili  di  crocifìggere  ,  o  di  le- 
.  gare  ,  o  di  fofpendere  ne'  pali  i  Santi  Martiri  , 
come  abbiamo  di  fopra  dimoltrato,ufavano  an- 
cora talvolta  di  fofpenderli  col  capo  all'ingiù, 
e  di  comandare  al  carnefice  ,  che  batteffe   loro 
con  un  martello,  o  con  un  qualche  faffo  la  teda, 
come  il  vede  nella  figura  A.  dell'anneffa  tavola," 
e  come  riferifce  il  P.  Gallonio  nel  celebre  trat- 
COpac.  ij.  tat0  de5  fupplizj  de'  Santi  Martiri  (#)  .  Talvol- 
ie^.  ta  anche  comandavano  i  giudici  ,  che  coloro  ,  i 

quali  foffefo  flati  collanti  nel  confeffare  la  fanta 
fede  ,  foffero  impiccati  con  un  uncino  ,  che 
paffaffe  loro  la  gola  ,  come  dimoflra  la  figura  B. 
della  fuddetta  tavola  ,  e  come  offerva  nel  luo- 
go pocanzi   citato  il  P.  Gallonio  .  Non  meno 

era- 
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<  erano  crudeli  coloro,i  quali  volevano  che  folle- 
rò appefl  a5  piedi,  e  al  colio  de5  cristiani  groflif- 
flnifafTì,  affinchè   poi  legati  quelli  ne'  fianchi 
foffero  fofpefi ,  e  fo  AH  (fero  un  sì  crudele  tor- 
mento ,  come   rapprefenta  la   figura  C.  della 
fletta  tavola  .    Anzi  che  avvenne  talora,  che 
follerò  nello  fteffo  modo  alcuni  de'noftri  fo- 
fpefi ,  e  fulle  fpalle  portaffero  un  graviffìmo 
pefo,  la  qual    cola   raccontano    gli    Scrittori 
come    accaduta  a  S.  Gregorio    ili u minatore.^ 
Vefcovo  degli  Armeni  (»  .  Atrocifiìmo  pure  (a)  Gallon. 
fu  il  tormento   dato  a  qualcuno  de'  noflri  anti-  ibid.p.u. 
chi,  da' gentili  fofpefo  per  le  due  dita  più  grof- 
fe  delle  mani  ,  a5  cui  piedi  era  legato  un  gran 
,pcfo,  acciocché  fé  glirendeife  molto  più  fenfl- 
hile  il  (è)  fupplizio  ,  come  fi  può  vedere  alla    , .     . 
£ gura  B.  della  Tavola  riferita  di  fopra  nella  pa-  2VIm#  t3\0lJ 
gjna  271.  Ma  per  tornare  a  Santa  Blandina,feb-  &  Mariani 
Ixne  era  legata  al  palo,  per  poter  e  (fere  più  apud    ru1\. 
comodamente  sbranata  dalle  fiere ,   non  osò  pe-  nart  P»  r*  s/. 
rò  ni  una  di  quelle  di  toccarla  in  quel  giorno  ;         Vcron. 
laonde  fu  ricondotta  alla  prigione  per  etfere  ri- 
fervata  a  un  altro  forfè  più  fiero  ,  e  per  lei  più 
gloriofo  combattimento  .  ScriflTero   frattanto  i  (c)Itacen- 
giudici  all'Imperatore  per  fapere  fé  doveano  [et  Valefìus 
effere  lafciati  liberi  que'  fedeli ,  ch'erano  rima-  ln  "ot» a<* lm 
fi  vivi ,  e  avendo  avuto  l'ordine  di  farli  ucci*  ^  'J*  E"~ 
dere  ,  fé  perfeveravano  nella  loro  credenza  ,  p./siifidiu 
fecero  decapitare  coloro  ,  ch'erano  aferitti  alla  Taur. 
cittadinanza  di  Roma,    ed  efpofero  agl'infulti 
delle  fiere  gli  altri ,  e  dopo  di  avere  fatta  fla-  ^Lv^faT 
gellare  S.  Blandina  ,  e  di  averla  fatta  federe  fo»  cujam  m 
pra  la  cattedra  (e)  ,  o  fopra  la  padella  (e/)  ,  o 
l'opra  la  praticola  di  ferro  O)  arroventata,  la     (e?  Eukb. 
ìnclufero  m  una  rete  ,  e  la  recero  tormentare        , 
da  un  toro  ,  e  alla  fine  con  incredibile  crudeltà  farta©jn€m-  ' 

la 
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la  {cannarono  .  Nell'anneffa  Tavola  la  figura  BJ 
rapprefenta  un  martire  in  una  gran  padella  ,  la 
qual  padella  col  fuoco  accefo  di  fotto  è  arroven- 
tata, e  la  figura  A.  efprime  un  martire  ful!a_» 
graticola .  Della  rete  parleremo  altrove  ,  do- 
ve anche  ne   apporteremo  la  figura  .   Anche 
nell'Afia,e  nell^Grecia  grandinimi  furono  i  pa- 
timenti ,   che'  foffrirono  i   fedeli   ,   de'    quali 
tormenti  oltre  gli  Smirnefi  ,  la    teftimonian- 
za  de'  quali  abbiamo  arrecata  di  fopra  par- 
lando di  Policarpo,  ragionano  Melitone  SardetL. 
(*)  ApudL  fe  00»  e  Atenagora  nella  fua  celebre  legazione 
Hufeb.l.iv.  fcritta  a  favor  de'  criftiani  (&)  . 
Hift.cxxvi      Fu'parimerite  perfeguitata  la  Chiefa  ne'  prin- 
/^n#2,.feq,  cipj  dell'Impero  di  Commodo  ,  che  fuccedè  a 
*  Marco  Aurelio  .  Teofìlo  Antiocheno  y  che  fcrif- 
fe  i  fuoi  libri  ad  Autolieo  ne'  tempi  di  quell'Tm- 
(e)  pag.140.  peradore  ,  attefh  (e),  che  tuttavia  duravano  i 
Ed.it.  Opp.  gentili  a  far  battere  colle   verghe  gli   adoratori 
Juft.an.itfis  je{  verQ  [)i0  ^  e  a  farli  lapidare,  e  uccidere. 
Verfo  que' tempi  fu  pure  condotto  al  fupplizio, 
e  privato  di  vita  Apollonio  uomo  di  vi  rtù  (Ingo- 
lare  ,  come  riferifee  Eufebio  nei   q. ùnto  libro 
(4)  e.  w  .p.  deiia  fua  Storia  Ecclefiallica  (rf)*   Perla  qua! 
239.  colà  dobbiamo  argumentare  ,   che  feb.be ne  non 

I     a  tir  *■* 

fu  così  fiera  la  perfecuz.ione  fotto  Commodo  , 
,   non  cefsò  ella  per  altro   totalmente  ;    lo  che 
fi  conferma  da  Eufebio  nel  luogo  pocanzi  ci- 
tato , 
nella  per-      XV.  Morto  Com  modo,  quantunque  le  guer- 
fecxzionedi  re  civili  aveflèro  renduta  la  pace  al    crillianefi- 
Settimio  Se-  m0,  nientedimeno  avveniva  alle  volte  ,  che  fol. 
tttro .  levatili  i  popoli  molti  danni  arrecaffero  a'  fedeli. 

Nò  folamente  i  popoli ,  ma  i  prefidi  ancora  del- 
le Provincie  contro  de'criftiani  fpietatamente 
incrudelivano  ,  come  colla  dagli  atti  de'  Santi 

Mar* 
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Martiri  Sciilitani,i  quali,  prima  che  fottero  pub- 
blicati gli  editti  da  Severo  ,  furono  per  ordine 
di  Saturnino  Proconsolo  decapitati  in  Cartagi- 
ne (<0  ;  e  come  fi  può  agevolmente  ritrarre 
dal  celebre  Apologetico  di  Tertulliano  ,  che  fi  A  ^  ^m 
fupponQ  fcritto  avanti  ,  che  fotte  da  quellTm-       '    f(/ 
peratore  motta  la  generale  perfecuzione  .  Im- 
perciocché  mentretertulliano  fcriveva  quello 
ut  ili  Aimo  libro,  Settimio  Severo  non  avea  an- 
cora pubblicato  i  fuoi  crudeli  editti  contro  de* 
fedeli ,  lo  che  fi  raccoglie  dal  capo  quinto  delio 
fletto  (h)  Apologetico,  dove  leggiamo,  che  i  (bw2<i.jn 
noftri  perfecutori  furono  empi ,   Scellerati,   e  Append.  E- 
tali  certamente  ,  che  da'  gentili  medefimi  era-  <lit.Ven.aji* 
no  condannati  ,  e  quelli   furono  Nerone  ,    e  l74&« 
Domiziano.  Del   redo   tra  tanti  Imperatori, 
che  dopo  fiorirono,  e  che  verfati  furono  nelle 
divine  ,   e  nelle  umane  cofe  ,   non  fi  trovò  mai 
niuno  ,  fino  a  Settimio ,  che  fi  fotte  apertamen- 
te dichiarato  di  voler  debellare  i  criftiani ,  Non 
altrimenti  parla  Tertulliano  nel  trentèlimo  quin^ 
to  capo  del  medefimo  libro  (O  ,   poiché  affer-  (e)  p.h*. 
ma  ,   che  dal  Palazzo  non  era  uicita  veruna  or- 
dinazione ,  che  riguardale  la  proibizione  della 
fanta  fede  ,   e  che  il  folo  volgo  era  la  cagione 
de'  noflri  danni .  Anzi  che  loda  egli  alle  volte 
Settimio  Severo  ,  e  lo  appella    coftantifiìmo 
Principe  (d) ,  la  qual  cofa  non  avrebbe  mai  det-  (j)  c#lv# 
ta  ,  fé  quello  Imperadore  a  vette  incominciato  19. 
a  perfeguitar  i  fedeli .  Or  febbene  Tlmperado- 
re  non  avea  ancora  incrudelito  contro  de'  fe- 
guaci  di  Gesù  Cri  fio  ,  erano  tutta  volta  gl'ido- 
latri malamente  animati  contro  di  noi ,  e  Soven- 
te  chiedevano  ,  che   i    n olir i  fotte ro  lacerati, 
Straziati  9   e  condotti   alPamfitcatro  per  effe  rè 
sbranati  dalle  fiere  .  Si  naieondevano- per  tanto 
1om.  IL  Vi  fé- 
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i  fedeli,  e  procuravano,  (hndo  ritirati ,  di  fichi- 
Vo.e*Vri?a  vare  *'  Pericolo  della  morte  (d)  .  Ma  non  gio- 
vavano talora  le  cautele.  Riufciva  fovente  a5 
gentili  di  fcuoprire  i  noftri  nafcondigli  ,  e  appe- 
na aveano  nelle  mani  il  criftiano  ,  che  con  cru- 
deliflimi  fupplizj  Io  maltrattavano  .  Erano 
pe5  roftri  preparati  gli  ftipiti  ,  e  le  croci  .  Ve- 
deanfi  per  le  città  dell'impero  i  giufti  per  la 
profeflìone  della  criftiana  religione  colle  ungule 
,  lacerati,  e  colle  fcure  finalmente  uccifl,  ov- 

Ai*'Xl1m  vero  divorati  dalle  beftie  (6)  .  Erano  le  ungu- 
la formate  con  due  pezzi  lunghi    di  ferro  ,  in 
quella   guifa  appunto  ,   con  cui  Cogliono  effere 
unite  le  lame  de'  forbicionide*  fabbri  ,  le  intc- 
riori parti  delle  quali  lame  erano  alquanto  grof- 
fe  ,  rotondate  ,  e  di  fotto  incavate  affinchè  po- 
tenzerò effere  inferite  loro  due  piccole  afte  ,  le 
quali  rendettero  facile  a'  manigoldi  il  modo  di 
tormentare,  il  martire  legato  al  palo ,  o  fo- 
fpeib  a  qualche  albero .  Le  parti  fuperiori  delle 
ungule  ,  che  uguagliavano  la  lunghezza  di  un 
palmo,  e  la  larghezza  di  quafi  due  dita  ,  aveano 
certi  come  denti ,  tre  dall'una  parte,e  altrettan- 
ti dall'altra  ,  i  quali  denti  che  piuttofto  rappre- 
fentavano  l'artiglio,o  le  zanne  di  qualche 'fiera, 
e  perciò   ungule  erano  appellati,  da  una  parte 
erano  incavati ,  e  dall'altra  acuti  ,  acciocché 
congiugnendofi*  le  lame,e  incaftrandofi  un  dente 
nell'altro  prendeflfe,  e  lacerale  agevolmente  la 
carne  del  paziente,  come  fi  vede  nella  parte  fu- 
(0  VideT.  periore  dell'annetta  tavola  (c>la  qual  parte  rap. 
ni.   /Vntiq.  prefentaje  figure  di  quelli  forbicioni  ,  e  di  un 
r.  p.  204.  ajtraforta  ^  ungula  formata  a  modo  di  guanto 
(J)  ViJe  Jj  ferro  colle  dita  rivolte ,  e  nella  fommità  acu- 
AringumT,  ce  y  [\  quale  iftrumento  fu  ritrovato  nel  cimi- 
c*LR;n^ó     tcro  di  Callepodio  (<0  ;  una  caldaia,  co' ma- 
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nfchi ,  e  un  altra  fenz^  ;  e  un  uncino  ,  che  fu 
trovato  nel  cemeterio  di  S.  Agnefe   ficcato  in 
capo  a  un  martire  ;  e  un  pettine  di  ferro  (a)  .    -*  Arine. 
Le  figure  delle  caldaie  quivi  delineate  fi  veg-  j.,,^  C#I    ' 
gano  ne'  fepolcri  di  Vittorina  ,  e  di  Efuperan-  <jsg. 
zio  ,  che  furono  ritrovati  nelle  catacombe  (6), 
ma'di  quefta  (brta   di  tormento  parleremo  noi  (^  vide  T. 
alquanto  dopo.  Quanto  al  pettine  di  ferro,  uh      Ant. 
egli  è  certiffimo  ,  che  con  quello  ancora  erano  Chr.p^otf» 
Graziati  i  fedeli  dagl'idolatri  ,  come  appreflò 
vedremo  ,  e  quello,  la  figura  del  quale  abbiamo 
noi  efprcfia  nella  fletta  tavola  ,  fu   ritrovato   . 
dentro  il  fepolcro  di  un  martire  nel  cimiterio 
di  Callepodio  ,  e  fi  conferva  fra  le  reliquie  del- 
le   monache    Domenicane    di    Santa  Maria__*  ,v  j>0ijet4 
Maddalena  di   Roma  in  Monte  Cavallo  (0  •«.$!$. 
Mentovano  il  tormento  delle  ligule  Tertulliano 
nel!'  Apologetico  (d)    e    nel    libro  intitolato  tfìLococit. 
Scorpiace  (e)  S.Cipriano  nella  celebre  epifto        '       ,p" 
a  Donato  (f)  e  nel   libro  de'  caduti  (g)  per 
tralafciare  gli  altri,de'quali  abbiamo  fitto  men-  (*)  Cap*  1. 
zione  nel  noftro  terzo  volume  delle  Antichità  PaS«  4SS. 
Crilliane  (/?),  ed  Eufeb;o  Vefcovo  di  Cefarea  ,  (f)   Tig  7. 
il  quale   nell'ottavo  libro  al  capo  terzo  della  Edit.Oxon. 
fua   Moria  EcdefiafHca  ,  così  fcrive  :  „  Altri  /  n  p  x 
co'  baffoni   ,    altri  colle  verghe  ,  altri  co' 
flagelli   ,  altri  colle  ftrifeie  di  cuojo  ,  altri  00  P.  202. 
colle  funi  percuotevano  gì'  innocenti  criftia- 
ni  ,  ed  era  un  tale  fpettacolo  vario  ,  e  pieno 
di  malizia  .  Alcunide'  noftri  colle  mani  le- 
gate dietro  erano  ibfpefi  agli  fìipiti  ,  e  di 
poi  con  certe  macchine  erano  loro  slogate  le 
membra.  Finalmente  per  ordine  del  giudi- 
ce adopravanfì    le    ungule  da'  manigoldi  , 
ed  erano  non  folamente  icarnificati  con  un  si 
attroce  tormento  i  lati  a  quei  fedeli ,  ma  il 
V  2  „  ven- 
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5,  ventre  eziandio^  le  guance,e  le  gambe  cru* 
s,  deli flì inamente  flraziate  „.   Anche  Pruden- 
te Vide  zj0  (^rammemora  le  bisulche  ungule,collc  qua^ 
rtudent       u  erano  jacerate  le  colle  de'Santi  Martiri  .Nella 
Pecoroni     parte  inferiore    della  pocanzi  riferita    tavola 
p.n  j.Edifc  la  figura  A  rapprefenta  un  martire  inclufo  in__* 
an-  161$.     una  rete  [  come  Ci  legge  di  S.  Blandina  appreil 
(b    L.v.  fo  Eufehio  (6)  ]  ,  e  legato  erettamente  [  fopra 
ci.  H.  E.  un  tavolato,  chiamato  ponte  negli  atti  delle 
pag.  ao^-     Sante  Perpetua,  e  Felicita  (e)  ]  affinchè   foflfe 
3Sd.Cantab,  sbranat0  dagli  or  Ci ,  lo  che  fi  legge   di  Santo 
cV)  n.xn.  5aturo  nej  fopracitato  luogo  degli    atti  delle 
.     Sante  Perpetua,  e   Felicita.  Fu  anche  fotto 
Tc(nll7lde  l  focceflòri  di  Severo  (<0  ,  e    fpecialrnente^ 
.1.  ad  Nat.  i.  fotto  Diocleziano  ,  ufata  querta  irte  fifa  manie- 
cap.uupag,  ra  di  tormentare  i   Santi  Martiri  ,  come  at- 
42-  teda    Lucio  Cecilio    nel    celebrati  (fimo  libro 

.  C  xxi.  delle  mort*  ^e?  Perfecutori  (0  .  Erano  ancora 
piali  T.1J.  in  nf°  varie  forte  di  forbicioni  ,  altre  delle_j 
©pp.  La&.  quali  fervevano  per  tefare  per  ignominia  le 
Edìt.  anno  vergini ,  e  le  donne  crifeiane  (/)  ,  come  fi  ve- 
*;4§.  _  de  nelP  annefla  tavola  alla  figura  B.  altre  per 
(*l '  Ylde  tagliare  a'  fedeli  il  nafo  ,  le  orecchie  ,  e  le  lab, 
M^t.  eia-  kra  (g) .  La  figura  A.  della  ftefla  tavola  rappre- 
nda After,  fenta  una  fanta  donna  ,  la  quale  col  capo  fenza 
».  v,  pag.  il  velo  ,  eh5  erano  folite  di  portare  le  crilìiane, 
*35.  è  da  fatelliti  ilrafcinata  al  luogo  infame,del  qual 

t^m  Vldc  tormento,  ch'era pe'criitiani  il  maggiore  ,  e  il 
Chr  p.  aT  P^  crudele  di  tutti  ,  parlano  Tertulliano  ncll' 
ultima  capitolo  del  fuo  Apologetico,  e  tra5 
moderni  Gafparo  Sagittario  nel  capo  quindicefi- 
mo  del  fuo  celebre  trattato  de'fupplizjde9  San- 
ti Martiri .  Ma  torniamo  alle  ungule  ,  agii  un- 
cini ,  e  appettimeli  ferro  ,  co5  quali  erano  foli- 
ti  gl'idolatri  di  lacerare  ,  e  feorticare  i  criftia- 
n\  ,  che  venivano  in  loro  potere  .  Erano  adun- 
que, 
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qué  ,  come  di  fopra  abbiamo  accennato,  le  un- 
gule di  due  forte,altre  formate  a  guifa  di  guan- 
to colle  dita  rivolte  ,  delle   quali  ragiona  P 
Aringo ,  altre  a  modo  di  forbicioni  ,  che  ap- 
plicate   al    corpo   del    martire  ,    gli    {frap- 
pavano  le  carni ,  e  difpietatamente  lo  lacera^ 
vano  .  Di  un  fimile  iftrumento  fece  dono  il  Bo- 
fio  al  Cardinale  Scipione  Cabelluzio,  avendo- 
lo trovato  prefso  un  corpo  fanto;  poiché  i  Mar* 
tiri  anticamente  fi  atterravano  con  porre  loro 
aliatogli  /frumenti  del  loro  martirio,  carnea 
moftra  diftefamente  1' Aringhio  (4)  *  Vedali  la  (à)  l*  f»«« 
figura  B.  nell'  annetta  tavola  ,  che  rapprefenta  xxix.  Rom* 
un  martire,  le  cui  cofee  fono  dal  manigoldo  con  Subrcrr. 
un  tal  fupplizio  lacerate  .  Cogli   uncini  erano 
laniati  i  fedeli,  come  atteftano  Prudenzio  nel- 
l'inno  undecimo  (&)  ,  e  Arnobio  nel  libro  fé-  (h)  p.  ììó* 
condo  contro  de' gentili  (r) .  Vedefi  nella^    (c;pag.4$« 
iteffa  tavola  alla  lettera  A.  la  figura  di  un  mar-  Eiiif-   ann» 
tire  tormentato  con  quello  genere  di  fupplizio.  i6$l 
Fu  anche  in  ufo  appreflo  i  gentili  il  pettine  di 
ferro  ,    come  dicemmo   nei  tomo  terzo  de  ile 
Antichità  Criftiane  Qd)  ,  con  cui  erano  lace-  (d)  p.  10^ 
rati  i  poveri  fedeli ,  in  quella  guifa  appunto  , 
che  fi  vede  nella  figura  C.  della  medeiìma  ta* 
vola. 

Quanto  alla  feure  non  puònegarii,  che  a  pa- 
recchi de'noftri  ne'  tempi  delle  perfecuzioni  fu 
con  e  fifa  troncato  il  capo  ,  lo  che  fi  legge  anco- 
ra di  S.  Giurino  Martire^  e  de'  fuoi  compagni 
(O. Alle  volte  però  fuccedeva,  che  foflfe.  il  capo    (0    Bdie. 
del  povero  cristiano  colla  feure  voltata  a  rove-  °PP*Veneu 
feio  peftato,come  Ci  vede  nella  figura  A. della  fé-  a"£*  ^17' 
guente  tavolala  qual  coh  riufeiva  al  paziente  di 
grandiflìmo  torme nto(/).E  giacche  abbiamo  ri-    (f)    ViJe 
ferito  quella  tavola,  fa  d'  uopo  oflervare.che  la  GalI°"-   P" 
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figura  B.  rapprefenta  un  criltiano  legato  fupind 
a  un  gran  fallo,  e  /Ventrata  dai  manigoldo  ,  del 
qual  genere  di  fupplizio  parla  Teudoreto  nella 
(a)    L.   v.  fua   Storia  Ecclefiallica  (a)  •  Ma   tornando   a 
c.  xxxix.     Tertulliano  ,  mentova  egli  ,    oltre  i  fupplizj 
J:  2t^'  E"  deferitti  di  fopra  ,  il  tormento  del  fuoco  ,  e 
xon.  attc(ia  ^  c}1»  crano  condannati  eziandio  a5  me- 
talli alcuni  criiliani  ,  e  con  varie  forte  di  mar- 
(b)Arolog.  tcrJ  privati  di  vita  (è)  .  Non  altrimenti  ragio- 
nici. &     '   na   delle  difgrazie ,  e  de5  patimenti  de' fedeli 
Cap.  L.       S.  Clemente  .Aleffandrino    nel  libro  fecondo 
(e)   rag.  degli  Stromi  (e)  ,  i  quali  Stromi  furono  da  lui 
414.  Hdit;  compofli  ne' principi  dell'Imperio  di  Severo 
Tarìs.  ann.  medefimo ,  [come  dimollra  il  Mofemio  nella 
j#4i.  erudita  Diflertazione  intorno  al  tempo  ,  in  cui 

(d)  a.  v.  ^u  com pollo  da  Tertulliano  l\Apologetico  (<0j. 
Ma  crebbe  oltre  modo  la  perfecuzione  ,    e  i 
noltri  nemici  più  fieri 5  e  più  crudeli  allor  di- 
ventarono ,    quando  furono' dall' Imperatore 
pubblicati  gli  editti,  pe'  quali  fi  ordinava  ,  che 
in    niuna  Provincia    fi  permetterle  il    culto 
della  vera  religione  .  E  primieramente   nelT 
Egitto  ,  e  per  tutta  la  Tebaide  altresì  gloriofa- 
mente  moltirlìmi  criflia/ii  combatterono  per  la 
fede ,  e  morendo  vinfero ,  e  trionfarono  del 
tiranno.  Fra  quelli  fono  guidamente  annove- 
Ce)  L.  vi.  rati  Leonida  Padre  di  Origene  (e)  ,  a  cui  fu 
H..B..C.  r.  per  ordine  del  Prefetto  troncato  il  capo;  e 
dit^T-    *  Santa  Potamiena  fortiflìma  Vergine   ,  di  cui 
così  fcrive   Eufcbio  Cefarienfe  .  Effendo  (lata 
quella   gloriola  martire  condotta   da'  Satelliti 
alla  presenza  del  giudice  ,  ed  effendoUata  cru- 
deliflimamente  Graziata ,  fu  confegnata  final- 
mente a  un  certo  Bafllide  ,  affinchè  forfè  da  lui 
ftrafeinata  al  luogo  del  fupplizio  .  Quantunque 
foiTe  Bafilide  idolatra,  con  tutto  ciò  non  fola- 
mente 
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mente  non  riprefe  ,  né  maltrattò  mai  la  ferva  di 
pio,ma  fece  ancora  s),  che  niuno  ofatte  di  acco- 
darcele ,    e  di  farle  ingiuria.  Per  la  qual  cofa 
piena  di  gratitudine  la  vergine  ,  prima  che   le 
fotte  dato  l'ultimo    fupplizio  ,   gli  promife  , 
che  dopo  morte  gli  avrebbe  ottenuta  la  falvez- 
za  dell'anima  dal  Signore.  Appena  furono  da 
lei  proferite  quelle  parole  ,  che  i  carnefici  co- 
minciarono a  tormentarla  colla  pece  bollente  , 
con  cui  o  le  afperfero  prima  i  piedi ,  e  di  poi  (#)    Eufeb. 
le  altre  membra  ,  e    alla  fine  il    capo  (rf)  ,  1.  vi.  c.v. 
come  fi  può  vedere  nella  figura  A.  dell' an- p»#  "?•  E- 
netta  tavola  ,  che  rapprefenta    un    martire^  dit.  Taur. 
legato  al  palo  ,  a  cui  il  manigoldo  verfa  fui  ca- 
po con  una  meftola  della  pece  bollente  eflratta 
dalla  vicina  caldaia  ,  ocome  piuttofto  credia- 
mo ,  fu  a  poco  a  poco  calata  in  una  caldaja  ri- 
piena di  pece  ,  del  qual  fupplizio  alquanto  do- 
po ragioneremo .  Della  figura  D.  che  dimo- 
erà un  martire  legato  parimente  al  palo  ,  a  cui 
il  carnefice  cava  crudelmente  i  denti ,  parla  San 
Dionifìo  Alettandrino  mentre  deferive   il  mar- 
tirio di  S.  Apollonia  (6)  .   Comparve  quindi  a 
Bafilide   S.  Potamiena  tre  giorni  dopo  il  fuo  J>).  A?uà 
martino,    e  avendogli  ìmpoica  una  corona  fui  xlI# 

capo  ,  gli  ditte  ,  di  aver  ella  pregato  per  lui  il  Ejft.  Taur. 
Signore  ,  e  di  avergli  ottenuto  la  grazia  ;  onde 
pretto  avrebbe   anche    egli    volato  al  cielo  . 
Prefe  egli  pertanto  dell'animo  ,  e  rinvigorito 
dallo  Spirito  Santo  ,  dopo  aver  ricevuto  il  fan- 
to  battemmo  ,  fu  da'  miniitri  dell'empio  prefide  00  ^lf«  *• 
decapitato  Ce )  .  Ma  lungo  farebbe  fiato  il  nu-  VI»  «•  V,P' 
merare  tutti  i  martiri  3  che  allora  patirono   in 
quelle  vafte  regioni  (d)  .  Eufebio  Cefarienfe  ,    (<D  Eufefc. 
che  brevemente  ne  deferitte  la  iroria ,  eviden- ibìJ*  c*  11# 
temente  dimoftra  ,  quanto  grande  fotte  il  nu- ?,aa*     *' 

V  4  me- 
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mero,  e  come  inoperabile  la   loro  fortezza  2 
Nel  decimo  anno  dell'Impero  di  Settimio ,    di- 
ce egli  ,  eflfendo  Prefetto  dell'Egitto  un  uomo 
fiero  per  nome  Leto,  mentre  innumerabili  era- 
no i  confedòri  di  Griffo,   che  acquietavano  la 
corona    del    martirio  Origene  ,  fcriffe  al  fuo 
amatifTimo  padre  ,  ch'era  per  la  fede  tenuto  in 
carcere,  una  graviffima  lettera,  per   ai  lo 
efortava  di  foffrire  con  intrepidezza  i  tormenti, 
e  la  morte,  poiché  non  poteano  effe  re  para- 
gonati i  patimenti  di  quello  fecolo  colla  futura 
gloria  ,  che  dovrà  efTerne  rivelata  .  Non  con- 
tento però  di  avere  incoraggito  il  padre,  im- 
prefe  egli ,  febbene  ancor  giovanetto,  a  iftruire 
il  profilino,  e  a  guadagnare  (  non  paventando  le 
minacce  de' nemici  della  vera  religione,  nei 
manifeili  pericoli ,  a*  quali  fi  efponeva  )  nuo- 
vi fedeli  a  Gesù.  Griffo  .  Avendone  pertanto 
convertiti  moltiflìmi  alla  Tanta  fede  ,  ebbe  la 
fortuna,  e  la  gloria  divedere   alcuni  di  loro 
trionfanti, e  coronati  di  un  gloriofo  martirio,tra' 
quali  furono  Plutarco,  Sereno,  ed  Erone  ,   e  la 
fortiflìma  donna  Eraide,  che  fu  con  incredibile 
crudeltà,e  fierezza  dagl'idolatri  bruciata  viva  . 
Non  minore  fu  la  carnificina  fatta  de'  noftri  da* 
gentili  delle  altre  Provincie  .  Nell'Affrica  Pro- 
confolare  prefi  che  furono  verfo  l'anno  du- 
genteflmo  terzo  le  fante  Perpetua  ,    e  Feli- 
cita ,  e  compagni ,  furono  condotti  alle  car- 
ceri ,  e  dopo  qualche  tempo  per  comando  dei 
Procuratore  della  Provincia  furono  tratti  al 
(a)  Vide  foro  per  effere  afcoltati.  Giunti  al  desinato 
not.Ruinar.  Iuogo    Yalirono  fulla  catafta  ,  ch'era  un  porto 
Édit.    Ve*  eminente5dove  afeendevano  i  rei  per  eflere  udì* 
ron.  Aft.     tìjC  ancora  talvolta  cruciati  (d),avendo  confef- 
ss.  Mair,     fato  liberamente  il  nome  di  Gesù  Criifo  ,  furo- 
no 
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ho  ricondotti  alla  carcere,  e  legati  al  ceppo,  e 
dono  alcuni  giorni  fatti  venire  per  combattere 
colle  fiere  nell'Anfiteatro.  Saturnino,  e_j> 
Revocato  ,  furono  da  un  leopardo  lacerati  , 
Saturo  fu  efpofto  agl'infulti  di  un  orfo  ,  ma 
però  fu  prefervato  dal  Signore  ,  Perpetua ,  e 
Felicita  ,  dopo  di  e  fife  re  fhte  agitate  ,  e  mal- 
menate da  una  ferocità  ma  vacca  ,  furono  con 
altri  fedeli  barbaramente  fcannate.  Anche  do- 
po la  morte  di  Severo  il  fucceflfore  di  lui  Cara- 
calla  ,  ch'era  (lato  allevato  col  latte  crifliano  , 
come  attefta  Tertulliano  nel  libro  aScapula, 
incrudelì  contro  de'  feguaci  del  Redentore  , 
lo  che  fi  può  facilmente  dedurre  dallo  fieffo  li- 
bro di  Tertulliano  .  E  non  è  già  incredibile  9 
che  tokoAntonino  Caracalla  dal  mondo,  febbe- 
ne  fino  a'tempi  di  Maffimino  non  avea  pubbli- 
cati nuovi  editti ,  né  avea  il  Principe  perfe. 
guitato  la  chiefa  ,  nulla  di  meno  i  popoli  con* 
tro  de'  noftri  non  fi  folle.vaffero,  e  non  li  pri- 
vaffero  crudeliflìmamente  di  vita  . 

XVI.   Aveanoi  fedeli  goduto  un  pò  di  pace    xSelUpet* 
fotto  AleOandro  Severo  ,  quando  morto  quello  fecux.tone  dì 
Imperatore,fu  follevato  al  trono  Maffimino  uo-  'Majpmn§  » 
mo  crudele  ,  e  malvagio  ,  il  quale  efTendo  mal- 
contento  del  fuo    anteceffore  ,  determinò  di 
sfogare  la  fua  rabbia  contro  di  coloro  ,  che  da 
lui  erano  fiati  accarezzati .  Eflendo  egli  pertan- 
to perfuafo,  che  i  crifiiani  erano  fiati  d'Aleflan- 
dro  tenuti  in  grandiffimo  pregio,  comandò3chc 
principalmente  foffero  perfeguitati ,  maltratta- 
ti ,  e  ftraziati ,  e  uccifi  i  Vefcovi ,    perciocché 
quegli  erano  i  maeftri,e  gl'ifiitutori  degli  altri. 
Segnalaronfi  in   quella  terribile  perfecuzione 
tra'  molti   Ambrogio  amico  di  Origene ,  c_-? 
Protetto  Prete  di  Cefarea  a  per  la  qual  cofa  fu 

loro 
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loro  dedicato  da  Origene  medefimo  il  celebra- 
tiftimo  libro,  ch'ei  compofe  circa  il  marti- 
(a>)  Eufel>,!  rio  O)  •  Ma  colpito  dalla  divina  giuftizia  ,  e 
1  Vv\*  ,C.ai>'  morto  Maffimino  ,  dopo  ch'ebbe  regnato  tre 
iLB^pag.  anni,  fu  renduta  allaChiefa  la  pace",  ch'ella 
2^.  Edit.  desiderava  ,  ed  ebbero  campo  i  noftri  di  prò- 
Taur.  pagare  maggiormente  fotto  Gordiano  ,  e  (otto 

(b)  Eufeb.  Filippo  Imperadori  la  vera  religione  (6)  .  Poi- 
ibid.cxxjx.  chè  effendo  (rato  Filippo  sì  favorevole  allaJ» 
feqq.p.25j.  chiefa  ,  che  alcuni  s'immaginarono  ,  ch'ei  avef- 
f<?w"  fé  abbracciato  il   criitianefimo  ,   non  folamente 

non  permife  ,  che  foffimo  perseguitati  da'  gen- 
tili ,  ma  procurò  ancora  i  noflri  vantaggi  ,  e 
fu  cagione  ,  che  la  pietà  ,  e  la  venerazione 
verfo  Gesù  Crifto  Redentor  nonro  vieppiù  fi 
ftabiliffe  nell'impero  ,  e  andaffe  ancora  diffon- 
dendoiì  per  tutto  il  mondo  . 

feZdoi'dì      XV1L  Era  a  FiIipP°  COfltrario  Traiano  Decio 
DecU°n       uomo  di  crudeli,  e  barbarie  Scellerati  coftumi. 
Or  ficcome  alcuni  fedeli  per  la  libertà,che  loro 
concedeva  la  lunga  pace  ,  declinavano  talora 
dalle  vie  del  Signore  ,  cosi  erano  di  tempo  in 
tempo  le  perfecuzioni  dalla  divina  provvidenza 
per m effe, affinchè  rientrati  eglino  in  loro  mede- 
fimi,  fi  ravvedelTero,e  tornatfero  a  viver  bene  . 
Laonde  morto  Filippo,  fu  fubito  dichiarato 
Decio  Imperatore  ,  il  quale  per  l'odio,  che 
portava  all'  anteceffore  ,  e  alla  corte  di  lui  , 
comandò  ,  che  corretti  fofTero  a  forza  di  mar- 
tori 5  e  di  atroci  fup^lizj  i  criftiani  a  rinnegare 
la  fede  .  Furono  pertanto  allora  prefi  ,   e  melìi 
nelle  carceri  S.  Fabiano  Papa  ,  e  S.  Babila  Ve- 
feovo  di  Antiochia  ,  e  S.  Aletfandro  Vtfcovo 
(O  Ibid.  di  Gerufalemme,  i  quali  poco  dopo  ,  avendo 
cip. xxxix.  gloriofamente  combattuto  contro   il   nemico  , 
p. 2<5i.feq.  riportarono  la  corona  del  martirio  (e).  Non 

fu 
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fu  meno  fiera  la  perfecuzione  in  Alexandria . 
Avea  già ,  prima  che  foflfero  (lati  pubblicati  gli 
editti  da  Decio,un  impoftore  ripieno  di  furore, 
e  di  rabbia ,  motte  contro  de5  noftri  le  turbe 
degl'  infede/i ,  con  rapprefentar  loro  ,  ch'era- 
vamo  nemici  de'  numi ,  e  delle  gentilefche  fu- 
perftizioni  •  Incitati  adunque  pe'  fuggerimen- 
ti  di  quel!5  empio  i  popoli  ,  fi  ammutinarono  , 
e  imbattuti  in  un  vecchio  chiamato  Metra  di 
religione  criftiano  ,  lo  prefero  con  incredibile 
furia  ,  e  poiché  non  volle  egli  proferire  certe 
parole ,  lo  percoflero  co'  baffoni ,  e  gli  punfe- 
ro  il  vifo  ,  e  gli  occhi  con  acute  canne  ,  e  final- 
mente condottolo  al  fobborgo ,  lo  lapidarono  . 
Non  contenti  di  quella  crudele  carnificina,  voi- 
fero  il  loro  furore  contro  di  Qujnta  ,  e  flrafci- 
natala  al  tempio  degl'  idoli  ,  le  ordinarono  , 
che  preflafle  loro  quél  culto  ,  eh' è  dovuto  al 
vero  ,  e  lòlo  Dio  .  Ma  non  avendo  ella  accon- 
fentito  alle  loro  perfuafive  ,  legaronle  eretta- 
mente i  piedi ,  e  pe' felci  la  ftrafeinarono  ,  e 
la  percoflero  di  poi  co'  filili  ,    e  le    tolfero 
finalmente  la  vita  .  Avendo  quindi  faccheggia- 
te  le  cafe  de'  fedeli ,  penfarono  di  sfogare  l'o- 
dio ,  che  loro  rimaneva  ,  contro  la  Tanta  ver. 
gine  Apollonia.  Frattanto  i  crifliani  così  cru- 
delmente perfeguitati  ,  e  fpogliati ,  allegri  fi 
partivano  dalle  cafe  loro,poichè  vedeanfì  degni      • 
di  foffrire  qualche  patimento  per  amore  di  chi  j, Hn^.àl 
tanto  avea  per  effi  patito  .  Non  vi  fu  tra  loro ,  Tav.  fi*».  B 
fé  non  forfè  qualcuno,il  quale  avefle  l'aìfdraien-  che  rappie- 
to  di  rinnegare  la  fanta  fede  .  Giunfe  alla  fine  fenta  »iv* 
la  turba  alla  cafa  di  Apollonia,e  fubito,che  potè  ™riir*>  a 
avere  la  fanta  vergine  nelle  mani,lc  fece  cava-^1  a'  £^a~ 
re  tutti  i  denti  a  forza  di  gravi  percofle  (<*)  ,  jj  pere  otti 
q  di  poi  acceie  un  gran  fuoco ,  minacciandole  i  denti . 

di 
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di  bruciarla  viva  ,  s'  ella  non  proferiva  V  cm^ 
pie  parole  ,  che  V  erano  fuggente  ,  e   perchè 
ella  ftava  collante  nel  fuo  proponimento  ,  eb- 
be la  forte  di  eflfere  per  Gesù  Criib  incenerita. 
Era  appena  ceffato  il tumulto,ed  i  crilriani-a vea- 
no  un  pò  refpirato ,  quando  comparvero  gli 
editti  di  Decio  ,  che  cagionarono  orribile  fpa- 
vento, principalmente   negli  animi  di  coloro , 
che  non  fi  fentivano  ben  fondati  nella  religio- 
ne .  Ma  i  forti  campioni  di  Gesù  Crifto  *  nul- 
la paventando  le  minacce  de'  Prefidi, e  gli  atro- 
ci tormenti ,  che  vedeano  loro  imminenti,  ri- 
pieni di  gioja  correvano  al  martirio  .  Allora 
Cronione  ,  e  Giuliano  furono  afprameute    fla- 
gellati ,  e  di  poi  gettati  nel  fuoco  ,  e  fu  Befa 
foldato    colla    fcure    uccifo  ,    ed    Epimaco , 
ed  Aleffandro,  dopo  i  flagelli  ,  e  le  ungule  , 
e  mille  altri  tormenti ,  furono  precipitati  in_* 
una  foffa  ripiena  di  calce     viva,  e    ipenta  che 
fu  coli'  acqua  la  calce,  barbaramente  bruciati  • 
Ammonario,e  le  compagne,  dopo  di  avere  vin. 
to  il  Prefetto  con  fopportare  con  Angolare  for- 
0)    Dion.  tezza  varie  forte  di  tormenti, furono  alla  fine  de„ 
Alex,  apud  capitate,  e  innumerabili  altri    con  incredibili 
Eufcb.   lib.  martorj  furono  privati  di  vita  (d)  .  Circa  quel 
3fc,C"XI,<c     tempo  nelle  Gallie  S.Saturnino  Vefcovo  di  To- 
feq.'   '      "  lo^a  legato  pe'  piedi  con  una  fune,!'  altra  eftre- 
mità  della  qual  fune  (trigneva  i  lati  di  un  toro, 
(b)  Ach  ^u  dal  toro  roedefimo  ,  che  prefe    la  corfa__> 
Mam  apud  dal  campidoglio  di  quella  città  ,  ftrafeinato  in 
Rìiin.  num.  guifa  tale  ,  che  fi  ruppe    il  capo  ,  e  fparfò  il 
v.  p.  no.      cervello  confummò  il  fuo  gloriofo  martirio  (^). 
Nelle  Smirne  ancora    San  Pionio  dopo  molti 
(e)  Acì.      tormenti  fu  conficcato  in  un  palo  con  groflìffi- 
MM.  ibido  m[  chiodi  ,  e  co5  fermenti ,  e  legne  accefe  in- 
aimi, xxi.  cenerito(c).  Non  fu  minore  la  barbarie  ,  e 
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la  crudeltà  de'  miniftri  dell'  Imperatore  nelle 
altre  Provincie  .  Poiché  fu  in  quel  tempo  San 
Maffimo  martire  lacerato  nell' eculeo,  e  poi 
lapidato  (V)  .  E  giacché  abbiamo  fatto  menzio- 
ne  dell'  eculeo  ,  fa   d"  uopo  offervare  ,  eh'  un  mm  n    ,# 
tale  tormento  era  in  ufo  appreffo  i  gentili  pri-  p.ij3.fe«/ 
ma  ancora,  che  nata  foffe  la  cr'ftiana    reli- 
gione (è)  .  Ma  febbene  era  anticamente  ado-     ^  TJJf. 
prato  contro  de'  malfattori  e  de'  rei  di  gra^  Ant.Chr.p.' 
vifTimi  delitti ,    molto    più  fu    tifato  allora  ,  p.i8$. 
quando  erano  i  noftri  perfeguitati  dagl'idolatri, 
della  qual  cofa  fanno  fìcuriffima  teftimonianza 
i  Padri  ,  e  gli  iterici  della  chiefa  ,  come  abbia- 
mo noi  dimofìrato  nel  terzo  volume  delle  An*. 
tichità  Criftiane  (e)  .  Furono  alcuni  ,  i  quali  s'  (e)p.i8j  „ 
immaginarono,  che   l' eculeo  foffe  un  groffo 
palo  ,  fopra  cui  fi  faceffero  federe  come  a  ca- 
vallo i  rei  .  Ma  io  feguendo  il  Gallonio ,  credo 
che  foffe  in  quefìa  guifa  compofto.Prendevafi  un 
legno  di  quella  lunghezza,  e  larghezza  ,  che  gli 
artefici  di  tali  aVomenti  filmavano  a  propoflto , 
all'  eftreme  parti  óq\  qual  legno  ,  eh'  erano  al- 
quanto incavate  a  fi  mettevano  due  piccole^ 
ruote  fcanalate  ,    le    quali    giraffero   intorno 
al  loro  affé  ,  acciocché  le  corde  ,  che  quindi 
pafTavano5potefTero  feorrere ,  e  itirare  con  faci- 
lità maggiore  le  membra  del  martire  ,  cornea 
vedefinell'anneffa  tavola  alla  figura  B  ♦  For- 
mavanfi  di  poi  quattro  come  piedi,  e inchio. 
davanfi  al  legno  maggiore,  ficchi  componeffero 
come  un  banco  ,  i  cui  piedi  foffero  ben  fortifi- 
cati con  due  tavole  applicate  loro  a  traverfo,  e 
con  due  cilindri  ,  che  poteilero  per  altro  gira- 
re. In  quelli  cilindri  erano  due  ,  o  più  buchi, 
ne'  quali  fi  mettevano  uno  ,  o  più  baffoni  ,  che 
girando  il  cilindro3faceano  sicché  le  corde  fi  Hi— 

raffero 
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raderò  con  violenza,  e  le  membra  del  paziente 
slogaflero.  Applicava!!  adunque  all' eculeo  il 
reo  in  quefta  guifa  .  Era  in  primo  luogo  af- 
fatto fpogliato  de'fuoi  abiti.Legate  che  gli  era- 
no dietro  le  mani ,  e  ftretti  colle  corde  i  pie- 
di ,  era  meflòfupino  fopra  Peculeo  ,  e  l'edre- 
miù  delle  funi  fi  pacavano  da' manigoldi  per 
le  girelle,  e  di  poi  fi  attorcigliavano  ne' cilin- 
dri ,  eh'  effendo  girati  da'  carnefici  talmen- 
te (tiravano  le  medefime  funi ,  che  slogavanfi 
le  braccia  del  paziente ,  e  in  orribil  modo  fi 
didendevano.  Davafipoi  in  un  momento  con 
impeto  a'cilindri  un  moto  contrario  al  primo,  e 
s'entavanfi  in  guifa  tale  le  funi  ,  che  il  martire 
tratto  dal  pefo  del  proprio  corpo  rimaneva  con 
fuo  e  (Iremo  dolor  penzolone  ,  come  fi  vede_v 
nella  figura  A.  della  medefima  tavola  .  Che  fé 
con  quedo  tormento  non  confeflava  tutto  quel- 
lo,che  da  lui  voleano  fapere  i  giudici,fe  gli  ap- 
plicavano delle  ladre  di  ferro  infuocate ,  e  del- 
le lampadi ,  e  delle  torce  accefe  a'  lati  ,  e  alle 
altre  parti  più  delicate  del  corpo,  affinchè  feot- 
tato ,  palefafle  s'  era  vero  ciò ,  eh'  eragli  (lato 
importo  dagli  accufatori .  La  figura  di  una  di 
quelle  lampadi  fi  vede  rapprefentata  nella  ftef- 
fa  tavola  fotto  l'eculeo  •  Non  fempre  però  era- 
no fu  quell'  orribil  tormento  medi  fupini  i 
martiri ,  poiché  leggiamo  apprettò  Tcodore- 
(a)Hìft.E.  to  (d)  ,  che  alle  volte  erano  in  eflfo  difreii  boc- 
L.  IH.  c.xi.  conj  #  Laonde  parlando  quell'illudre  idoneo  di 
|;^Ed- Teodoro  confeflbre  ,  atteita ,  che  fu  didefo 
nell'  eculeo  ,  e  fu  crudelmente  flagellato  fui 
dorfo ,  la  qual  cofa  non  fi  può  fpiegare  altri- 
menti, fé  nonché  dicendo, edere  egli  (tato  il 
fervo  di  Dio  defo  boccone  fu  quel  tormento  . 
Vedafi  la  figura  A.  dell'annega  tavola  .  Patiro- 
no 
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no  ancora  (otto  Decio  la  Tanta  vergine  Dionifia, 
€  i  compagni  ,  [  de'  quali  abbiamo  gli  atti  /in- 
ceri pubblicati  dal  S  irio  ,  da'  Bollandifti  ,  e_> 
dal  Ruinarzio  ]  i  Santi  Trifone  ,e  Refpicio  (a\  (a)Ruinart. 
de-*  quali  furono  da'carnefici  trapaffati  eo'chio-  ibid.  p.138. 
di  i  piedi  ,  perchè  poi  camminando  provafTero /LN  0  . 
un  acerbo  dolore  ;  Luciano  ,  e  Marciano  (6),  p.^j.fba. 
e  S.  Ippolito  ,  il  martirio  del  quale  defcrive 
Prudenzio  nelP  inno  undecimo  del  libro  delle.* 
corone.  Imperciocché  avendo  quefto  antico , 
e  illuftre  poeta  brevemente  narrato  ,  quanto 
avea  incrudelito  Decio  contro  de'  criftiani  d' 
Italia  ,  e  principalmente  di  Roma  ,  e  avendo 
.rapprefentato  ,  come  moltifTimi  in  quel  tempo 
carichi  ài  catene  erano  tratti  da' manigoldi  a' 
tribunali  ,  e  di  poi  battuti  per  ordine  de' 
giudici  co'  flagelli  ,  e  colle  ungule  ,  e_j 
cogli  uncini  ftraziati,  talché  vedevanfi  loro 
gì'  interini ,  e  finalmente  decollati ,  o  crocifif- 
fi,  o  òruciati  ,  o  mefiì  nelle  barche,  e  precipi- 
tati nel  mare  ;  fi  fece  ftrada  a  ragionare  del 
fanto  martire ,  e  raccontò  col  fuo  folito  eftro , 
che  fu  egli  legato  a  due  cavalli  indomiti  ,  i 
quali  con  tanto  impeto  lo  ftrafcinarono  ,  che 
pattando  pe*  luoghi  ripieni  di  roveti  ,  e  di  fpi- 
ne  ,  lo  sbranarono  ,  e  lo  fecero  in  pezzi .  Né 
folamente  tifavano  i  gentili  di  far  legare  i  po- 
veri crifliani  a'  piedi  ,  o  alle  code  delle  beitie, 
affinchè  foffero  ftrafcinati ,  ma  ancora  ordina- 
vano talvolta  a'  miniftri  della  giuftizia  ,  che 
fai iflfero  a  cavallo  ,  e  calpefhflero  gl'innocen-, 
ti,  e  in  quefta  guifa  togliefero  loro  la  vita. 
Vedafi  l'annetta  tavola  x  nella  fuperior  parte 
della  quale  fi  offer  va  no  da  untato  le  figure  di 
alcuni  foldati  a  cavallo  ,  che  calpefiano  i  criflia- 
ni 3  e  dall'altro  una  prigione  ,  in  cui  fono  co- 
me 
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me  flivati ,  e  erettamente    legati    moltiffimi 
(a)L.  viiu  confeffori  di  Criflo  ,  lo  che  dice  Eufebio  ,   che 
H.  n.  e.  v.  avvenne  fotto  l'Imperatore  Diocleziano  («*}  • 
p.485.Edira  Ma    poiché    abbiamo  riferita  quella    tavola, 
Cantal»,        nejja  cuj  parrc  inferiore  fi  vede  alla  figura  A. 
in  unx  grotta  un  martire  ,  che  ha  i  piedi  legati, 
e  le  braccia  altresì ,  fìcchènon  fi   può  in  conto 
veruno  rizzare;  fa  d'uopo  offervare ,  che   i 
Perfiani  non  furono  meno  crudeli  de5  Romani, 
e  de'  Greci  nel  perfeguitare  ,  e  tormentare  i 
fedeli .  Imperciocché  oltre  l'aver  eglino  ado- 
prati  parecchi  di  quei  tormenti  ,  ch'erano  in 
ufo  nella  Europa  ,   nell'Affrica  ,  e    nell'Afla 
Minore ,  inventarono  un  altro  ,  che  pare  fug-« 
gerito  loro  dal  nemico  dell'uman  genere  .  Fa- 
ceano  eglino  delle  fofie,   o  delle   caverne,  le 
quali  aveffero  di  fopra  un  apertura  ,  e  prefo  il 
martire   lo   fpogliavano  affatto  ,  e  legavanlo 
erettamente,  e  avendolo  unto,  lo  calavano 
nella  grotta  ;  e  di  poi  andavano  in  cerca  de* 
topi  più  groffi ,  e  per  l'apertura  li  gettavano 
nella  folla  ,  affinchè  poi  quelli  animaletti  efTen- 
do  arrabbiati  per  la  fame ,  né  trovando  altro  da 
mangiare  ,  fi  cibaflero  delle  carni  del  criftiano 
(b)  Theod.  ancor  vivente  ,  e  in  quella  guifa  acerbamente 
h'b.   v.  H.  lo  tormentaffero  (é).Ma  tornando  a  Decio,  egli 
E.  c.xxxix.  è  difficile  a  fpiegare  quanto  fieramente  abbia 
Canttb*  Ed*  e§^  incrudelito  contro    i  fedeli   dell'Africa. 
Sono  i  libri ,    e  le  lettere  di  S.  Cipriano  ,  che 
allora  effendo  Vefcovo  governava  la  chiefa  di 
Cartagine  ,  ripieni  di  racconti  riguardanti    la 
Della  per..  ^ar^ar^e  de5  miniitri  di  quell'empio  principe  , 
fecuz.ìone  "  l  3ua^  reggevano  la  Proconfolare  ,  la  Numi- 
di Gallo,  €  dia  ,  e  le  circonvicine  Provincie  . 
Valeria*      XVIII.  Morto  Decio  fu  dato  Ilmpero  a  Gallo, 
il  quale  non  avendo  conofeiuto  ,   che  il  fuo  an- 
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tecetfòre  era  ihto  punito  da  Dio,  per  aver 

egli  perfeguitato  i  fedeli ,  volle  fégukare  avan* 

ti   d'incrudelire  contro   la  chiefa.  Fece  egli 

adunque    uccidere    altri    de'  nofiri ,  e  altri 

condannare    alle  fiere ,  e    altri  finalmente^ 

a   efiere   bruciati    vivi  (d)  .  Non  durò  però  (?)    Eufeb. 

molto  quella    venazione  ,     o   piuttofio  tem-  llb-  v  **  c* 

pefta  fu/citata  contro  de' fedeli  da  quel  fiero  ,  «,  v'Jl  * 
1  ,    i       •  r"  n-      •      i  adit:  Cam., 

e  crudele  tiranno.   Fu  pertanto  re  intuita  la  pa-  xUJem.  t. 
ce  alla  chiefa,  e  fotto  di  Valeriano  fino  all'an-  IIJ.  Hiftor, 
no  quinto  dell'impero  di  lui  ebbero  campo  i  Ve-  Imp.p.502. 
feovi  di  raccogliere  le  loro  difperfe  pecorelle,  3oi.&%q. 
di  dare  la  penitenza  a' caduti  ,  e  di  accrefeere 
il  numero  de*  feguuci  del  Redentore  .  Ma  ver- 
fo  l'anno  di   Crilto    dugento    cinquantfette   , 
avendo  Macriano  ,  ch'e-da  Dionifio  Aleflan- 
drno  chiamato  Archifinagogo  de'  magi  ,  colle 
■lue  frodi  ,  e  cogl'inganni  circonvenuto  l'incau- 
to prìncipe  ,   mutò  le  cofe  affitto  ,  e  fece  sì , 
che  per  ordine  dell'Imperatore  medefimo  fof- 
fero  i  noflri  da  per  tutto   perfeguitati .  Furono 
adunque   uccifi  S.  Siilo  Papa  in  Roma  ,    S.  Ci- 
priano in  Cartagine  ,  e  molti  (Fi  mi  altri  in  altre 
parti  del  mondo  ,  de*  quali  abbiamo  noi  fatto 
menzione  nel  primo  Volume  delle  noflre  Anti-  ^  r.44?, 
chità  Criftiane .  (/>)  Sótto  Gallieno  ancora,  e 
lotto  Claudio  Imperatori ,  febbene  non  furono 
pubblicati  nuovi  editti,parecchi  criftiani  otten-* 
nero  la  corona  del  martirio,tra'  quali  dee  effere 
numerata  Santa  Severa,  la  cui  lapida  fepolcrale 
trovata  nelle  catacombe  ,  è  Hata  pubblicata  dal 
P.  lupi  (0  .  Succede  a  Claudio  Aureliano  Au*  $™™%f 
gu fio  l'anno  del  Signore  271.  il  quale  febbene  an>  / 

ne'  principi  del  fuo  Impero  non  fi  dimofìrò  i{.  vj. 
contrario  a'  fedeli,nulladi  meno, motto  alla  fine 
contro  di  noi  da'  notòri  emuli ,  non  Solamente 
Tom.  II<  X  ten- 
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. .  v. ,  tentò  di  farci  del  danno,ma  ci  perfeguitò  ancor 
E  fi  viTc!  con  violenza  (4)  «  Per  la  qual  cofa  appena  egli 
xxx.Lnciùm  pubblicò  i  fuoi  editti  in  alcune  provincie  , 
Caecil.  eie  che  fu  punito  dal  Signore  ,  e  mori  prima,  che 
Mort  Per^  glj  editti  medesimi  perveniffero  alle  ulteriori 
fccc.vi,       Provincie  . 

Ddlaperfe-  XIX.  Ma  tra  tutte  le  perfecuzioni  la  più 
cupone  di  fiera,  la  più  terribile  ,  la  più  lunga  fu  quella 
Diocleziano  <]i  Diocleziano  •  Fu  quefli  nel  principio  del  fuo 
governo  non  folamente  indifferente ,  ma  an- 
cor favorevole  ,  e  propenfò  verfo  i  criitiani  , 
0>)  Eirf".  1,  laonde  moltiffimi  de*  noflri  nella  corte  di 
viu.Q.  1,  '  lui  occupavano  le  più  ragguardevoli  (&)  ca- 
riche. Verfo  l'anno  293.  o  298.  come  altri 
credono,  effendo.  egli  (lato  ifligatopiù  dal  dia- 
volo ,  che  da  Galerio  Cefare,  cominciò  a__> 
incrudelire  contro  alcuni ,  e  verfo  l'anno  301. 
contro  tutti*  i  foldati  crifliani ,  e  verfo  l'anno 
go$.  contro  la  chjefa  univerfale  ,  e  (labili  di 
diflruggerla  affatto  ,  e  di  far  rifiorire  il  genti- 
lefimo.  Adunque  dopo  di  aver  egli  procurato  in* 
vano  chei  foldati  crifliani  abbandonatfero  la  lo- 
ro religione,  menrre  1'  anno  303.  flava  offe- 
rendo il  fu  perfìtizio  fa  fagrifizio  agli  Dei  ,  i 
fedeli  ,  eh'  erano  prefenti  ,  premunendo*}  col 
fegno  della  fanta  croce,  fugarono  i  demoni,  da' 
quali  egli  attendeva  degli  oracoli  ,  e  delle  ri- 
fpofle  favorevoli  al  fuo  intento  .  Si  conturbò 
egli  pertanto  oltre  modo  ,  e  avendo  fentito  dal 
capo  degli  arufpici  ,  che  n'erano  flati  la  cagio- 
ne certi  profani  uomini  (  così  appellava  co- 
ftui  i  crifliani  )  i  quali  erano  flati  prefenti ,  or- 
dinò immantinente  ,  che  non  folamente  i  facer- 
doti ,  ma  eziandio,  tutti  i  fedeli  ,  che  fi  trova- 
vano nella  fu  a  corte,  facrificafTero  agl'idoli ,  fé 
jion  volevano  effere  crudelmente  lacerati  a  for- 
za 
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za  di  battiture  .  Non  contento  di  ciò  ,  fenile  a 
tutti  i  capi  delle  milizie  ,  che  coftrignelfero  i 
foldati  a  offerire  il  fagrifizio  a' fai  fi  numi  ,  o 
altrimenti  toglie  ffero  loro  il  cingolo  militare. 
Portofll  egli  di  poi  a  fvernare  nella  Bitinia  ,  do- 
ve ancora  venne  Galerio  Maffimiano  Cefare 
uomo  fiero  ,  e  figliuolo  di  unafuperftiziofiffima 
donna .  Quelli  litigato  dalla  madre  rapprefentò 
a  Diocleziano  %  ch'era  neceflario  ,  che  fi  pub- 
blicafféro  nuovi  editti  contro  i  criftiani  ,  e  fi 
ordinale,  che  o  facrificaJTero ,  o  foffero.  fenza 
mifericordia  trucidati  ,  Refiftè  per  qualche 
tempo  Tlmperandore  a' fuggerimenti  di  Cefa- 
re ,  ma  vinto  alla  fine  ,  nel  giorno  23.  di  Feb- 
braio determinò  di  togliere  dal  mando  il  cri* 
ftianefimo  .  Era  in  quel  tempo,  in  Nicomedia 
una  magnifica  chiefa  polla  in  un  luogo  eminen- 
te ,  ficchè  poteafi  vedere  da  chi  fi  affacciava  al- 
le fineftre  del  palazzo  imperiale .  Comandò 
egli  pertanto. ,  che  dalla  diilruzione  di  quella  fi 
deffe  incominciamento  alla  ferale  pcrfec.uzione . 
Ufcirono,  di  buon  ora  il  prefetto  co'  duci,  e  co* 
tribuni,e  in  poche  ore  la  uguagliarono  al  fuolo 
(<*).Dopo  tre  giorni  furono  pubblicatigli  editti,  WLuc.C*^ 
pe' quali  fi  ordinava  ,  che  foffero  rovinate  tut-  #c'  '"  * 
te  le  chiefe  ,  e  che  in  avvenire  ,  chiunque  ar- 
diva di  fare  profeffione  del  criftianefimo  ,  s'era 
di  onefta  condizione  ,  foffe  infame,  e  s'era  nato 
baiamente,  perdefTe  la  libertà.Ma  parvero  que- 
lle determinazioni  troppo  miti  alla  crudeltà  del 
tiranno.  Per  la  qual  cofa  poco  dopo  ne  pubblicò 
degli  altri,  e  comandò,  che  i  Vefcovi  principal- 
mente foffero  prima  incarceratile  poi  coflretti 
a  facrifìcare.  Vedeanfi  adunque  nelle  città  r  Pre- 
lati barbaramente  o  flagellati,  o  (cornificati 
colle  ungule,  0  con  altre  Jòrte  di  fupplizj  ftra- 

X  2  zia- 
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ziati  da'  manigoldi ,  ma  tutto  eglino  foppor. 
C«>Euf.lìb.  tavano  con  allegrezza  (d)  .  Né  i  Vefcovi  fola- 
yiii.cui,  niente  ,  ma  gli  altri  facerdoti  ancora  ,  e  i  chie- 
rici d'inferior  rango  ,  e  i  laici  altresì  furono 
{ottopodi  a  intolerabili  tormenti ,  e  uccifi  vo- 
larono alla  patria  de'  beati  ,  per  effere  eterna- 
mente felici.  Intanto  Galerio  chiamati  a  fe_> 
que'  miniftri,  de'  quali  più  fi  potea  fidare  ,  co- 
mandò loro ,  che  deffero  fuoco  di  notte  al  pas- 
tazzo Imperiale  .  Poiché  penfava  egli  di  dichia- 
rare rei  di  un  sì  grave  misfatto  i  criftiaoi ,  e  di 
fare  sì ,  che  foflferocon  maggiore  fierezza  cru* 
ciati.  Avendo  i  miniftri  efeguito  l'ordine  di 
Cefare  ,  ed  effondo  flato  l'Imperatore  malameru 
te  da  Galerio  informato  ,  tanto  fi  adirò  egli  , 
che  comandò ,  che  fubito  fodero  lacerati  co* 
tormenti  i  criftiani  ,  che  fi  fodero  ritrovati 
nella  fu  a  propria  cafa  .  Mentre  erano  tormen- 
tati gl'innocenti  da'  carnefici  ,  era  l'imperado^ 
re  prefente  ,  e  dava  animo  a' manigoldi  mede- 
fimi  ,  e  gl'incoraggiva  a  battere  ,  e  a  cruciare 
con  violenza.  Non  furono  allora  ficuri  né  anco 
i  paggi  del  Principe.  Uno  di  quelli ,  per  trala- 
feiare  gli  altri  ,  non  avendo  voluto  facrificare  , 
dopo  che  fu  afpramente  flagellato  ,  e  fcarnifi- 
cato  ,  fu  fpogliato  affatto  ,  e  gli  furono  bagnate 
.coll'aceto  mefcolato  col  fale  le  piaghe  ,  affinchè 
il  tormento  gli  riufeiffe  più  fenfibile  ,  e  doloro-* 
fo  .  Ma  perfeverando  il  giovane  nella  confefllo- 
ne  della  fanta  fede  ,  fu  impofto  fopra  un  letto  , 
o  una  graticola  di  ferro  ,  e  f u  a  poco  a  poco  ar- 
roftito,  in  quella  guifa  ,  che  fi  arroftifee  la  car- 
o .  ne  degli  animali,  che  dee  fervire  di  cibo  alP 
>)Huf.ibid.  uomo  (&)  .  E  giacché  abbiamo  mentovato  Ie_^ 
graticole  ,  e  i  letti  di  ferro  arroventati  ,  fem- 
bra  effer  ella  opportuna  cofa  il  deferi  vere  bre- 
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Vem ente  quedo  genere  di  fupplizio.  Abbiamo 
giàdimodrato  di  fopra  ,  come  facendo*!  un  ro- 
go ,  o  pira  ,  che  vogliamo  dire  ,  di  kgnQ  ,  fi 
legava  a  un  palo  da'  gentili  il  martire  ,  e  dipoi 
dandoti*  fuoco  alla  (le fifa  pira,  era  bruciato  ,  e 
ridotto  in  cenere  ,  come  fi  vede  nell'annefla 
tavola  alla  figura  C.  Ma  non  fu  quello  il  fola 
modo  di  bruciare  i  poveri  fedeli  per  la  profef- 
flon  della  fede  .  Erano  eglino  ancora  arroditi 
fovente  per  ordine  de'  perfecutori .  Prepara- 
vano alle  volte  da'  carnefici  certi  come  Ietti  di 
ferro  (  vedafi  la  figura  B.  )  e  metteanfìd'  fotto 
agli  ile  (fi  letti  de"  carboni  ,  e  delle  brace  ,  e 
de'  fermenti  afperfì  di  pece  ,  i  quali  accefl ,  dot- 
tavano ,  abbru (loia vano  ,  e  arrodivano  il  cor- 
po del  martire  >  in  quella  guifa  ,   che  deferi  ve 
Prudenzio  negl'inni  di  S.  Vincenzio  Levita  (a),  (a)  Myrna* 
e  di  S.  Romano  (/»)  .  Le  graticole  erano  com-  v#  P*^7# 
polle  di  tre,  o  di  più  code  ,  come  fi  vede  nella  ^  Hymiu 
figura  A,  e  nel  fregio  del  primo  capitolo  di  que-  p.i$a* 
{lo  libro  .  A  quelle  pure  fi  mettevano  fotto  de* 
carboni  accefi,  che  a  poco  a  poco  andavano  ar* 
rodendo  il  corpo  delcridi  ano  ,  che  era  legato 
a  quell'orribile  ordegno ,  lo  che  leggiamo  negli 
atti  di  S.  Lorenzo  apprefib  Prudenzio  (e)  .  In-(c)  jjymn. 
numerabili  furono  i  fedeli ,  che  in  quella  occa-  u.    v.  fc*  • 
flone  morirono  draziati  per  amore  di  Gesùfe^q. 
Crifro  .  Altri  di  eflì  furono  buttati  nel  fuoco  , 
altri  precipitati  nel  mare  ,  altri  con  varie  forte 
di  tormenti  uccifì,  talché  Eufebio  medefìmo  , 
che  vivea  in  quei  tempi,  confeffa,  effer  ella  data  (<0  1WJ.  c« 
diffidi  cofa  di  farne  un  efatta  deferizionc  (<0  .  8I* 
Frattanto  Galerio  penfava  di  cagionare  un  altro 
incendio.   Quindici  giorni  avanti  ,  che  Io  ef- 
f  etuaffe  ,  determinò  di  partire    da  Nicomedia  . 
Ma  prima  di  partire  ò  fi  prefentò  a  Dioclezia* 
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no  ,  e  avendo  accufati  i  criftiani ,  conchiufe  il 
fuo  difcorfo  dicendo  ,  che  non  volea  egli  rima- 
nere in  quella  città  ,  dove  temeva  di  dover  ef- 
fere  bruciato  vivo  dagli  adoratori  del  crocifif- 
fo  .  Non  può  abbaftanza  efprimerfi  ,  quanto  fi 
adirò  allora  contro  i  poveri  fedeli  Plmperado- 
re.  Ufcì  egli  infuriato  da  quella  iniqua  udienza, 
chiamò  i  miniftri5comandò  loro,che  non  perdo- 
naffero  né  anche  alla  fua  propria  moglie  ,  e  alla 
fua figliuola,  fé  ricufavano  di  facrificare  agl'i- 
doli ,  e  tanto  fu  oftinato  in  quefh  fua  rifoluzio- 
ne  ,  che  non  folamente  fece  tormentare  gli 
eunuchi  del  palazzo, ma  coftrinfe  ancora  Prifca 
fua  moglie  ,  e  Valeria  fua  figliuola  a  imbrattarli 
co5  fuperftiziofi  fagrifizj  .  Riempieronfi  i  no  uri 
di  terrore,  e  di  fpavento,  avendo  veduto,  che  i 
gentili  non  perdonavano  né  al  fatto  ,  né  all'età, 
né  alla  condizione  onefta  ,  e  nobile  delle  perfo- 
ne  .  Sentivafi  da  per  tutto,  eflfere  flati  altri 
♦  sbranati  da'  leoni  i  altri  lacerati  da'  cinghiali , 

altri  malmenati  da'  tori ,  altri  dagli  orf!  divo- 
rati ,  altri  gettati  nelle  fiamme  ,  altri  sbranati, 
o  decollati.  Ma  erano  nello  fletto  tempo  con- 
fortati dalla  divina  grazia  ,  e  rinvigoriti  pe' 
miracoli  ancora ,  che  operava  il  Signore  ,  il 
quale  toglieva  talvolta  la  fierezza  alle  beftie  , 
e  impediva  ,  che  non  ardiflero  di  accollarti"  a' 
(a)Euf.ibiJ.  confeflfori  della  fua  fede  (d).  Con  tutto    ciòac- 
c.vii.        cecati    gl'idolatri  efeguivano   con   impegno  i 
comandamenti  del   Principe  .  Erano  pertanto 
molti  de'  noflri  nell'Egitto  o.  inchiodati  nella 
croce  col  capo  rivolto  verfo  la  terra ,  e  lafciati 
in  quella  pofitura  ,  finché  fpirarono  l'anima  ,   o 
precipitati  nel  mare,  o  fatti  morire  affaina- 
(b)  e.viìi*    tj  (/,)  8  Nella  Tebaide  non  furono  pochi  coloro, 
i  quali  furono  legati  agli  alberi ,   e  in  una  ma- 
nie- 
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riera  crudele  fquarciati .  Poiché  erano  da'  ma- 
nigoldi piegati  i  rami  di  due  alberi  vicini,  in 
tal   guifa  ,  che  uno  all'altro  il  a vvicin afferò  . 
Erano  quindi  i  piedi  del  martire  erettamente 
legati,  il  deliro  a  uno  de5  rami  ,  e  il  finiftro  all' 
altro  ,  e  di  poi  erano  a  un  tratto  lafciati  >   fic- 
chò  tornando  i  rami  al  loro  (ito  naturale  ,  rima- 
neva sbranato  il  pazienterò  piuttofto  fquarciato, 
come  fi  vede  nella  figura  B»  delPannefia  tavola  , 
della  quale  tavola  la  figura  A.  rapprefenta  un 
martire  condannato  a  e  (Te  re  faettato  ,  lo  chc_^ 
leggiamo  effere  avvenuto  a  S-  Sebadiano.  Gran- 
diflìmo  fu  il  nuniero  de'  martiri  nella  Tebaide , 
come  attefta  Eufebio  ,  il  quale  allora  fi  ritrova* 
va  in  quelle  parti,  e  dice,  che  vedevanfi  a 
mucchi  i  cadaveri  de'  fedeli  morti  con  varj  gè* 
neri  di  iupplizj .  Non  fu  meno  crudele  la  car- 
nificina  fatta  de'  crifiiani  dagl'idolatri  in  Alef- 
fandria .  Sono  da  Eufebio  efattamente  defcritte 
le  diverficà  de' tormenti ,  che  contro  gl'inno-  (a\  ft^,  c, 
centi  quivi  furono  adoprati  (tf).  Servivano  di  vm. 
orribile  fpettacolo  a'  riguardanti  i  fervi  di  Gè* 
su  Grillo  ,  che  fenza  mifericordia  0  erano  legati 
erettamente  colle  funi  ,  e  colle  catene  ,  o  era- 
no flagellati  ,   o  firafeinati  ,  o  sdraiati    per 
terra  ,  perciocché  non   poteano   feilenerfi  in 
piedi  per  Io   dolore  ,  e  per  lo  firazio  ,  ch'era- 
fi  fatto  di  loro  .  Si  videro  tra  gli  altri  due  le- 
gati infieme  in  sì  fatta  guifa  ,  che  la  faccia  dell' 
uno  era  rivolta  verfo  la  faccia  dell'altro  ,  come 
fi  vede  nella  feguente  tavola  alla  letteraA.e  di- 
poi fofpefi  a  un  palo  ,  o  a  una  colonna,  affinchè 
il  pefo  fiiraffe  i  legami ,  e  recafle  loro  più  do- 
lorofo  il  martoro  .  Lungo  dipoi  farebbe  il  de- 
fcrivere  il  numero  di  que'  fedeli  (&)  ,  ch'erano  (b)  ibi J.  «• 
condannati  al  ceppo  ,  e  aveano  slargate  le  gam-  x*,&:  *• 
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be,  e  le  aveano  divaricate  l'uria  dall'altra  fino  al 
quarto  foro  del  medefimo  ceppo  ;  e  quelli,  che 
Ca)Euf.ibiJ.  nelUFrigia  furono  infieme  colla  intiera  loro  cit- 
e  ix.  tà,per  eflere  tutti  criftiani,  incendiati  (a),  o  op- 

preitì  nelle  chiefe  ,  e  bruciati  vivi ,  come  rac- 
(b)L.  v.c.  conta  Lattanzio  (6);  e  quegli  altri,  a'  qua- 
xi.  li  nella  Cappadocia  furono  tagliate  le   gam- 

be ,  o  troncato  in  Alexandria  il  nafo,  o  recife 
le  orecchie  ,  o  le   mani  ,  e    finalmente  ta- 
gliate a  pezzi  tutte  le  altre  membra  del  cor* 
(c)Euf.ibid.  porf)  ;  0  trapaffate  le  fommità  delle  dita  con 
e  xi  r.  r  in  c  _ 

acute  canne*  come  avvenne  nel  Ponto  ,  o  uiate 

altre  crudeltà  ,  che  giornalmente  andavano  in- 
ventandoti* dalla  malizia  ,  e  dal  desiderio  ,  che 
aveano  i  Prefetti  delle  Provincie  di  piacere  agli 
Imperadori  ,  la  qual  cofa  noi  dimoftreremo  ap- 
preso colle  teftimonianze  di  Eufebio  ,  e  di  Lat« 
tanzio.Rafterà  follmente  dire  qualche  cofa  de' 
Vefcovi,  e  de'  principali  facerdoti,  che  per  tut- 
te le  parti  del  mondo  forfrirono  difpietati  fup- 
plizj  per   la  fede  .  Tirannione  Vefc  jvo  di  Ti« 
ro  fu  gettato  nel  profondo  del  mare  ,  Silvano 
Vefcovo  di  Gaza  condannato  a'  metalli  ,Peleo, 
e  Nilo  facerdoti  inceneriti  ,  e   infiniti   altri  , 
de5  quali  ragionano  Eufebio  ,  e  gli  altri  fiorici , 
e  fcrittori  antichi  degli  Attide'Santi  martiri,  o 
lacerati ,  o  sbranati ,  o  in  varie  guife  llraziati , 
e  privati  di  vita .  Alcuni  furono    legati  fulle 
graticole,  o  in  altri  iiìrumenti  in    guifatale, 
che  foffero  o  fupini,  o  bocconi  ,  a5  quali  era  in- 
filo fui  dotto  ,  oful  ventre  ,  e  fu  le  altre  parti 
(J)ibid.c.  del  corpo  del  piombo  liquefatto^cOcome  fi  ve- 
de nella  feguente  tavola  alla  figura  A,della  qual 
tavola  la  figura  B.  rapprefenta  un  martire  ta- 
gliato a  pezzi  dal  carnefice  . 

Crefce va  giornalmente  la  fierezza  ,  e  h  bar- 
ba- 
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barie  de'  prefidi ,  e  della  plebi  .   Oltre  i  cor- 
menti  deferita  di  fopra  eranfi  ritrovati  degli 
altri .  Or  con  certi  ftili  arroventati  fcrivevanfl 
delle    lettere v  e   faceanfi   alcuni  fegni  nella_» 
fronte  a'  criilianida9  carnefici  O),  or  fi  faceano  ^ 
delle  cane  di  piombo,  e  in  effe  $rano  cliiuii  i  pfIs2# 
noftri ,  e  dipoi  erano  gettati  nel  mare  ,  or  era* 
no  con  un  cane,  e  con  un  afpide  cuciti  in  un    • 
facco  ,  e  quindi  fommerfl  nell'alto  mare  ,  ov- 
vero ne'  fiumi >  or   precipitati  ne*  pozzi ,  or 
gettati  a'  cani ,  or  con  mille  altri  Htromcnti  in- 
ventati dalla  rabbia  ,  e  dal  furore  uccifì .  Veg-  . 
ganfi  Eufebio  nel  libro  de'  Martiri  della  Pale-   ^  c^ 
Urina  (£)  ,  Prudenzio  nell'Inno  v ti. comporto  ^l6,'c,Vii't 
in  lode  di  S.  Quirino  ,   e  gli  altri  fcrittori  ,  che  p.^S.Edir. 
noi  abbiamo  citati  nel  terzo  volume  delle  no-  Cantai, 
fire  Antichità  Criftiane  .  Quanto  al  troncamen- 
to delle  gambe,  del  quale  abbiamo  pocanzi  ra- 
gionato ,  egli  è  da  ofTervare  ,  che  fi  faceva  da' 
carnefici  con   porre  fopra  un  incudine  le  gam- 
be del  crifliano  ,  e    romperle  ,  o  fracaflfarle 
con  una  mazza  di  ferro,  o  con  una  feure  ,  o 
con  una  mannaja  .  Parla  di  quefto  fupplizio  Eu- 
febio nel  dodicennio  capo  dell'ottavo  libro  del- 
la fioria  Ecclefiailica  ,  e  attefh  ,  che  fu  ufato 
nella  Cappadoda.  Nell'annefTa  tavola  la  figura 
A  .  rapprefenta  un  criftiano,  a  cui  fono  tronca- 
te le  gambe  ,  la  figura  B.  uno  ,  di  cui  è  ftimma- 
tizzata   la  fronte  dal  manigoldo  ,  la  figura  C. 
un  altro  sbranato  da'  cani ,  la  figura  D.  un  altro 
gettato  nel  pozzo  ,  la  figura  E.  un  altro  rinchiu- 
do in  una  caffa  ,  e  dipoi  precipitato  nel  mare,  (<0  ?•*?-• 
o  nel  fiume  .  Racconta  ancora  il  Gallonio  (e)  , 
che  alle  volte  erano  fatte  certe  fofle  dagl'idola- 
tri ,  ed  erano  riempite  di  brace  ,  e  di  carboni, 
dove  poi  da  loro  erano  gettati  i  fedeli  per  efic- 

re 
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re  arrogiti.   Ma  molto  più  crudele  fu  quel    ge- 
(Oc.iv.      ttere  di  fupplizio  ,  ch'Eufebió  defcrive  nel   li- 
bro de'  Martiri    Palellini   (d)  .   Imperciocché 
ragionando  egli  di  S.  Afflano   Martire,  dice, 
che  dopo  efifere  flato  qucll'illuftre  campione  del 
Signore  colleungule  lacerato  ,  e  battuto   colle 
piombate,  fu  da'  carnefici  prefo  del  pannoli- 
no, e  attuffato  nell'olio  ,  e  quindi  applicato  a' 
piedi  del  Santo,e  accefo  che  fu,  recò  q  netta  Tor- 
ta di  tormento  al  paziente  tanto  ,  e  sì  gran  do- 
lore ,  che  non  fi  può   abbaftanza  defcrivere . 
(b)p.i$7«    Aggiugne   il  Gallonio  (&)  >  che  riempievanil 
da'  noilri  nemici  talvolta  le  barche  di  materie 
combuflibili  ,  e   importi  che   loro  erano  i  cri- 
ftiani  ,  erano  fpinte  all'  alto  mare  ,  e  dipoi  da- 
te alle  fiamme  .  Nell'anneflfa  tavola  la  figura  A. 
rapprefenta  un  martire  nella  folla  ,  e  le  figure 
B.  e.  C.  molti  fedeli  in  due  barchette   piene  di 
materie    combuflibili  ,  e  dipoi  bruciate    neli' 
alto   mare  *  Crudeliflìmo  pure  era  il  tormen- 
to  del  torchio  ,    eh' è  deferitto    dal    Gallo- 
Ov  p4i«      n|0  (c)  é  Imperciocché  erano  con  elfo  i  criftiani 
prefìì  come  le  ulive^  e  come  l'uva,  e  in  una  ma- 
x:     B   n*era  ftrana  5  e  crudele  fchiacciati  ^</).Non  me- 
p.284?'    '"  no  era  difpietato  il  fupplizio  della  caldaja  (e)  . 
Leggiamo  negli  atti  di  S.  Bonifazio  Martire  (/), 
NV'def    c*le  con^otto  egli  avanti  il  giudice  5  e  interro- 
ga p.$i7.  *  gato  perchè  mai  avelie  tanta  fperanza  in  quell' 
uomo  ,  ch'era  (tato  croci  fitto  ,  rifpofe,  Ila  zitto 
(0  Apncl  in^lice,  e   non   aprire  le  tue  labbra  contro  il 
F.uin.n.xi.  mio  Signor  Gesù  Grido  ,  ila  zitto  ferpente  di 
P.S53.         mente   ottenebrata  ,  e  invecchiata  nel  male, 
e  intendi  una  volta,  che  il  mio  Redentore  fu 
croci  fi  flò  ,  perchè  egli   volle.  Moflb  adunque 
dallo   fdegno  il  giudice  ,  comandò  ,    che  gli  fi 
portaffe  una  gran  caldaja  piena  di  pece  bollente, 
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é  fi  gettaffe  in  effa  col  capo  rivolto  verfo  la  ter- 
ra il  martire.  Avendo  i  manigoldi  obbedito  agli 
ordini  del  Prefetto  ,  il  Santo  animato  dallo  fpi- 
rito  del  Signore  ,  fi  fece  prima  il  fegno  della 
croce  ,  e  poi  fu  attuffato  nella  pace  ,  Fenza  pe- 
rò ,  che  ne  riportale  alcun  danno  .  Anche  il 
toro  di  bronzo  ferviva  per  tormento  a5  feguaci 
di   Gesù  Criflo.  E' quello  fupplizio  defcritto 
dal  Gallonio  (*).  o^erva  egli,  che  era  da5  gen-  (a)  p.ij  j* 
tili  formata  una  gran  macchina  di  quel  metallo  , 
la  qual  macchina  rapprefentava  un  toro  ,  che 
avea  come  una  porticella  fui  doflb ,  onde  fi  met- 
tevano dentro  i  condannati .  Chiudeva!!  dipoi 
la   porta,  e  da'  manigoldi  eràdi  fotto  accefo 
un  gran  fuoco  ,  affinchè  arroventata  che  foffe 
la  macchina  ,  fotfero  fcottati  ,  e  arrogiti  colo- 
ro ,  ch'erano  dentro  rinchiufl,  e  faceflero  de- 
gli urli  ,  e  cagionaffero  a'  circollanti  dello  fpa* 
ventó.Neiranneffa  tavola  la  figura  A.rapprefenp 
ta  un  martire  gettato  col  capo  all'ingiù  in  una 
caldaja  ripiena  di  pece  bollente,e  la  figura  B.un 
altro  cruciato  col  fupplizio  del  toro  di  bronzo. 
Erano  frattanto  i  giudici  flracchi,e  non  fape  vano 
quali  altri  modi  ritrovare  per  tormentar  i  fede- 
li, e  rimuoverli,  fé  poteano,  dal  loro  proponi- 
mento .   Eufebio  Cefarienfe  nel  dodicefirno  ca- 
po delPottavo  libro  della  Storia  Ècclefiaftica 
otferva  :  „  Che  i  giudici ,  come  fé  l'inventare 
„  nuovi  generi  di  fupplizj  foffe  una  virtù  fingo* 
5,  lare  ,  poneano  in   queflo  tutto  lo  lludio ,  e 
3,  ^ambizione  loro  ,  e  gloriavanfi,  fé  riufciva 
5,  loro  di  fuperar  gli  altri  nella  fierezza  ,, .  Ac- 
confente  Lattanzio  Scrittore  illuflre  ,   che  viffe 
ne' medefimi tempi,  il  quale  nel  libro  quinto    ^c 
delle  ùìq  divine  istituzioni  (è)  fcrive  :  „  Qual  {^ 
3,  fierezza  ,   qual  rabbia  >    qua!    follia    ne- 


X*. 
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9,  Zàrc   la  luce   a'  vivi ,  e  U  terra  a'  morti  > 
3,  Imperciocché  foflengo  io  ,  che  ninno  fi  trovi 
„•  più  miferabile  di  cofloro  ,  che  fono  divenu- 
3,  ti  miniflri  dell'altrui  furore  ...  E  per  verità 
3>  egli  è  imponìbile  il  defcrivere  ciò  ,  che  han- 
3,  no  eglino  fatto  in  tutto  il  mondo  .    Qual  nu- 
5,  mero  di  volumi  potrà  comprendere  gl'infini- 
3,  ti,  e  così  diverfi  generi  di  crudeltà  ?  Aven- 
3,  done  eglino  avuto  la  podeflà  ,  ognuno  di  effi 
„  ha  incrudelito  contro  de' criltiani  fecondo  i 
53  proprj  collumi  *  Altri  per  timidezza  fecero 
3,  più  di  quello  ,  ch'era  loro  comandato  ,  altri 
3>  per  l'odio  ,  che  contro  de'  noftri  aveano  con- 
3,  ceputo  ,  altri  per  piacere  al  Principe ,  e_j 
„  farfl  ftrad  a  a'  maggiori  cariche,  come    fece 
3,  un  giudice  nella  Frigia,  il  quale  bruciò  tutti 
3,  i  fedeli  adunati  in  chiefa,  inficine  colla  chiefa 
3,  medefima,, .  Da   quelle  teflimonianze  evi- 
dentemente ricavali  ,  quanto  fodero  fcaltri  nel 
ritrovare  nuovi  fupplizj  i  giudici ,  e  i   prefetti 
delle  città  ,  e  delle  provincie  ;  e  quanto  errino 
coloro  a  i    quali  vanno  dicendo  ,  effer  eglino 
fpurj  tutti  quegli  atti  de'  martiri  ,  ne'  quali  fi 
mentovano  inufitati  tormenti  ,  come  dati   da' 
minillri  degl'Ini  pe^radori .   None  adunque  ma* 
raviglia  ,  fé  leggiamo  negli  antichi  monumenti, 
t/..  T  che  u  fa  vano  i  gentili  di  fare   fofpendere  il  pa- 
'*<    \  e-  *  ziente  ,   come  fi  vede  nell'anneffa  tavola  alla  fl- 

jli.  Antiq.  ai-  i  il       e     •  11 

Chr.p.2o3.  Sura   «A.  e  di  tormentarlo  colle  taci,  e  colle 
feq.  lampade  ardenti   (d).   Anzi  che  non  dee  niu- 

no  maravigliar/I  ,  fé  trova  negli  Atti  de'  San- 
(b)  jofeph.  tl  martiri  mentovato  il  fupplizio  delle  ruo- 
Jud.  Hiftor.  te .  Poiché  febbene  era  quello  tale  tormento 
Mach.  t. il.  affai  crudele  ,  con  tutto  ciò  era  in  vSo  ap- 
Opp.  udir,  preffo  i  Greci,  e  i  Latini  ancora  (6).  Ma  va. 
Havercn.v. j-jg,  forte  ^  ruote  fur0no  inventate  per  tor- 
V'*12'  men- 
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mentare  i  rei  ,  alcune  delle  quali  erano  ai- 
quanto  larghe  ,  altre  erano  flrette  ,  e  anguile . 
Servianfi  delle  larghe  i  carnefici ,  per  poter  le- 
gare in  elle  i  malfattori,  e  precipitarli  dalla 
fòmmità  di  qualche  ripida  montagna  alla  val- 
le (a)  .  Erano  in  quelle  ruote  talvolta  incaflra-  00  Gall0»t 
ti  de'  chiodi  ,  e  degli  itili  colle  punte  ,  i  quali  $•&• 
laceravano  il  corpo  di  coloro  ,  ch'erano  in  effe 
legati .  Nella  convenga  parte  delle  più  flrette 
inferivano  i  gentili  de'  chiodi,  l'acuta  parte_> 
de'  quali  trapalava  ,  e  lacerava  le  parti 
del  corpo  del  martire ,  ch'era  in  effe  legato 
erettamente ,  e  crudelmente  battuto  .  Anzi 
che  mettevano  talvolta  fotto  le  ruote  delle  ta- 
vole ripiene  di  fpuntoni  di  ferro  ,  acciocché  ri- 
voltando/I la  ruota  medefima  ,  le  membra  del 
paziente  foifero  dilaniate  (£)  .  Leggiamo  per- 
tanto negli  atti  di  S.  Criilina  ,  e  di  S.'Calliopio,  $>  Gallo« 
che  fu  dal  Prefetto  ordinato  ,  che  fi  ponefle  del  p'37* 
fuoco  fotto  la  ruota  ,  affinchè  effendo  ella  metta 
in  moto ,  il  corpo  del  martire  non  folamente 
fotte  tormentato  colla  rottura  delle  otta  ,  ma 
eziandio  arroflito  .  Di  quefla  forta  di  fupplizio 
abbiamo  noi  ampiamente  ragionato  nel  noflro  (  . 
terzo  volume  delle  Antichità  Crifliane  (e) ,  p'r  °' 
dove  abbiamo  anche  riferita  la  tavola  conte- 
nente varie  figure  ,  che  rapprefentano  le  diffe- 
renti ruote  ,  e  i  diverfi  modi  tifati  dagl'idolatri 
ài  tormentare  con  c(f^  i  crifiiani  .  Vedafi  I'an^ 
netta  tavola  ,  in  cui  la  figura  A.  rapprefenta  un 
crittiano  legato  alla  ruota  ,  fotto  la  quale  è  po- 
llo il  fuoco  ;  la  figura  B.  rapprefenta  un  altro 
nella  ruota  piena  di  fpuntoni,  colla  tavola  di 
fotto  ,  piena  di  varj  acuti  filli  ,  e  chiodi  ; 
e  la  figura  C.  rapprefenta  un  martire  legato 
alla  ruota  3  e  precipitato  dall'alto.  Finalmente 

per 
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per  non  trattenere  troppo  i  leggitori  in  quello* 
folo  argumento,  lafciandoa  parte  gli  altri  cru- 
deli, e  difpietati.  fupplizj ,  che  furono  ado- 
prati  da'  noftri  nemici  contro  de'  noftri  fratelli, 
e  nulla  dicendo  di  que' fedeli  ,  che  e  (Tendo  di 
nobil  condizione  ,  per  amore  del  Redentor  no- 
Uro  Gesù  Crifto  furono  condannati  a  cavare  i 
metalli ,  o  a  mietere  il  grano  ,  o  a  fegare  i  mar- 
mi, o  a  lavorare  nelle  pubbliche  fabbriche  ,  o  a 
i  a  C  -T*  P^CQV  ^  Pecore ,  e  i  cameli  (a)  ,  o  a  effere  pe- 
cV  p  240*.  **at*  c0^e  P*etre  ^a  mu^'no ,  come  fi  può  vede- 
feq/  *  re  di  fopra  (è)  nella  fig.A.della  pag  ^  15. -deferì- 
vero  folamente  il  gran  tormento  ,  che  i  fedeli 
(h)  Aft.  S.  provavano ,  allorché  erano  condotti  ne'  templi 
A  °  S  P°  Per  facrificare  all'idolo  ,  o  per  effere  coftretti 
a  cibarli  delle  carni  immolate  ai  demonj .  Im- 
perciocché effendo  eglino  ripieni  di  amore  ver- 
fo  il  loro  Dio  ,  non  poteano  in  conto  veruno 
né  vedere  gl'idoli,  né  fentirne  parlare,  non 
che  cibarli  di  quelle  carni,o  bevere  di  quel  vino, 
ch'era  loro  confacrato  dagli  empj .  Scuotevano 
eglino  per  tanto ,  faceano  de'  contorcimenti, 
e  con  tutta  la  forza  procuravano  di  fchivare 
un  tal  martoro  .  Per  la  qual  cofa  leggiamo  ne  - 
gli  Atti  finceci  de'  fanti  Taraco  ,  Probo  ,  e  An- 
(c)  Apud  ironico  (e)  ,  che  JMafììmo  Giudice  difle  :  „ 
Ruin.p.377. 5,  mettete  a  Probo  per  forza  in  bocca  delle  car- 
„  ni,  e  del  vino  prefo  dall'ara  ,  e  che  Probo 
3>  rifpofe  :  Vegga  il  Signore  ,  e  guardi  dalle 
„  fue  altiffime  fedi  la  forza,  che  mi  fi  fa  ,  e  giù- 
3>  dichi  ;  e  che  replicò,  allora  Maffimo  :  hai 
3,  fofferto  pur  molto,  o  mefehino  ,  e  già  ti  fei 
3,  cibato  delle  cofe immolate  agl'idoli.  Che  fa- 
„  rai  tu  ora  ?  e  che  Probo  riprefe  :  Non  hai 
3,  conchiufo  nulla  con  farmi  mettere  per  forza 
in  bocca  le  imbrattate  carni  3  e  il  vino  offerto 


? 
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„  a'  demani  .  Iddio  fa  la  mia  volontà  >  Iddio  fa, 
„  che  io  non  ho  acconfentito  ,  e  perciò  non  fo- 
„  no    imbrattato,,.  Vedafi  l'annnetfa  tavola, 
in  cui  la  figura  A.  rapprefenta  un  martire  tirato 
da'  manigoldi   all'ara  per  effere  affretta  a  man- 
giare delle  carni ,  e  a  bere  del  vino  facnficato 
agl'idoli  .  Fu  anche  dato  il  veleno  ad  alcuni  de* 
nouVi  ,  e  fpecialmente   a  Coftanzo  Martire  ,  di 
cui  noi  abbiamo  riferito  la  ifcrizione  nel  terzo 
volume  delle  noftre    Antichità  Crifiiane  (4).  (a)p.24j. 
Ma  dopo  ,  che  i  gentili  aveano  incrudelito  con- 
tro i  fedeli  ,  laiciavano  fovente  i  cadaveri  loro 
infepolti ,  affinchè  foflero  cibo  de'  corvi  ,  e  de' 
cani.Non  permetteva  però  la  pietà  de'  facerdo- 
ti,  e  degli  uomini  devoti,  e  delle  matrofte  ,  che 
lungo  tempo  foffero  efpofte  le  fpoglie  de'  mar- 
tiri a*  fomiglianti  infulti ,  onde  con  loro,  peri- 
colo ,  di  noue  ,  fé  riufciva  loro,  le  portavano 
via  ,  e  davano  loro  onefta.  fepoltura  (6)  ,  Veg~  (b)  Vide  t. 
gendo  però  gl'idolatri  ,  che  non  erano  valevoli  llì*  Antiq. 
di  pervertire  co'  fupplizj  i  fQdcìi ,   s'immagina^         P*24> 
rono  ,  che  colle  carezze  avrebbero  potuto  ri- 
trarre qualche  vantaggio.  Mariuicì  loro  vano 
qualunque   sforzo ,  poiché  fé  co'  fupplizj  non 
approfittarono  nulla,  molto  meno  poterono  in- 
durre alcuno  de' noftria  rinnegare  Gesù  colle 
promeffe  ,  e  colle  carezze  .  La  qual  cofa  non 
folamente  avvenne  ne'  tempi  di  Diocleziano  , 
come  riferifce  Eufebio  nell'ottavo  libro  della 
fua  Iftoria  (V)  ,   ma  nell'età  ancora  di  Adriano  ,  (c\   c#  XIU 
e  di   Antonino,  lo  che  coda  dagli  atti  delle  p.  $44.  Hd. 
Sante  Sinforofa  ,  e  Felicita  ;  e  ne'  fufleguenti  Taur. 
tempi,come  può  dedurfl  dagli  atti  de'Santi  Epi- 
podio ,  e  Alefiandro  ,  e  di  molti  altri  valorofi 
campioni  del  Signore  ,  che  dopo  per  la  virtù  , 
e  fortezza  loro  fi  fegnalaroao  «  Parea  finalmen- 
te , 
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te  ,  che  deporta  verfo  Tanno  $o£.  la  porpora  da 
Diocleziano ,  e  da  Maffimiano  Erculeo,  doveffe 
una  volta  ceffare  la  fiera  perfecuzione  ;  ma  non 
fu  tale  l'effetto,  quale  fi  bramava,  e  fi  potea  da2 
nonri  fperare.Galerio  Maflìmiano  divenuto  più 
crudele  ,  che  mai ,  (labili  ,  che  il  fuoco  ,  le 
croci  ,  Icfiere  fo fiero  fempre  preparate  a5  no- 
ilri  danni .  Fu  però  egli  dopo  di  avere  incrude- 
lito qualche  tempo  contro  de' noltri,  percoffo 
dalla  ponente  mano  di  Dio ,  e  perduta  ogni 
fperanza  di  poter  ricuperar  la  falure  ,  creden- 
do dì  poter  provare  qualche  giovamento  ,  fe_j 
avelie  permeilo  a'  fedeli  libero  il  culto  della  lo- 
ro religione,  pubblicò  un  editto  Tanno  311. 
per  cui  dava  loro  potetti  di  rifabbricare  le_* 
chiefe  .  Non  permife  Maffimino,  che  untai 
editto  fofle  pienamente  efeguito  ,  anzi  diede 
ordine,  che  foffero  coftretti  i  noftri  a  facrifica- 
re  ,  e  fé  aveffero  ricufato  di  obbedire  ,  fonderò 
fottopofti  a'  più  gravi  ,  e  difpietati  fupplizj  . 
Lo  fteffo  fece  Maflenzio  nell'occidente  .  Si  dif- 
fufe  frattanto  per  tutto  il  mondo  Romano  J«l_> 
perfecuzione,  ecccettuate  le  Gallie  ,  dove  avca 
^Ant^Chr!  rcSnat0 Coftanzo  Cloro  Padre  di  Coftantino  ,  e 
p.453.feq."  £'d  sì  grande  il  numero  de5  Santi  Martiri ,   ch'è 

imponibile  il  de  (cri  ver  lo  con  efattezza  (a)  . 
Della  per-        Xx.    To]tj  dai   mondo  i  tiranni,  febbene 

lecitone  di  r  .    .    .       n  ,         ...  r  .         ,    ,        rt. 

Licinio,   f  Licinio  fui  principio  non  fu  nemico  de  noitn, 
dì  Giuliano,  con  tutto  ciò,  eflendofi  difguftato  colT  Impera- 
e  divalente  dorè  Coftantino  fuo  collega  ,  filmò  di  potergli 
dare  un  gran  difpiacere  ,  fé  aveffe  perfeguitato 
il  criftianeérao .  Perla  quai  cofa  molti  ripor- 
(b)ifeid.p,  tarono  |a  corona  del  martirio  (6)  .  Pagò  per*. 
tanto  egli  ancora  la   pena   dei  fuo  delitto  ;  e 
privato     che    fu   dell'  impero  ,    e    della  vi- 
ta y  fu    restituita    intiera  la   pace    a'  criftiani 

fino 
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fino  all'annodo,  in  cui  cominciò  a  regnare 
Giuliano  Apoflata,  il  quale  parte  colle  frodi , 
parte  colle  carezze,  parte  co'  fu  pplizj,  pro- 
curò di  eflirpare    quella   religione    ,    ch'egli 
avea  ,  effendo  giovane,  prefeffata.  Ma  ficco- 
me  non  furono  molto  differenti  (*)  i  tormenti  ,  W^.  f  • 
che  adoprò  egli  contro  de9  criftiani  principale  4J<J*^* 
mente  in  Antiochia  ,   da  quelli  ,  che  abbiamo 
mentovato  di  fopra  ,  non  è  ncceflario  ,  che  ne 
facciamo  una  efatta  deferizione  .  Ballerà  foltan- 
to  riferir  brevemente  ciò,  che  allora  i  gentili, 
confidando  nella  empietà  dell'  Imperadore_^  , 
contro  de'  noftri  fratelli ,  ch'erano  in  Gaza  ,  e 
in  Afcalone,e  in  Sebafte  ,  e  in  Eliopoli  opera- 
rono .  Eglino  adunque  moffi  dall'odio  ,  e  dalla 
rabbia  ,  che    gli  agitava  ,  effendofi    adunati , 
prefero  in  primo  luogo  alcuni  facerdoti ,  e  al- 
cune,che  aveano  dedicata  a  Dio  la  verginità  lo- 
ro ,  e  avendole   ftrafeinate  dove  loro  parea  , 
fegarono  a  ognuna  di  effe  il  ventre  ,  e   riem- 
pieronle  di  orzo  ,  e  le  gettarono  a'porci .  Apri- 
rono dipoi  l'arca  ,  in  cui    fi  conteneano  le  reli- 
quie di  S.  Gian  Battifta  ,  e   avendo  bruciate^ 
quelle  facre  offa  ,   ne  difperfero  facrilegamente 
le  ceneri  .  Era  in  Eliopoli  un   Santo   diacono 
per  nome  Cirillo  .  A  quefii  pure ,  poiché  avea, 
fotto  l'impero  di  Cofhntino,  rovinati  alcuni  fì- 
molacri  de'falfì  numi, fegarono   i  gentili  il  ven- 
tre, e  cavatone  il  fegato  .  lo  mangiarono  .  Tra- 
lafcio  ciò,  che  patirono  in  Doroftolo  S.Emiliano, 
che  fu   dato  alle  fiamme  da  Capitolino  Prefide 
della  Tracia  ,  e  in  Aretufa  Marco  Vefcovo  di 
quella  città  ,  che  fu  prima  battuto  ,  e  poi  get- 
tato in  una  cloaca  ,  e  quindi  da' fanciulli  tra- 
palato cogli  itili  da  feri  vere  ,  che  allora  erano 
in  ufo  ,  e  finalmente  cucito  in  una  rete,  e  un- 
Tom.  IL  Y  to 
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to  di  mele  ,  e   fofp^fo  per  cflere  efpofto  agli 
(a)Theodo-  aculei  delle  vefpe(d).Potrei  qui  ancora  parlare 
ret.Ì.x*L  e.  della  perfecuzione  divalente  fmoeradore  Aria- 
vii. H.H.    no,e  della  pazienza3con  cui  i  cattolici  la  foppor- 
0>)  Theod. tarono  >    ma  Per  non  dilungarmi  troppo  ,    fari 
I.iv.c.xiu.  baftevole  l'offervare  ,  che  furono  in  quel  tem- 
po ancora  rilegati  fantiflìmi  Vefcovi  (6")  ,  dati 
(e)  Ibid.c  S^  ordini  di   battere  crudelmente  i  nortri  adu- 
xvii.  nati  nella  Chiefa  di  Edeffa  Qc*)  ,  tormentate  le 

vergini  in  Aleflandria  (<f)  ,  e  flagellati  alcuni, 
sili.0'**1'  e  Ptvc°fiì  c0^e  piombate,  e   privati  di  vita  , 
a'  quali  fu    anche  dopo  morte  negata  la  fepol- 
(e)lbii.      tura  (0. 

CAPO     VII. 

Della    virtù    delia  giuftt'zj** 
e  della  pace  de*  primi- 
tivi   Crifiiani . 

Della  pu*  I.  f~*\  Onfifte  la  giuftizia  ,  in  quanto  figliar- 
Bina      ìn    *  Ij  da  l'uomo  giudo,  in  una  rettezza  delle 
quanto   ri-       ^—+  azioni  del  medeilmouomo  ,  in  quanto 
guarda    V    lJna  p0tenza  inferiore  dell'anima    fi  foggetta 
*0WO^°'a!lafuafuperiore.  Or  che  quella  rettitudine 
foffe  ringoiare  ne*  primitivi  fedeli ,  fé    non  co* 
n'affa  altronde  ,  farebbe  ella  certamente  mani- 
fcfta  da  ciò  ,  che  abbiamo  finora  fcritto  intor- 
no alle  loro  virtù  ,   ecoihimi.  Laonde   fcrivc 
Tertulliano   nel  libro  a  Scapula  ,  ch'era  ella 
palefe  la  giuftizia  della  maggior  parte  de'  criftia* 
(f)C.iv.      ni  dell'età  fua  (f). 

Non  fi  tre-*      U-  E  da  qutiio  retto  operare  nafeeva,  che 
vavsnocr'u  niuno  de'  noftri  ne'  primitivi  fecoli  della  chiefa 

fi 
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fi  ritrovaffe  ,  il    quale  per  qualche    misfatto  flìanì  con- 
fate incarcerato.  Quindi  è  ,  che  Tertulliano  d^nati aU 
nello  fteflò  libro,  e  nell'Apologetico  riprender  lf    c*r*,erJ 
co  1  gentili  cosi  ragiona  Qa):  Noi,  che  fumo  misfatto, 
da  voi  altri  filmati  facrileghi  ,  non  fiamo  dati 
mai  convinti  né  di  furto  ,  né  di  facrilegio  .  So-  ^  c,lì- 
lamente  de'  voflri  fono  (&)  ripiene  le  prigioni .  (b)  Apoi.c. 
Non  fi  trova  quivi  niun  criiliano  ,  fé   non  per  xuv. 
eiTer  egli  criiliano  folamente  .  Lo  fteflb  attera 
Minticio  Felice    nel  Dialogo    intitolato  Otta-  gaìtwif-an." 

IH.  Non  è  pertanto  da  maravigliare ,  fé  i 

criftiani  effendo  innocenti  ,  e  buoni  ,  godettero  e  a?ac€* 
una  interna  pace  ,  che  rendeali  tra  le  pene  ,  e 
le  difavventure  felici .  Poiché  come  ben  offer- 
va  S.  Clemente  Aleflandrino  nel  libro  quinto 
degli  Stromi  (d)  la  pace  nafee  dalla  giuftizia  .  ^  ^  **{9' 
Terminerò  quefto  fecondo  libro  colla  teftimo- 
nianza  di  S.  Giurino  Martire  ,  il  quale  deferi- 
ve  in  poche  parole  la  vita  ,  e  la  efattezza  nelP 
oprare  de' primitivi  fedeli,  nella  Aia  celebra- 
tiffima  lettera  a  Piogneto  dicendo  (e)  :  „  I  cri-  ,  N 
3,  ftiani  non  differirono  dagli  altri  uomini  né  24$.  fa 
5,  pel  paefe  ,  né  per  la  lingua  ,  né  per  la  ma- 
„  m'era  loro  di  vivere,  e  di  converfare . .. 
,,  Non  imparano  niuna  di  quelle  cofe  vane , 
3,  che  inventano  i  curiofi  ,  né  difendono  verun 
„  dogma  ritrovato  da'  fapienti  di  quello  mon- 
„  do  ,  ma  come  portano  le  fortune  d'ognuno  , 
„  feguendo  le  onefle  coilumanze  degli  abi- 
„  tanti  ,  nel  vitto  ,  enei  veftitoloro,  e  nelle 
,,  altre  cofe  ,  che  appartengono  alla  civiltà  ,  e 
„  al  viver  bene  ,  dimoilrano  un  maravigliofo 
„  contegno.  Hanno  le  loro  patrie,  ma  si  con- 
„  fiderano  come  foreflieri  in  terra  .  Hanno 
„  tutte  le  loro  cofe  comuni  cogli  altri,  come 

»>  cit- 


34<3  5>£'  costumi  m'pmmit.  crist. 
,»  cittadini  ,  e  fòffrono  tutto  ,  come  fé  follerò 
5,  pellegrini  nel  proprio  loro  paefe  .  Prendono 
,,  moglie  ,  ma  non  abbandonano  ,  come  fanno 
„  i  gemili ,  i  loro  figliuoli.  Hanno  la  carne 
3,  ma  non  vivono  fecondo  la  carne  .  Abitano 
„  in  terra  ,  ma  hanno  in  cielo  la  loro  repubbli- 
3,  ca  .  Obbedirono  alle  leggi  ,  ma  le  fupera- 
9y  no  colPefattezza  del  loro  vivere  .  Amano 
,,  tutti,  e  fono  da  tutti  perseguitati .  Non  fo- 
3,  no  conofeiuti  ,  e  pure  fono  condannati  ; 
a,  muojono  ,  e  fono  vivificati.  Sono  poveri, 
»,  e  arricchiscono  molti.  Hanno  bifogno  di 
3>  tutto,  etuttopoffeggono  .  Sono  difonorati, 
3,  e  tra5  difonori  acquetano  gloria  .  E'  lacerata 
33  la  fama  loro,  e  ù  rende  teftimonianza  della 
3,  loro  giuflizia  .  Mentre  fono  ingiuriati ,  e 
a,  maledetti,  rendono  bene  per  male,  e  be* 
,3  nedicono.  Portandoli  bene  ,  fono  puniti ,  e 
3,  godono  3  come  fé  foflero  chiamati  da  morte 
„  avita.  Contro  di  effi  incrudelifcono  igiu- 
33  dei ,  e  i  gentili ,  febbene  ne  manco  i  perfe- 
,,  cutori  loro  ne  fanno  la  cagione  .  Finalmente 
,  ciò,  ch'è  l'anima  nel  corpo  ,  fono  i  criftiani 
3,  nel  mondo  .  Mentre  i  criftiani  fono  lacerati 
,3  co5  fupplizj,  crefee  giornalmente  il  loro  nu~ 
„  mero  „ . 
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